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SANITÀ

Risparmiare
sui farmaci?

Crea svantaggi
IVAN CAVICCHI

DIRETTORE GENERALE FARMINDUSTRIA

UN’IMMAGINE DA... Segue dalla prima

ricerche e discussioni, dibattiti e proposte, e grandi amori e
rigetti; Napoli, se si vuole, più di altre città, per la consistenza
della sua storia che ha pesato certe volte come un macigno e
altre volte è stato elemento liberante; per le risonanze della
sua cultura che ha intrecciato sempre una dialettica profonda -
e certe volte radicale - con la cultura nazionale ed europea nel
senso più alto: in tutti i tempi moderni, da Bruno a Croce, at-
traverso gli illuministi e gli hegeliani, Napoli è stato un cuore
dell’Europa umanistica essendo insieme «città della scienza»
come la sua storia moderna dimostra; per il suo carattere di
«città» che più di altre lo ha conservato, questo carattere, nel-
la vitalità talvolta drammatica talaltra esaltante di quel suo
centro storico abitato ancora e solo da «napoletani» come
non avviene più ormai quasi dappertutto. Napoli che, nei
tempi moderni, si è vista attraversare da Spagna Francia Au-
stria già essendo costituita di tante cose e culture diverse, e
che ha conservato questa sua «multilateralità» che oggi si può
ben lasciar comprendere nella nuova dimensione europea.
Napoli, amata dai suoi storici, che faceva dire trecent’anni fa a
Carlo Celano: «il fuoco del Vesuvio e di Pozzuoli che li stanno
dintorno, domostrandoseli riverente, non ardì mai di danneg-
giarla». Ma Napoli città difficile, in una nazione difficile. Diffi-
cile, e anche perciò stimolante. Stimolante, perché il carattere
storicamente determinato dei suoi contrasti, delle sue lacera-
zioni e dei suoi progressi spinge ancora la riflessione ad occu-
parsi di lei e a porsi, organicamente, la domanda sul che fare,
in una fase nuova della sua storia , sia per la vitalità dell’azione
amministrativa, sia per ciò che sembra delinearsi sulle nuove
potenzialità istituzionali di una politica delle città. C’è un linea
costante, nella riflessione moderna su Napoli, da F.S. Nitti a
Emilio Sereni, che è la linea di battaglia contro il parassitismo
e, in forme anche diverse, per la Napoli industriale. Con la
semplicità di linguaggio che distingue i veri classici, Nitti scri-
veva nel 1902: occorre, affrontando il problema di Napoli,
«combattere soprattutto il parassitismo. Bisogna che la situa-
zione del tutto eccezionale provochi rimedi eccezionali. Ma
bisogna sempre guardare che questi scoraggino il parassiti-
smo e non lo incoraggino. Tutto ciò che in Napoli spinge ver-
so l’industria e stimola l’attività e il lavoro è utile; tutto ciò che
allontana è dannoso. Ormai però noi dobbiamo dire che è
male tutto ciò che stimola nelle classi borghesi l’amore degli
impieghi, il desiderio di sfuggire alla lotta, la rassegnazione al
male; e nel popolo tutto ciò che accresce l’imprevidenza, esal-
ta la fantasia, fomenta le abitudini di indisciplina, è un vele-
no». E bisognerà sacrificarsi per la trasformazione di Napoli
perché «non bisogna stancarsi di ripetere, la questione di Na-
poli è questione italiana e interessa tutta l’Italia».

Parole benedette, in tempi di secessione strisciante; ma non
solo per questo: soprattutto anzi per quel richiamo al lavoro,
all’industria, al far buon uso della vitalità di Napoli e dei napo-
letani, con accenti robusti (da buon lucano, direi) contro quel-
la «napoletanità» fatta di fantasia e di indisciplina e di imprevi-
denza che rappresenta il lato di una insopportabile retorica
sulla città Che cosa rimane vivo di questo discorso? Direi tutto,
con gli opportuni aggiornamenti. Si dice che il discorso su Na-
poli industriale è vecchio, obsoleto, e certo è così se si volesse
riprendere il vecchio discorso sulla grande industria. Ma nes-
suno intende farlo, né potrebbe. Ciò che resta, però del pro-
blema di «Napoli industriale» è altro, ed è ben dentro i proble-
mi attuali: è l’esigenza starei per dire costituzionale di un città
moderna che rigetta la tabe del parassitismo (che cos’è la ca-
morra se non parassitismo organizzato?, se non «rimedio»,
come scriveva Sereni, all’insufficienza storica delle classi diri-
genti?) e si candida ad essere città del lavoro, e perciò città
dell’industria. Ma com’è possibile questo, se non cresce anzi-
tutto una nuova mentalità? Su questo, l’amministrazione d
Bassolino ha fatto molto, perché, in questi anni, a Napoli, è
nato un nuovo spirito pubblico che è la premessa di ogni cam-
bio di mentalità. Spirito pubblico significa: sentirsi a casa pro-
pria nella città, e riconoscere che chi l’amministra lo fa nell’in-
teresse comune, per il bene dell’insieme della comunità citta-
dina, e che dunque pubblico e privato si ricollocano in un rap-
porto sano, dove anche la propria legittima posizione privata
si realizza e si sviluppa nel quadro della «polis», nel riconosci-
mento che la dimensione pubblica non fa da ostacolo ma ac-
compagna il miglioramento della stessa vita personale. Dun-
que, nel destino di Napoli deve esserci: spirito pubblico rinato
+ industria; spirito pubblico + lavoro; sentimento sociale +
mentalità d’impresa, non nel senso aziendalistico ma in quello
di una fuga dalla rassegnazione e dal parassitismo, nell’orgo-
glio di una città che riprende, nel senso di una modernità che
non spezza i vincoli di un vita storica che sono anche la ric-
chezza di Napoli.

Questo abbozzo d’analisi dovrà specificarsi in proposte,
progetti che in parte sono già in cammino sui problemi «stori-
ci» di Napoli, a occidente e a oriente della città, e in tutto il
suo centro storico: tante cose storicamente determinante, che
per questo loro carattere aiuteranno sia il progetto sia la sua
realizzazione. Ma preme piuttosto concludere su un motivo
importante, che si ricollega all’inizio: mediatrice di tutto que-
sto è la cultura; niente sarebbe possibile se essa, intesa anche
come insieme di competenze, non si ricolloca in un impegno
civile; niente sarebbe possibile se essa, nel suo valore più ge-
nerale, non sarà principio diffuso nella formazione, nella ricer-
ca, in tutto quello che serve per ridurre il rischio della dissipa-
zione di una generazione di giovani che si possano sentire co-
me emarginati pur vivendo in una città che vuole riconquista-
re se stessa. Peraltro fra cultura e Napoli si deve ricostituire un
circolo virtuoso: tutto il tema del lavoro - in forme di impres-
sionante e accelerata novità - si lega a quello del sapere, di
competenze diffuse, di mobilità in grado di rinunciare a quel-
l’«amore degli impieghi» di cui scriveva Nitti. È anche per tut-
to questo che vediamo nel voto di domenica un fatto impor-
tante. Si tratterà di continuare ciò che è stato intrapreso. Di
«realizzare» lo spirito pubblico: un tema che sarebbe stato ca-
ro a Betrando e Silvio Spaventa, gli hegeliani di Napoli che da
un angolo di mondo contribuirono alla costruzione dell’Italia.

[Biagio de Giovanni]

D
AL NEGOZIATO in corso tra Farmindu-
stria e ministro della Sanità dipende-
ranno, ad un tempo, sia il futuro delle
opportunità terapeutiche offerte da

questo Stato ai suoi cittadini, sia quello della ri-
cerca scientifica e dello sviluppo industriale con
tutti i risvolti economici e occupazionali.

Oggi i cittadini italiani non hanno gli stessi
farmaci degli altri cittadini europei, perché da
noi, per ragioni di contenimento della spesa,
l’innovazione e le scoperte scientifiche sono
state penalizzate; oggi le aziende italiane e a
capitale straniero, rispetto ai problemi di com-
petitività internazionali, hanno tutti gli handi-
cap di un paese incurante del proprio patrimo-
nio industriale; oggi le strutture sanitarie, di ri-
cerca e di cura, quindi il sapere clinico una volta
fiore all’occhiello del nostro paese, è pratica-
mente mortificato.

Con ossessività negli anni passati e con scrite-
riate politiche di taglio, abbiamo contenuto la
spesa farmaceutica, ma totalmente incuranti
dei suoi «costi». Se vedessimo in modo sistema-
tico tutti i valori in gioco con i farmaci o se po-
tessimo sintetizzarli in un «saldo», a fronte di in-
dubbi benefici (contenimento della spesa, ra-
zionalizzazione del prontuario, qualificazione
delle prestazioni), dobbiamo ammettere che i
«costi», tutto considerato, sono stati di gran
lunga maggiori dei benefici (meno opportunità
terapeutiche, aumento della spesa privata, circa
diecimila licenziamenti, erosione continua del
patrimonio industriale italiano, impoverimento
scientifico del sistema sanitario e industriale nel
suo complesso, flessione nella copertura dei bi-
sogni e forti distorsioni all’equità), quindi che il
«saldo» è negativo.

Questo governo, attraverso l’intesa con Far-
mindustria, può dare luogo a una svolta e ricon-
cepire una politica farmaceutica che nel suo
complesso produca, diversamente dal passato,
un «saldo positivo». La sfida e la posta in gioco
è tutta qui. Non si tratta più, oggi, di allocare in
una società dei diritti, «vantaggi» contro «svan-
taggi», ma di co-produrre dei valori che nel lo-
ro insieme funzionino come vantaggi generali
per tutti. Prima di questo governo la politica
farmaceutica si è illusa di fare l’interesse del pa-
ziente contro quello dell’industria, del medico e
della scienza. In realtà oggi sappiamo, proprio
riflettendo sui farmaci, che l’interesse del pa-
ziente fuori da una seria politica di alleanze con
l’industria, con i medici, con la scienza; fuori da
un grande «patto etico» (così è stato definito
dal ministro della Sanità) e da un «accordo di
programma» (come lo abbiamo chiamato noi),
fuori cioè da una vera e proprio convenzione di
scopi, non è possibile.

L’intesa che il negoziato deve sforzarsi di ri-
cercare riguarda oggi, proprio la scrittura di
nuove regole di una politica a somma positiva,
nella quale il cittadino, anche malato, vince se
vince il paese. In primo luogo si tratta di trasfor-
mare i valori economici relativi ai prezzi dei far-
maci in valori sociali (investimenti, sviluppo del-
la ricerca, crescita delle opportunità terapeuti-
che, occupazione, etc.). Il sistema industriale
italiano, a causa dei continui tagli ai prezzi degli
anni passati, ha accumulato un credito nei con-
fronti dello Stato (riconosciuto e quantificato
con una sentenza del Consiglio di Stato e con
numerose ingiunzioni dell’Ue), la cui riscossione
è vitale per la sopravvivenza del sistema.

In secondo luogo: sappiamo che oggi esigere
il pagamento di un credito significa accettare
una politica seria di governo del tasso di cresci-
ta della spesa. Ciò implica che si concordino le
modalità della sua gestione, le garanzie di inter-
venti di qualificazione e di razionalizzazione
della spesa, le garanzie di qualità, etc.

In terzo luogo: in una logica di governo del
tasso di crescita della spesa il concetto di «tet-
to» non ha più senso. È necessario entrare in
quella di «stanziamento».

In quarto luogo: ricongiungere tra loro i valo-
ri contrapposti (la sanità con l’industria; l’etica
con l’economia; i medici con i cittadini; la far-
macologia con la clinica, etc.) attraverso la ride-
finizione dei rapporti tra poteri e competenze.
La politica non può essere subordinata alle deci-
sioni dei tecnici esperti e i tecnici non possono
agire come variabile indipendente degli interes-
si generali del paese.

Paul Barker/Reuters

SEOUL. La Bancadi Corea (BOK) inscena una protesta all’internodei locali della sede centrale di Seoul. La polizia tiene in stato didetenzio-
necirca 300dipendenti della BOK chevenerdì hannotentato di entrarenella sededell’Assemblea nazionale allorquando nella commissio-
ne Economia e Finanzastavano per essereapprovate leggi di riforma che comprendevano il cambiamento dello status della bancacentrale.

N EL PAGINONE del 7
novembre l’Unità,
confermando di esse-
re non organo di par-

tito ma giornale aperto al di-
battito, ha pubblicato tre in-
terventi contrastanti sulla
scuola: due, di Maragliano e
Canetti, conformi alla politica
scolastica del Pds, e uno mio,
di polemica con l’on. Marini
sulla parità e i finanziamenti
della scuola cattolica. È utile
chiarire pacatamente i dissen-
si.

Maragliano (un amico, dal-
la cui amicizia questi dissensi
non mi distolgono), sostiene che «dobbia-
mo superare gli steccati concettuali sulle
misure di finanziamento» della scuola priva-
ta cattolica attraverso la fissazione di stan-
dard educativi: «Se all’equiparazione ci si
arriva... dopo aver raggiunto gli standard...
ci troveremo di colpo in un’altra dimensio-
ne». È la proposta, elaborata da un altro
amico e collega, il prof. Aldo Visalberghi, di
un Sistema nazionale di valutazione, cui affi-
dare il controllo dei risultati di tutte le scuo-
le, per poterle dichiarare pari e assegnar lo-
ro i finanziamenti statali. Che cosa ci divi-
de? Per me la questione della parità non è
una questione di standard pedagogici, ma
una questione politica. Può uno stratagem-
ma pedagogico risolvere una questione po-
litica, che un analogo stratagemma, il vec-
chio esame di Stato, non è valso a risolvere?

L’art. 33 della Costituzione sancisce un
principio ispiratore per l’arte e la scienza:
che «libero ne è l’insegnamento». Su questa
«libertà d’insegnamento» si fonda la scuola
che lo Stato, dettate le «norme generali»,
istituisce «per tutti gli ordini e gradi». Affer-
mato questo principio fondante, lo Stato ri-
conosce poi una cosa diversa: che «Enti e
privati hanno il diritto di istituire scuole ed
istituti di educazione», sancendo così una si-
tuazione di «libertà della scuola», ma con
un perentorio: «senza oneri per lo Stato».
Fin qui tutto è chiaro: un principio ispiratore
supremo, un compito statale nel legiferare e
istituire scuole, un diritto dei privati con
un’ovvia clausola restrittiva. Una situazione
per la quale è improprio parlare di «mono-
polio statale».

Il difficile nasce col comma successivo,
voluto dai costituenti democristiani, ove si
consente che scuole non statali possano

chiedere la parità con quelle statali, otte-
nendo un «trattamento equipollente» per i
loro alunni; ma si aggiunge anche qui una
clausola restrittiva: che la legge deve «fissa-
re i diritti e gli obblighi» relativi. Ora la que-
stione politica di principio è questa: può es-
sere dichiarata pari alla scuola libera di esi-
stere, ma che dipende da un’autorità estra-
nea allo Stato e che ignora la libertà d’inse-
gnamento? Problema ideologico, si dirà.
L’ideologia ce la mettono gli altri: io ci sto
mettendo la Costituzione.

E qui sorgono le questioni pratiche degli
«oneri» o finanziamenti. Canetti spiega che
nella finanziaria «per i contestati finanzia-
menti, abbiamo scritto... “non statali” piut-
tosto che private, perché molti hanno letto
la decisione come un sostegno esclusiva-
mente ai privati o addirittura alle scuole cat-
toliche, mentre debbono essere comprese
anche le scuole comunali, in particolare
quelle materne». Con tanto parlare di fede-
ralismo e decentramento, siamo sicuri che
le scuole comunali, cioè degli enti locali del-
lo Stato, siano «non statali»? Canetti rassi-
cura: «Le comunali, è stato stabilito, entra-
no “a pieno titolo” nei finanziamenti». E co-
sì le scuole degli enti locali dello Stato do-
vrebbero ringraziare le scuole private catto-
liche se ricevono finanziamenti statali? Pri-
ma, per avere i finanziamenti, erano le
scuole cattoliche a voler essere considerate
«libere» come quelle comunali, ora solo le
scuole comunali a dover essere considerate
«non statali» come quelle cattoliche. Qui la
sinistra, cosa che non dovrebbe avere a che
fare con le dure necessità della politica, ha
fatto inavvertitamente propria l’ideologia
clericale, con le distorsioni che il Concorda-
to ha apportato alla Costituzione.

Ne do qualche esempio.
L’art. 9 del Concordato recita:
«La Repubblica italiana, in
conformità al principio della
libertà della scuola e dell’inse-
gnamento...»: ecco ridotti ad
uno due principi che abbiamo
visto separati nella Costituzio-
ne e che sono stati per un se-
colo bandiera dei due opposti
schieramenti, liberale e cleri-
cale. E su questa base prose-
gue: «...garantisce alla Chiesa
cattolica il diritto di istituire li-
beramente scuole di ogni ordi-
ne e grado e istituti di educa-
zione». Sembra la Costituzio-

ne, e non lo è: come il liberamente, quel «di
ogni ordine è grado» è un’aggiunta. Super-
flua? No: significa inserire le scuole mater-
ne, che nella Costituzione non c’erano (non
rientravano negli ordini di scuola), sono in
massima parte cattoliche, ricevono la mas-
sima parte dei finanziamenti. Capito il gio-
co? Ma leggiamo avanti: «A tali scuole che
ottengono la parità è assicurata piena liber-
tà...». Ecco che il costituzionale «chiedere»
diventa senz’altro «ottenere», e si cancella-
no (proprio non se ne parla) gli «obblighi»
e il «senza oneri per lo Stato».

Non proseguo, ma in ogni frase del Con-
cordato si annidano insidie del genere: il
Concordato aggiunge alla Costituzione, il
Protocollo addizionale craxiano aggiunge al
Concordato, la finanziaria aggiunge al Pro-
tocollo addizionale, e così via, finché si assi-
ste oggi allo squallido mercanteggiamento
sui 110 o 150 miliardi da elargire alle scuole
di un potere «indipendente e sovrano»: con
qualche briciola a quelle dello Stato. E con
buona pace della Costituzione.

P.S. L’on. Marini ha risposto con un fondo
del «Popolo» alla mia lettera aperta, e lo
ringrazio. Ha rimproverato l’Unità, e spiega-
to che io sono una «vecchia figura di intel-
lettuale organico» che «rappresenta l’ala
più intransigentemente laicista della scuola
nel vecchio partito comunista». (Ben detto,
anche se non pertinente!). E ha aggiunto
che le mie sono «ingiurie, banalità e falsità»
nonché «insolenze» e «indecenze», cose in-
somma «di cattivo gusto», con cui do «una
falsa rappresentazione» dei fatti. (Non ma-
le, come piccoli sgarbi!). Ma io attendo una
risposta argomentata alle mie buone o cat-
tive argomentazioni.

L’INTERVENTO

Scusate, ma insisto
La scuola cattolica è

un diritto, non un obbligo
MARIO ALIGHIERO MANACORDA

DIRETTORE
RESPONSABILE Giuseppe Caldarola

CONDIRETTORE Piero Sansonetti

VICE DIRETTORE Giancarlo Bosetti

CAPO REDATTORE
CENTRALE Pietro Spataro 

UFFICIO DEL
REDATTORE CAPO Paolo Baroni, Alberto Cortese, Roberto Gressi 

Stefano Polacchi, Rossella Ripert, Cinzia Romano

"L'Arca Società Editrice de l'Unità S.p.a."
Presidente: Francesco Riccio

Consiglio d'Amministrazione:
Marco Fredda,  Alfredo Medici, Italo Prario,

Francesco Riccio, Gianluigi Serafini

Amministratore delegato e Direttore generale: Italo Prario
Vicedirettore generale: Duilio Azzellino

Direttore editoriale: Antonio Zollo

Direzione, redazione, amministrazione: 00187 Roma, Via dei Due Macelli 23 13
tel. 06 699961, telex 613461, fax 06 6783555 -  20124 Milano, via F. Casati 32, tel. 02 67721

Quotidiano del Pds
Iscriz. al n. 243 del registro stampa del trib. di Roma, iscriz. come giornale murale nel registro

del tribunale di Roma n. 4555

Certificato n. 3142 del 13/12/1996

PAGINONE
E COMMENTI Angelo Melone
ART DIRECTOR Fabio Ferrari
SEGRETARIA
DI REDAZIONE Silvia Garambois

CAPI SERVIZIO
POLITICA Paolo Soldini
ESTERI Omero Ciai

L’UNA E L’ALTRO Letizia Paolozzi
CRONACA Carlo Fiorini
ECONOMIA Riccardo Liguori
CULTURA Alberto Crespi
IDEE Bruno Gravagnuolo
RELIGIONI Matilde Passa
SCIENZE Romeo Bassoli
SPETTACOLI Tony Jop
SPORT Ronaldo Pergolini

E va bene. Un giorno è «brut-
ta», un giorno è «bella», altre
volte è «interessante». E certe
altre ancora «un pugno nello
stomaco» (tanto per dirne
una: l’editoriale di ieri su Pan-
nella non è stato condiviso
dalla maggior parte dei lettori,
almeno quelli che hanno alza-
to il telefono per dircelo). Pe-
rò, nonostante tutto, è sempre
lei: con la sua storia, con i suoi
sacrifici per mantenere in vita
lo storico movimento che ha
fatto grande la storia di questo
paese. l’Unità: più che un gior-
nale, un simbolo. E in quanto
tale, da difendere. Costi quel
che costi.

Quanta commozione, quan-
to attaccamento, quanti grop-
pi salgono in gola nell’arco ri-
stretto di un’ora di questo «fi-
lo diretto». C’è chi, come
Ester Oderigo da Salò, riesce
solo a dire: «Vi voglio bene, re-
sistete». Chi, come un pensio-
nato di Reggio Emilia, si dice
pronto a mandare i soldi per
una sottoscrizione («Fatemi
sapere solo dove devo spedir-
la»). Chi sollecita: «Ma che
state ancora aspettando? Ri-
volgetevi a tutte le sezioni, fa-
te un appello, spingete ad una
mobilitazione...». Chi come
Claudio Plazzata (Milano)

«legge tra le righe» nella rubri-
ca Che tempo fa di Michele Ser-
ra e pur dicendosi completa-
mente d’accordo con lui s’in-
terroga sul significato di quel
«guardarci in faccia» posto
nelle ultime righe del corsivo.
«Devo supporre che ce l’abbia
con D’Alema...E in effetti an-
che a me dispiace che ci sia
questo dialogo tra sordi in una
situazione così grave. Perché il
segretario del Pds rimanda di
giorno in giorno l’incontro
con la redazione? Certo, per
lui non deve essere piacevole.

Ma è meglio essere
chiari, dire le cose
come effettiva-
mente stanno,
piuttosto che esse-
re elusivi».

C’è anche preoc-
cupazione per i fu-
turi e, ancora senza
nome, compratori.

«Se è stato deciso di venderla
bisognerà anche che ci faccia-
no sapere, che si renda noto in
quali mani andrà, si preoccu-
pano i lettori. Sono operazioni
delicate: alla testata verrà
mantenuta la sua specifica
identità?». E Alberto da Firen-
ze insiste: «Spero che si tenga
conto che è stato il giornale di
una generazione di comunisti,
e non solo». Maria Clara (Pa-
dova) esordisce: «In questa
faccenda siamo tutti colpevo-
li. Nel senso - spiega - che or-
mai il giornale non può più es-

sere considerato patrimonio
solo del Pds ma di tutto il cen-
tro sinistra. Le responsabilità
non debbono essere unica-
mente affidate al direttore Cal-
darola, ma all’intera area della
sinistra. Che deve farsene cari-
co. E se può essere d’aiuto, si
può tornare anche ai rimedi di
una volta. È un’idea, e magari
può contribuire ai magri bi-
lanci: sulla tessera, per esem-
pio, perchè non prevedere una
quota da devolvere al nostro
giornale?

Guido Perazzi (Lavagna,
Genova), ex diffu-
sore, tenta di rin-
tracciare le ragioni
di una crisi così
profonda. «Per ven-
dere, dice, non do-
vete copiare gli altri
giornali. Oltretutto
anche loro sono in
crisi. il guaio è che

questo paese è poco stimolato
a leggere, ad approfondire, a
ragionare con il proprio cer-
vello. Da questo punto di vi-
sta, “l’Unità” un qualche con-
tributo lo dà. Io per esempio
leggo sempre con interesse la
pagine del lunedì, quelle dedi-
cate alle interviste con i filoso-
fi. E badi bene, di filosofia ne
so quasi nulla. Di studi ne ho
fatti ben pochi. Eppure mi
sforzo di capire e la lettura
m’aiuta. L’invito che vi faccio
è proseguite su questa strada.
Andate avanti, cercate di esse-
re consapevoli che con il di-
battito delle idee, quel patri-
monio che è poi è stato sem-
pre del giornale, è la cosa che
vi distingue».

Per Gigi Agosti (Brescia)
gran parte delle inadempienze
sono nel sistema di distribu-
zione e nelle collocazione in
edicola. «Non la vedo mai
esposta come dovrebbe essere.
Una volta era così: adesso, al
suo posto, c’è “Il giornale”. Se
chiedi al giornalaio “l’Unità”,
quello deve piegarsi sotto il
banco e la tira fuori a fatica.
Lo sapevate? Fate i controlli, e
obbligate gli esercenti a met-
terla in mostra come si deve».

Valeria Parboni

AL TELEFONO CON I LETTORI

Il nostro giornale,
un simbolo da difendere

La prossima settimana risponde

Angelo Melone
Numero verde 167-254188
Da lunedì a venerdì
dalle ore 16,00 alle ore 17,00
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Mediterraneo
e cultura
Italiani e arabi
a convegno
Intellettuali come Tahar
Ben Jelloun, Silvana La
Spina, Toni Maraini,
Hassan Bahraoui e
Vincenzo Consolo, editori
nazionali e internazionali
partecipano quest’anno
alla quarta edizione di
Medilibro, la mostra
mercato dell’editoria,
delle biblioteche, delle
tecnologie informatiche
ed editoriali in corso alla
Fiera del Mediterraneo di
Palermo fino a domani.
Mostre, incontri, dibattiti,
presentazione di novità
editoriali, incontri con le
scuole: le tematiche della
manifestazione sono in
qualche modo legate alla
posizione «strategica»
della città che la ospita, e
vogliono soprattutto
essere spunti di riflessione
sulla «mediterraneità»
della cultura dei paesi
bagnati dal «Mare
nostrum». Ospite d’onore
dell’attuale edizione è il
Marocco. Al paese
maghrebino sono dedicati
la mostra fotografica
«Obiettivo Islam» e lo
stand «Vetrina Islam»,
dedicato alla produzione
editoriale marocchina.
Non solo al Marocco,
invece, è dedicato
l’evento di maggiore
importanza della
manifestazione, il
convegno che si svolge
oggi e domani dal titolo
«Mediterraneo mare di
pace». Ad esso
parteciperanno esponenti
di rilievo della cultura
araba (oltre al Marocco,
Algeria, Libano, Tunisia,
Egitto) e di quella europea
per confrontarsi sulla
possibilità concreta di
stabilire una centralità
della cultura
mediterranea come punto
di partenza di un nuovo
sviluppo del sud del
mondo. Le due giornate di
studio e riflessione sono
divise in tre sezioni:
Mediterraneo, un nuovo
modello culturale fra le
due sponde;
Mediterraneo, le vie della
scrittura e le sfide alla
modernità; Mediterraneo,
cosa si conosce e cosa si
vuole conoscere delle due
sponde. Medilibro è un
appuntamento
importante anche per il
mondo della scuola, al
quale si rivolge
proponendo incontri con
scrittori, dibattiti sui temi
della multimedialità e
delle nuove tecnologie e
tavole rotonde
sull’identità siciliana
anche in rapporto con il
resto del Paese.

«E morì con un felafel in mano», romanzo tragico e divertente di John Birmingham

«Trainspotting» all’australiana
Coinquilini & cuori selvaggi
Si trova di tutto, negli appartamenti di Brisbane o Perth: impiegati di banca che piazzano la tenda
in salotto, coltivatori di funghi, dark deliranti. La solitudine di una generazione agli antipodi.

In ricordo di Pintor

L’avventura
culturale di Giaime
che diede dignità
alla musica pop

L’esperienza del coabitare può es-
sere intesa non soltanto come una
necessità, ma anche come una mis-
sione. Come un desiderio indescri-
vibile di attraversare il caos degli in-
contri, dei rapporti; la necessità im-
pellente di vivere situazioni al limi-
te dell’esplosione. L’esperto della
coabitazione non ha un’identità
precisa, ma ci sono cose che ripudia
fin dal più profondo dell’animo.
Una per tutte è la musica degli
Smiths.Voidirete:addirittura?Beh,
proviamo a seguire il «serratissimo»
ragionamento di una ragazzadi no-
meMaria:«Nonandatemaiavivere
in una casa conqualcunocheascol-
ta continuamente gli Smiths atutto
volume e poi si chiedonoperché sei
di cattivo umore. Le tre del mattino
è l’ora che prediligono per ascoltare
idischidei lorobeniamini.L’oradel
suicidio».

Un’affermazione al limite, ma
quando si è appena trentenni, si vi-
ve con il sussidio di disoccupazione
o con quello da studente e magari si
abita in certe città dell’Australia co-
me Brisbane, Perth, Canberra, Dar-
linghurst o Sidney, l’iperbole di fa
norma. La prima regola per soprav-
vivere diventa quella di provare
davveroanonstupirsipiùdiniente.
La regola che ha fatto propria un io
narrante di nome John, che altro
non è se non l’autore stesso di que-
sto singolare romanzo intitolato E
morì con un felafel in mano, dove
«felafel» sta ad indicare il cibo
preferito di questa generazione di
sbandati esperti in coabitazione:
esperti nello sfondarsi lo stomaco
con questo piatto mediorientale
a base di verdure e salsa yogurt,
avvolte in una tortilla e avente
l’aspetto dell’involtino.

Sono dieci anni che John cam-
bia casa, passa da un rapporto ad
un altro e ancora non ne ha le ta-
sche piene. Deracinè perenne,
voyeur instancabile, a
volte del tutto assen-
te, a tratti quasi ma-
lato di narcolessia, in
fondo all’animo nu-
tre un’insana passio-
ne per la scrittura
che lo ha portato ap-
punto a scrivere que-
sto libro come fosse
il deambulare della
sua esistenza, lo
specchio lucido e in-
cancellabile di un
desiderio decadente per l’estrema
promiscuità, per la mancanza di
spazio, di silenzio, per il contatto
casuale ed intimo con i più puri
estranei che possano ancora esi-
stere al mondo: i compagni di
abitazione. Più estranei ancora
dei vicini, più estranei ancora dei
genitori, più estranei ancora del
proprio stesso paese.

L’occhio di John non ha pietà.
Come fosse una godardiana cine-
presa, tutto registra e poi monta
in modo bizzarro e sperimentale.
Èla forza del libro. Probabilmente
il suo lato sano. Al suo raccontare

frenetico di una casa
dopo l’altra, si ag-
giungono via via del-
le piccole finestre: so-
no i volti, gli ipertesti
di altri personaggi
che a loro volta dico-
no la loro sul proble-
ma della coabitazio-
ne. Nessuno ne dice
bene, ma tant’è: in
questa galleria di
freaks in cerca di un
affitto, basta trovare

un piccolo spazio per dire male di
un recente inquilino e già si può
ripartire in cerca di altre avventu-
re. Tutti appaiono come animati
da una febbre. E in questo senso
il libro racchiude un campionario
di situazioni al limite. Impiegati
di banca che pagano l’affitto ma
decidono di accamparsi nel bel
mezzo del salotto con una tenda
da campeggio, cultori della tinta-
rella di luna, strafattoni sballati
di nitrato d’argento, coltivatori di
funghi, ingoia-acidi a tutto spia-
no, bambolone strafighe, piscia-
in-frigo, gay supersensibili e per-

fino medici chirurghi sessuofobi-
ci, ma anche deliranti dark con
in testa la sola teoria che la roba
giudicata «fica» deve essere quan-
tomeno appesa al muro. E così,
in men che non si dica, il nostro
John si trova ad incappare in te-
ste di capre mozzate appese al
muro e contornate da una fila di
lucette collegate tra loro secondo
lo schema di un programma ma-
tematico. Naturalmente, anche i
rituali di tali individui non sono
da meno: si va così dalla gara dei
peli di pube inchiodati su di una
tavoletta in bella vista, all’uso di
spazzolini per i piatti fin nei più
profondi recessi del water. Que-
sto mentre hamburger ingrigiti si
staccano dal soffitto e spuntature
di panini col pollo si ricavano un
meritato riposo tra le maglie della
tappezzeria.

Una delle teorie che sorregge
questo libro è che il mondo è pic-
colo e che quindi anche affittare
una stanza «è perlopiù una que-
stione di vendersi bene le proprie
conoscenze e di dimostrare di es-
sere amico di qualcuno». Le vi-

cende di questi uomini sono co-
me attraversate da un impalpabi-
le filo generazionale, una scia di
solidarietà nel bisogno che li fa
ritrovare in case messe all’indice
o contrassegnate dalla stessa im-
potente previdenza sociale con
bandierine con sopra disegnati
teschi e tibie. Dagli all’untore: e a
questa generazione di impeniten-
ti inquilini che si ricordano delle
case vissute come fossero dei ra-
duni rock o monumenti residui
di un periodo irripetibile.

In Australia, a leggere queste
sapide e divertenti pagine di Bir-
mingham, l’universo abitativo ha
le sue leggi e le sue leggende, co-
me quella soprannominata de «Il
cimitero delle vecchie case». Uno
spettacolo che consiste nell’assi-
stere a come certe abitazioni, «le
vecchie signore del Queensland»,
vengano segate in due, issate su
di un Tir e trasportate nella fatto-
ria di qualche ricco yuppie. In un
certo senso le case spariscono per
poi misteriosamente riapparire,
come gli inquilini. Davvero stra-
ne sono le leggi in questo univer-
so, che è poco definire in stile
Animal House. «Torrente Colera»
è ad esempio il nome di una casa
invasa dalle droghe e da gruppi
estremisti. Capita magari di dor-
mire senza saperlo su letti che uc-
cidono la gente, circondati da
bombolette di nitrato d’azoto,
mentre magari a Darlinghurst
può capitare di venire coinvolti
da altri coinquilini nell’avventu-
ra di un gruppo rock sopranno-
minato The Black Dogs e di se-
guirlo per sei settimane in tour-
née, documentando le imprese
dell’Uomo Lucertola, il cantante
dalla band, uno spaventoso indi-
viduo con indosso da più di u
mese un paio di boxer Calvin
Klein a cui era stato promesso a
fine giro che sarebbe finito dritto
dritto, con tutta la sua bella bian-
cheria, sulla copertina di Rolling
Stone. Segue ancora l’esperienza
di Kippax Street, dove arrivare od
andarsene non fa nessuna diffe-
renza. Non c’è spazio per i senti-
menti nella coabitazione.

Disintegrazione, entropia, una
vita di disoccupazione sfrenata.
Questo è più o meno il ba-
ckground culturale di questo ro-
manzo da Trainspotting australia-
no, animato da una generazione
che ha camminato lungo strani
percorsi e che non si è fermata
mai da nessuna parte. In definiti-
va tutti negri bianchi, finiti inte-
grati in gigantesche multinazio-
nali con un alto tenore di vita.
Tutti tranne uno, Jeffrey, un pic-
colo spacciatore che nessuno co-
nosceva, comparso dal nulla e
morto su di una poltrona con un
felafel in mano. In fin dei conti
l’unica vera vittima di un decen-
nio passato a reggersi su di una
quantomai stabile inerzia.

Jonathan Giustini
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«Ilproblema,quandosiparladimu-
sica, non ci sembra tanto quello di
rintracciare un filo “culturale” (o
”controculturale”),unasortadinulla
osta a entrare nel mondo dei valori
indagato dalla critica consueta e dal-
l’estetica classica. Non si tratta nean-
che, crediamo, di scegliere all’inter-
nodellamusicadioggi lecorrentipiù
raffinate. Quando ci si avvicina alla
musicapop...sideveinnanzituttote-
nerecontodelcarattereanomaloche
essapresentarispettoallaconcezione
affermata dell’arte e della cultura»,
(GiaimePintor, «Muzak»,1973).Dif-
ficile mestiere quello del critico di
musicapop,perchécoinvolge isenti-
mentipopolaripiù leggeri sucui tutti
hanno diritto di intervenire a pieno
titolo:per questo ècomplicatoessere
presisulserioinquestocampo.

Ecco, se si volesse ricordare il lavo-
ro di Giaime Pintor, recentemente
scomparso, basterebbe andare con il
pensiero a questa banale considera-
zione, perché con la grandeavventu-
ra musicale di «Muzak», rivista fon-
data nel 1973, Pintor seppe dare di-
gnità a questo punto d’osservazione
sullamusicapop.Proprio inunpaese
in cui le cose serie sembravano tut-
t’altre(lapolitica, l’impegnomilitan-
te, la lotta di classe), Pintor fu il più
fervente sostenitore di questa impo-
stazione, anzi come maggior anima-
tore della rivista ebbe l’intuizione di

capire che le due maggiori passioni
dei giovani di allora, musica e politi-
ca, potevano e dovevano stare insie-
me. Era un’entusiastica avventura
culturale che si poneva con forza l’o-
biettivo di far perdere le ambigue ca-
ratteristiche «amerikane» del rock
peradottarlocomequalcosadimolto
vicino alla sensibilità delle nuove ge-
nerazioni di militanti italiani. Senza
dimenticare di fare le dovute critiche
ai meccanismi dell’industriacultura-
le e di tenere ben salda la riflessione
sul contesto: la liberazione sessuale,
ladroga,lelotteperidiritticivili.

Questa visione a tutto campo era
rafforzata dalla medesima lucidità
concuiPintor sapevaaffrontare temi
apparentemente «diversi». Eccone
un esempio: «Un discorso chiaro sul
”pop” nostrano mi pare che non sia
maistatofatto/undiscorsocioè/che
tenti di vedere quali matrici è giusto
che una musica giovanile ma colta
adoperi, a partire da un patrimonio
certamente molto più grosso da un
punto di vista storico musicale di
quella angloamericano. Cioè indivi-
duarequalecorrente della musicaun
gruppo italiano oggi debba privile-
giare: sequellapopolare, il folklore,o
quella colta, lo sperimentalismo...
per coinvolgere sempre più larghi
strati di giovani / con l’obiettivo di
trovare / da parte dei gruppi più pre-
parati un linguaggio che sia parte in-
tegrante del patrimonio di questo
pubblico» (Pintor, «Muzak», 1973).
Ventiquattroanniprimadellanuova
musica popolare italiana, ancora un
ragionamento molto semplice che
rende giustizia intorno a tante di-
squisizioni sulla via italiana alla mu-
sicarock.ProbabilmenteGiaimePin-
toravevatrovatoqui,nelcollettivodi
collaboratori di «Muzak», l’alveo
ideale per proporre le sue riflessionie
le sue passioni irripetibili, in una sta-
gione irripetibile. Sono in molti a
pensare che proprio la fine di questa
avventura editoriale nel 1976, ad ap-
penatreannidallasuanascita,siasta-
ta l’origine più concreta della tragica
crisi esistenziale di Pintor. D’altra
parte, come non comprendere tanta
delusionesesipensache«Muzak»era
una rivista che accanto alla critica
musicalepiùpromettente(fraglialtri
GinoCastaldo,BrunoMariani,Dani-
lo Moroni) presentava le critiche let-
terariediLidiaRavera,glisguardipin-
darici di Luigi Manconi e Goffredo
Fofi, le riflessioni sulla musica popo-
lare di Alessandro Portelli. Chi po-
trebbe oggi schierare un progetto di
tale qualità culturale? Oggi che sia-
mo circondati da un grande vuoto
culturale, riempie di malinconia ri-
cordare la grande stagione di «Mu-
zak» dove invece la cultura, passasse
sotto la veste della politica, del diver-
timento, dello sport, del sesso, era
sempre di casa. E il ricordo del mag-
gior responsabile di quel progetto
nonrattristaperchéoffreunpensiero
intelligente e senza vanità di una ge-
nerazione che invece di delusioni ce
nehaoffertetante.

Felice Liperi

De Bernières
era uscito
anche in Italia

Qualche giorno fa, in un
articolo da Londra firmato
Alfio Bernabei, abbiamo
parlato di un libro di Louis
de Bernières, «Captain
Corelli’s Mandolin», che sta
diventando un caso
letterario in Inghilterra.
Ora la casa editrice
Longanesi ci manda,
giustamente, una
precisazione: il libro era
uscito un anno fa in Italia,
con un titolo
completamente diverso:
«Una vita in debito». Nel
marzo del ‘96, de Bernières
era anche stato in Italia per
promuoverlo. Certo, qui da
noi il libro - nonostante le
buone recensioni, e il
discreto esito di vendite -
non aveva avuto il successo
travolgente che sta
conoscendo a Londra: lo si
dovrebbe però ancora
trovare ancora in libreria
(edizioni Longanesi, 448
pagine, 32.000 lire) e sarà
comunque ripubblicato nel
’98 nella collana
economica Tea.

Morrissey, il cantante dei celebri Smiths, in una recente immagine

Emorì
conunfelafel
inmano
diJohnBirmingham
Theoria

pagine 202, lire 24.000

È un raffinato gioco sulla «fabula» il romanzo «Una donna decapitata» della semiologa franco-bulgara

Julia Kristeva, il giallo delle parole (senza perché)
È stato davvero un serial killer a uccidere Gloria? Dalla studiosa, un racconto che viaggia nell’universo della comunicazione femminile.
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A tutta prima il romanzoUna donna
decapitata della Kristeva sembra un
giallo screziato di noir; ma fin dalle
prime pagine la trama poliziesca si
rivela un pretesto per dire altro.
Già la scena macabra che dà l’av-
vio alla storia è indicativa della
complessità con cui si presenta
agli occhi degli investigatori un
delitto indecifrabile, che pare farsi
beffe di ogni pretesa di scoprire in-
dizi chiarificatori. La bella Gloria
Harrison è stata uccisa non una,
bensì tre volte. Il cadavere presen-
ta infatti tracce di molteplici vio-
lenze: la donna è stata strangolata,
pugnalata al cuore e decapitata.
Ma la scrittrice - nota a livello in-
ternazionale quale studiosa di se-
miotica e psicoanalisi, più che co-
me romanziera - non ha certo vo-
luto abusare di ingredienti horror,
i quali semmai sono utilizzati per
scardinare la logica primitiva del
poliziesco classico, dove tradizione
vorrebbe che «la verità si incarnas-
se una buona volta» nell’identifi-
cazione di movente e colpevole,

da inchiodare mediante prove o
testimonianze inoppugnabili.

Il racconto inizia dunque con
un incipit che ha l’aria di racchiu-
dere la fine della storia. Il delitto,
l’essenziale, è stato compiuto. Ep-
pure, come si inter-
roga con scaltra reto-
rica uno dei perso-
naggi del libro, l’in-
teresse per i gialli
non sta proprio nel
fatto che una volta
filmata la fine (ossia
la morte), «altri film
sono possibili»? E
tutto ricomincia con
l’inchiesta, cioè l’oc-
casione del romanzo,
il quale è apertura a
finali plurimi che solo l’arbitrio
del romanziere costringe in questa
o in quella chiusa esaustiva.

Dunque, per la cronista Stépha-
nie Delacour, che collabora con il
commissario Rilsky della polizia di
Santa Monica, indagare sul caso
della donna decollata significa

mettere insieme le tessere di un
puzzle che una mano assassina ha
scompigliato; è, alla fin fine, cerca-
re di ricomporre, orchestrando le
testimonianze dissonanti, il rac-
conto della vita di Gloria che la

decapitazione ha inter-
rotto. Non a caso tutto
gioca intorno alla paro-
la, autentica protagoni-
sta virtuale del giallo.
L’uccisa era una tradut-
trice, il suo figliolo ha
un handicap linguisti-
co, un altro personag-
gio-chiave del libro è
ortofonista. Stéphanie
scrive su un giornale,
per non parlare della
Kristeva stessa, studio-

sa di psicoanalisi: la terapia fonda-
ta sulla parola. Una parola declina-
ta qui al femminile, non tanto per-
ché le figure principali del roman-
zo sono donne, ma in quanto «al-
tra» da quella maschile, dogmatica
e asseverativa, che l’uomo ha for-
giato nel tempo per ordinare/do-

minare l’esistente. Parola della fa-
bula, che non ha velleità di spiega-
re il perché del vivere o del morire,
limitandosi a narrarne aspetti e
momenti.

Ai margini della storia, a mo‘ di
coro, il basso continuo di vanilo-
qui narcisi, i cicalecci di parole su-
perflue e snervate mostrano l’opa-
cità di un mondo all’insegna del
vuoto, dove non si dà «nessuna re-
ciprocità, nessuno scambio, nes-
sun consenso». Sullo sfondo debi-
tamente californiano, fatto di al-
berghi lussuosi, un traffico occulto
di losche transazioni e affari illeci-
ti, dove tutti sembrano preoccupa-
ti solo di «connettersi con le reti
internazionali del denaro facile e
del riciclaggio, della droga e del
traffico d’armi», o comunque di
mettersi in mostra occupando sia
pure futilmente lo schermo tv o la
pagina d’un quotidiano: specchi
del «migliore dei mondi possibili
dove i messaggi parlano dei mes-
saggi, dove le immagini trasmetto-
no immagini».

In questa realtà distratta dall’ap-
parenza, vediamo scorrere attra-
verso il flashback dei ricordi il
dramma di Gloria, generato dal
conflitto fra la dedizione all’handi-
cap del figlio ed una sofferta ricer-
ca d’identità attraverso il rischio
dell’erotismo più sfrenato. Ma chi
ha ucciso la trasgressiva Gloria?
Un serial-killer, l’ultimo amante,
una donna gelosa, l’aggressività di
tre folli o il cinismo di tutti? A par-
te l’obbedienza alla regola aurea di
non svelare mai la fine di un gial-
lo, diremo solo che la soluzione
dell’inchiesta finirà per sollevare
nuovi interrogativi su altre storie
parallele che, ovviamente, il peri-
metro sfrangiato del racconto non
racchiude e il cui sviluppo è sospe-
so sullo spazio bianco della pagina
finale. Storie di ordinarie psicosi
metropolitane, di fallimenti e soli-
tudini «dalla geometria variabile»
che la Kristeva consegna irrisolte
all’immaginario del lettore.

Francesco Roat

Unadonna
decapitata
diJuliaKristeva
Sellerio

trad. di Edda Melon

pp. 256, lire 15.000
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Test a prova di Ue
per prosciutti
Parma e S. Daniele
Due agenziedi certificazione,
nate daun accordo
interprofessionale, attesteranno
ufficialmente laconformità e la
qualità dei prosciutti Parmae
San Daniele, prodotti con
ilmarchio Dop, al rigido dettato
comunitario sulla qualità che
scattadal gennaio del ‘98.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.405 +1,08
MIBTEL 14.852 +0,45
MIB 30 22.064 +0,57

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
MIN MET +1,94

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
AUTO -1,08

TITOLO MIGLIORE
ITALCEM W R +18,43

TITOLO PEGGIORE
SANTAVALER RNC -26,71

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 5,74
6 MESI 5,88
1 ANNO 5,70

CAMBI
DOLLARO 1.693,51 +6,14
MARCO 978,63 -0,12
YEN 13,393 -0,07

STERLINA 2.869,99 +3,32
FRANCO FR. 292,22 0,00
FRANCO SV. 1.207,92 +3,52

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI +0,76
AZIONARI ESTERI +0,25
BILANCIATI ITALIANI +0,42
BILANCIATI ESTERI +0,20
OBBLIGAZ. ITALIANI +0,09
OBBLIGAZ. ESTERI +0,25

Brunello, emessi
«futures»
pro terremotati
Sarannodestinati ad iniziative
per i terremotati dell’Umbriae
delleMarche i proventi (circa
600 milioni) dellavendita di
2.000 «futures» sul Brunello
1997,uno dei vini-simbolo del
made in Italy. L‘ iniziativa è stata
decisadal Consorziodei vini di
Montalcino.

Adiconsum
critica
sciopero
benzinai
Il cartello delle compagnie
petrolifere monopolizza il
mercato italiano dei
carburanti e le associazioni
dei benzinai si oppongono
alla ristrutturazione della
rete distributiva. Per questi
motivi il prezzo dei
carburanti in italia
continua ad essere più caro
rispetto agli altri paesi
europei di circa 40/50 lire
al litro.
È quanto afferma in una
nota l’Adiconsum.
Finalmente il governo -
afferma la nota
dell’Adiconsum - ha deciso
di emanare un
provvedimento legislativo
che introduce elementi di
liberalizzazione e di
trasparenza nel mercato
della distribuzione dei
carburanti e subito alcune
associazioni dei benzinai
(la fegica e la figic della
confcommercio) hanno
dichiarato la serrata dei
distributori dalle ore 19 di
martedì 18 novembre, sino
alle ore 7,00 di venerdì 21.
Anche i distributori delle
autostrade dovrebbero
fermarsi per tutta la
giornata di mercoledì 19
novembre. Le associazioni
dei consumatori
denunciano all’opinione
pubblica il
comportamento miope
delle associazioni dei
benzinai che, per
conservare i loro interessi
corporativi, si oppongono
alla modernizzazione della
rete distributiva. Si deve
sapere che se non si
procederà alla
liberalizzazione del
mercato dei carburanti,
sarà necessario ripristinare
il prezzo amministrativo
delle benzine, in modo da
assicurare un minimo di
tutela ai consumatori. I
consumatori sostengono
con decisione l’iniziativa
governativa in favore dei
cittadini e chiedono che il
governo resista alle
pressioni corporative dei
benzinai ed emani
rapidamente il
provvedimento
annunciato.

Dopo le critiche Tanzi, il Fmi precisa: «D’accordo col vostro governo». Ma i tedeschi: Italia troppo ottimista

Polemica tra Italia e Fondo monetario
Ciampi: noi rispettiamo le previsioni
E Prodi in tv: «Se nel ‘98 si toccheranno le pensioni mi dimetto»

Finanziaria

Rc Auto
Compagnie
minacciano
aumenti

ROMA. Con molta irritazione e ri-
sposte secche, il governo italiano re-
spinge le critiche avanzate daun alto
dirigente del Fondo monetario inter-
nazionaleallariformadellepensioni.
I discorsi sono ruvidi, infastiditi. Ap-
penaarrivatoaMateradovehaparte-
cipatoaunseminario,ilministrodel-
l’economiaCiampihadichiaratoche
«l’Italia ha dimostrato di saper fare
delle buone previsioni e di saperle
realizzare». Punto. Anche i tedeschi
hanno dovuto prenderne atto prima
a Bonn e poi a Bruxelles. Sulla stessa
linea altri esponenti di governo, da
Veltroni a Visco alla sottosegretaria
Pennacchi. Destinatario della repri-
menda italiana il responsabile del di-
partimento di finanza pubblica del
FmidiWashingtonVitoTanzi ilqua-
leavevadichiaratochesullepensioni
«probabilmente sarebbe stato molto
difficile fare di più nelle circostanze
attuali, ma si doveva fare di più». Se-
condo Tanzi la riforma della previ-
denza del governo italiano «non ri-
solverà i problemi a lungo termine
per cui si dovrà intervenire di nuovo
sicuramentefranonmoltianni».

Una tesi raccolta e rilanciata, ieri
sera in tv, dal responsabile economi-
co di Forza Italia, Marzano, che ha
ventilato la possibilità di un ritocco
delle pensioni il prossimo anno. Al
che Prodi in persona, dopo aver riba-
ditochenel ‘99verràrimborsatal’Eu-
rotassacomegiàdeciso,haaffermato
seccamente: «Nel ‘98 non ci sarà nes-
sun ritocco alle pensioni. Se si ritoc-
canomidimetto».

Ma torniamo al Fmi. Da sempre le
«lezioni» impartite dal Fondo mone-
tario venivano bevute in Italia quasi
come oro colato. Ora quelle stesse le-
zionivengonodigerite sempremeno
specie sevengonoimpartite inmodo
liquidatorio. Ora il governo ha le car-
te in mano, cioè le cifre, per restituire
lecriticheaivarimittentieternamen-
te insoddisfatti. Per laverità, lostesso
Fondo monetario internazionale ha
accusatoilcolpo.L’opinionediTanzi
nonrispecchia l’opinionedeivertici.
Un alto funzionario del Fmi ha di-
chiarato all’Unità che «il giudizio
sull’Italia nel tempo è cambiato
man mano che la politica di risa-
namento ha cominciato a dare dei
frutti». Per la prima volta, «si può
focalizzare l’analisi sulle strategie
per periodi più lunghi oltre l’emer-
genza». Quanto alle pensioni, l’o-
pinione ufficiale del Fmi, «è esatta-
mente quella espressa da Ciampi:

sarebbe stato meglio fare qualcosa
di più, ma bisogna sempre tenere
conto delle condizioni politiche e
sociali nelle quali l’azione di un
governo si inserisce». In sostanza,
Tanzi è stato scaricato. Fra una
quindicina di giorni sarà a Roma
una delegazione di economisti del
Fmi guidata dal sudafricano Li-
pschitz per l’indagine sullo stato
dell’economia e l’atmosfera non
sarà delle migliori.

Ciampi ha dichiarato la fine uf-
ficiale dell’assillo «del far tornare i
conti» e ha annunciato una sua
previsione: nei prossimi tre anni
gli occupati aumenteranno di
600mila unità. Veltroni ha am-
messo che «la riforma delle pen-
sioni non è il cento per cento di
quello che ci eravamo prefissi, ma
è un risultato importante e senza
paragoni in Europa». E secondo il
ministro delle finanze Visco il Fmi
«ha sottovalutato le potenzialità
della riforma».

La cosa finirebbe lì se non si fos-
se riaperto un altro fronte. Il presi-
dente della Bundesbank ha dichia-
rato a Francoforte che dell’unione
monetaria faranno certamente
parte i paesi del nucleo duro: Ger-
mania, Francia, Belgio, Olanda,
Lussemburgo e Austria. Come dire
che sugli altri si deve discutere. In
Italia, dunque, ci sarebbe troppo
ottimismo. Se la scelta non sarà ri-
gorosa per alcuni paesi che non so-
no flessibili come richiede la mo-
neta unica, ha aggiunto Tiet-
meyer, «potrebbe esserci un amaro
risveglio».Nelle stesse ore, i cinque
saggi-consiglieri del governo tede-
sco hanno presentato il loro rap-
porto autunnale che contiene giu-
dizi critici sull’Italia. Risolto il fati-
dico 3% (deficit in rapporto al pro-
dotto lordo), resta il problema del
debito pubblico. Si rileva che in
Italia il rapporto debito delle pub-
bliche amministrazioni e Pil «au-
menta». E che «gli effettivi valori
della quota del debito non posso-
no essere scritti a carattere minu-
scoli e minimizzati». Infine Wim
Duisenberg, l’olandese candidato
tedesco alla guida della banca cen-
trale europea: «Esiste il pericolo
che la convergenza non continui
dopo il ‘99». Insomma, la Germa-
nia e i paesi dell’area marco (non
la Francia) hanno tirato il freno.

Antonio Pollio Salimbeni

ROMA. Una duplicazione d’impo-
sta. Così, l’Ania definisce la norma
contenuta nell’emendamento del
governo alla Finanziaria in cui si
prevede che le compagnie d’assicu-
razione paghino il 12% di quanto
speso dagli ospedali per il ricovero
di cittadini coinvolti in incidenti
stradali.

Spiega l’Ania: in passato erano
previste dalla legislazione azioni di
rivalsa contro gli assicuratori. Que-
ste azioni furono poi eliminate con
l’introduzione di un contributo al
Servizio sanitario nazionale che il
cittadinopagaassiemealpremioas-
sicurativo. Inizialmente, l’aliquota
erafissataal4%edèsuccessivamen-
tesalitaal6,5%.Adesso-osserval’A-
nia in un documento riservato - la
stessa Finanziaria prevede non solo
un’elevazione del contributo
all’8,5%, ma anche reintroduce l’a-
zione di rivalsa nei confronti delle
compagnie. «L’azionedirivalsadel-
le istituzioni sanitarie pubbliche e
private - sottolinea l’Ania -è irrazio-
nale e in contraddizionecon la nor-
mativavigente».

La partita è seria. Perché l’aggra-
viofinalesaràsuigiàslatipremiassi-
curativi. Per l’associazione delle as-
sicurazioni quanto inserito in fi-
nanziaria «risulta palese la violazio-
ne del principio costituzionale che
secondo la giurisprudenza della
Corte costituzionale deve informa-
rel’attivitàlegislativa».

«Non appare in alcun modo ra-
gionevole - sottolinea l’Ania - che si
possa pagare un contributo in sosti-
tuzione di una azione di rivalsa e,
nel contempo, reintrodurre l’azio-
ne stessa. Vi sarebbe una evidente
duplicazionedipagamentoperuno
stesso titolo».Altrettantoindignata
si mostra l’Adusbef, l’associazione
che difende gli utenti dei servizi
bancarieassicurativi.

«Se non verrà ritirato, questo
emendamento comporterà un no-
tevole aggravio di costi che le com-
pagnied’assicurazionenonvedran-
no l’ora di trasferire sullepolizzeRC
Auto». Una delle ipotesi formulata
dall’Adusbef prevede che le compa-
gnie scarichino i maggiori costi do-
vuti alle azioni di rivalsa (circa 300
miliardi) sulla totalità degli assicu-
rati (insostanza,42milionidipoliz-
ze).La spesa aggiuntivaper i cittadi-
ni sarebbe di circa 7.500 lire pro-ca-
pite da aggiungersi agli effetti con-
seguentiall’innalzamentodi2pun-

Il direttore generale del Wto torna sulle nomine internazionali

Ruggiero: «L’Italia per contare
deve scegliere alleanze giuste»
«Il nostro paese ha le carte in regola, ma non ha una strategia». Alla Badia
fiesolana i ministri del Commercio dell’Ue hanno indicato un percorso comune.

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. «Khol deve rivedere la sua
presadiposizione. Ilproblemadel la-
voro non può essere affrontato da
ogni Stato in casa propria, va visto e
affrontato in ambito europeo e an-
che mondiale all’interno dell’Ilo,
l’organismocheseneoccupa».DaFi-
renze, dove ha partecipato all’incon-
tro fra i ministri del commercio este-
ro dell’Ue, Renato Ruggiero non ri-
sparmia la frecciata polemica al can-
celliere tedesco che ha ribadito la sua
assoluta contrarietà ad una politica
comune europea per il lavoro. Il di-
rettoregeneraledelWto(l’organizza-
zione mondiale del commercio), pur
affermando di non voler aprire una
polemica,replicaancheaProdiapro-
posito di un’Italia sottorappresenta-
ta negli organismi internazionali.
«L’Italia ha lecarte in regola per assu-
mere una posizione di rilievo negli
organismi internazionali ma - preci-
saRuggiero-occorreunastrategia,bi-

sogna sapere ciò che si vuole e sce-
gliersilealleanzegiuste».

Battutepolemicheaparte, l’incon-
trodeiministridel commercioestero
dei paesi dell’Unione europea (erano
presenti 13 ministri sui 15 paesi
membri), sembra aver trovato l’inte-
sa nella messa a punto di una strate-
gia comune in vista della seconda e
della terza conferenza del Wto previ-
ste per la primavera dell’98 e del
1999. All’incontro alla Badia Fiesola-
na,sededell’Istitutouniversitarioeu-
ropeo,oltreaRuggiero,eranopresen-
ti Leon Britten, vice presidente della
commissione europea e il segretario
generale dell’Ocse, Donald Johnston
che con Giuliano Amato è stato rela-
tore alla tavola rotonda sulle regole
antitrust da fissare per garantire una
libera concorrenza nel commercio
interazionale.

Nella conferenza stampa a conclu-
sione di lavori della mattina, il mini-
stro Augusto Fantozzi ha riassunto i
puntisuicuisiètrovatol’accordo.In-

nanzituttosull’esigenzadievitareiri-
schi di conflittualità insiti in un pro-
cesso di globalizzazione, ormai irre-
versibile, da affrontare attraverso la
elaborazione concertata di regole
multilaterali valide per tutti i paesi
del mondo. In questo quadro l’Euro-
pa deve prepararsi ad esercitare un
ruolo leader, anche rispetto a scenari
internazionali messi a rischio dalle
crisiprovocatedallacadutadellebor-
se nel sud est asiatico, attraverso un
riassetto che dia stabilità e che trovi
fondamento nell’Unione europea
comeistituzione.

L’obiettivo ideale è l’armonizza-
zionedellepolitiche.Ma nonsaràun
cammino facile. È illusorio pensare
di poterlo raggiungere facilmente e
rapidmente al termine dei negoziati.
È, comunque,questa la stradadaper-
correre.

Di questo i ministri europei sem-
branoessereconvinti.

Renzo Cassigoli

Indice invariato a settembre. Gli imprenditori chiedono a Fazio di abbassare i tassi

Freddi i prezzi alla produzione
Meno buone le notizie sull’occupazione. Tra il ‘94 e il ‘96 i giovani occupati sono stati 317mila in meno.

Ma Confindustria non cambia idea sulla riduzione d’orario

35 ore, il Pds punta sulle parti sociali
Giugni: «La concertazione non è finita»

MILANO. Inflazione sotto control-
lo. A settembre i prezzi alla produ-
zione hanno fatto registrare un più
0,1 per cento. Il che, su base annua,
cioè rispetto allo stesso mese del-
l’anno scorso, porta ad un incre-
mento tendenziale dell’1,6. Men-
tre, sempre su base annua, i prezzi
all’ingrosso sono saliti dello 0,4, ri-
manendo invariati rispettoalla rile-
vazionediagosto.Arenderlonotoè
l’Istat, che ricorda anche come in
agosto i prezzi alla produzione fos-
serosalitidell’1,7percento(sempre
su base annua) e quelli all’ingrosso
dello 0,8. Negli ultimi dodici mesi -
sottolinea sempre l’Istat - la varia-
zione media dei prezzi alla produ-
zione è risultata pari all’1,1 per cen-
to.

Inparticolare, lavariazionepiùri-
levante (più 1,6) è stata registrata
nel settore dei minerali. Insalitaan-
che i prezzi per cuoio e pelli (più
0,7), alimentari e prodotti in metal-
lo(più0,5).Diminuzioniconsisten-
ti, invece, perenergia elettrica, gase
acqua (meno 0,8 per cento) e pro-

dotti petroliferi (meno 0,7). Facen-
doil raffrontoconilmesedisettem-
bredel ‘96, laclassificaperòcambia.
Visto che energia elettrica, gas e ac-
qua hanno fatto registrare un incre-
mento del 5,6 per cento, mentre i
prodotti chimici, fibre sintetiche
comprese, si sonoattestati suunpiù
2,7. Variazioni tendenziali in dimi-
nuzione, invece, per gomma e ma-
terie plastiche (meno 1 per cento) e
mezziditrasporto(meno0,8).

Nel complesso, dunque, «dati
tranquillizzanti», come afferma il
direttore generale dell’istituto di
statistica, Paolo Garonna. Che di-
mostrano come la fiammata d’ago-
sto(più0,3percentoper iprezzialla
produzione su base mensile) fosse
temporanea e «legataallabufera sul
dollaro». Ma non è questo il solo
commentopositivo.«Idatisuiprez-
zi alla produzionee all’ingrosso - af-
ferma Luigi Siciliani, consigliere di
Confindustria con delega alle poli-
tiche industriali - confermano il
trendpositivo».Ancheilpresidente
diConfartigianato,IvanoSpalanza-

ni, parla di inflazione bloccata. Ed
entrambi ripropongono la loro ri-
chiesta: dopo la finanziaria, cioè, il
governatore della Banca d’Italia,
Antonio Fazio, deve mantenere la
promessaeridurre il tassodisconto.
Con l’aggiunta di un auspicio. Che
tutto il sistemabancariosiadegui in
tempi rapidi a quelle che saranno le
decisioni della banca centrale.
«Dobbiamo arrivare in Europa con
un riallineamento dei tassi» - dice
Siciliani.

Ma se dal fronte dell’inflazione
giungono buone notizie, non al-
trettanto si può dire per quello che
riguarda l’occupazione, specie gio-
vanile. Tra il ‘94 e il ‘96 i giovani oc-
cupatisonostati317milainmeno.

Arilevarloè ilprimorapportosul-
la condizione giovanile elaborato
dalCnel,secondoilqualesonostate
due milioni e 73mila le persone di
età compresa tra i 15 e i 34 anni ad
aver cercato, nel ‘96, un lavoro, su
un totale di due milioni e 763mila.
Inaltri termini, igiovanirappresen-
tano i tre quarti di chi è in cerca di

un’occupazione. Con tutte le con-
seguenze del caso. La mancanza di
unpostodi lavorocostringel’87per
cento dei nostri concittadini tra i20
ei24anniavivereconigenitori:nel
1987 erano l’81 per cento. La per-
centuale scende poi al 56% per le
persone di età compresa tra i 25 e i
29 anni, ma rispetto all’87 (39%) fa
registrareun17percentoinpiù.

Complessivamente, il tasso dei
senza lavoro, in quest’ultima classe
di età (il dato è del ‘94), è del 17 per
cento. Peggio di noi, in Europa,
stanno soltanto la Finlandia e la
Spagna.

Anche in questa graduatoria, pe-
rò, l’Italia non è tutta uguale. Nella
classifica «regionale» stilata su base
europea, tra le dieci aree peggiori ci
sonobensei regioni italiane.E la«li-
sta nera» (dati ‘95) è guidata dalla
Campania con un tasso del 68,7 per
cento di senza lavoro. Mentre al de-
cimopostoèbalzatoilLazio-l’anno
precedenteventunesimo-col47,8.

Angelo Faccinetto

MILANO. Non c’è solo il progetto di
legge.LapropostadelPds sulle35ore
- che verrà presentata il 5 dicembre a
Milano - avrà altre due «gambe». Si
baserà, cioè, anche su una proposta
di politica economica e sul rapporto
con le parti sociali. A spiegarlo è il re-
sponsabile della Querciaper iproble-
mi del lavoro, AlfieroGrandi.Cheaf-
ferma: «La proposta sul rapporto con
le parti sociali è la parte sulla quale, il
5 dicembre, insisteremo di più per-
ché non è stata affrontata dal proget-
to di legge Mussi-Cordoni». Progetto
che, in ogni caso, resta la base di par-
tenza del Pds per la riduzione d’ora-
rio.Speciedopol’intesatragovernoe
Rifondazione. «L’accordodimaggio-
ranza - rilevaGrandi -parladiunruo-
lo attivo del governo, ma non neces-
sariamente si traduce in un progetto
di legge dell’esecutivo: può anche es-
sere un’iniziativa dei partiti della
maggioranza». Per l’esponente del
Pds, comunque, quello che non è
possibileèchel’obiettivodelle35ore
vengadelegatoalleparti sociali.Che,
certo, vanno incoraggiate a raggiun-

gerlo, ma senza «appalti». Tant’è, ri-
corda Grandi, che a livello europeo
esiste al riguardo una direttiva, non
unadelega.

La proposta del Pds non modifica
però le posizioni di Confindustria,
cheperGrandi - tra l’altro -nonha«il
coraggio di innovare». E che contra-
ria era e contraria resta. «Non cam-
biamo assolutamente posizione - di-
ceLuigiSiciliani,consiglieredelegato
di viale dell’Astronomia per le politi-
che industriali -. Abbiamo appena
fatto l’accordo sulle 40 ore, e lì ci fer-
miamo». Motivo? Le 35 ore per legge
contrastano con il principio della
concertazione. Meglio, invece, per
Confindustria («ci sono spunti posi-
tiviedaltrinegativi») lepropostedel-
laQuerciaperilMezzogiorno.

Intantolaquestioneriduzioned’o-
rario si intreccia con il confronto tra
leparti socialiper la revisionedell’ac-
cordo del luglio ‘93. Ieri mattina, a
palazzo Chigi, si è svolto il primo in-
contro ufficiale tra i membri della
commissione presieduta da Gino
Giugni,compresi i leaderdiCgil,Cisl

e Uil. E le parti hanno concordato su
un principio di fondo: modificare il
menopossibilel’accordo.Iltemaora-
rio però incombe. Tanto che, al ter-
mine della riunione, Giugni haaffer-
mato: «La concertazione dovrebbe
essere salva, il punto difficile, invece,
sonole35ore,masullaquestionenoi
siamo “sciolti”, perché nell’accordo
del ‘93 non si parlava diorario». Maè
davvero pensabile che il problema
possa restare fuori dalla porta in que-
sta fase? «Spetta al governo decidere
se affrontare anche questa questio-
ne» - sostiene Giugni. Per quel che lo
riguarda, il punto di fondo è non in-
crementare il costo del lavoro. «Se si
riduce l’orario senza gravare sulle
aziende, si farebbe quelmiracolo che
tutti attendono». Ilnodo, invece,per
SergioD’Antoni,vascioltoprimache
la verifica entri nel vivo. Ma senza
pregiudiziali: «Se il governo volesse
decidere di affidare la questione alla
commissione Giugni saremmo con-
tenti».

A.F.
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Il presidente americano ha deciso di inviare i bombardieri «invisibili» Stealth in un paese arabo amico

La portaerei Washington nel Golfo
Chirac frena, russi e cinesi contrari
Londra appoggia un’eventuale attacco ma punta ancora sulla soluzione diplomatica. Parigi invita l’Irak ad accettare le ispezioni.
Domenica il summit economico voluto dagli Usa in Quatar, ma disertato anche dagli egiziani e dall’Arabia Saudita.

L’intervista

«Saddam è un pericolo
immediato, sbaglia
chi privilegia le ragioni
dell’economia»

Mentre Peter Arnett torna in campo
a Baghdad, il quotidiano Us Today
elenca i possibili obiettivi dei caccia
statunitensi avvertendo che bom-
bardare i depositi di armi di Saddam
potrebbe essere rischioso per il «peri-
colo di un fuga di agenti letali», e in
Israele c’è la fila per procurasi ma-
schere antigas. Molti segnali indica-
no che una nuova guerra nel Golfo
potrebbeesserealleporte,magaripiù
ridotta e «chirurgica» di quelladi set-
teannifa.

Clinton ha deciso di mandare nel
Golfo anche la portaerei George Wa-
shington che carica cinquanta cac-
ciabombardieri e affiancherà così la
Nimitz e di spedire in un paese arabo
(forse l’Arabia Saudita) ibombardieri
«invisibili» Stealth. E tuttavia la di-
plomazia ha ancora qualche carta da
giocareel’attaccoamericanononpa-
requestionediore.LaCasaBiancain-
fattidaunlatoèpressatadalCongres-
so e dai martellanti sondaggi che in-
dicano una decisa propensione degli
americani per le maniere forti, ma
dall’altrodeve fareiconticoniprota-
gonistidel«nuovoordinemondiale»
cheordinatononè.

Nel 1990 addirittura la Siria di As-
sad mandò 5000 carri armati nel de-
serto del Kuwait per prendersi la sua
fetta di vittoria a fianco degli alleati.
Domenicainvecealverticeeconomi-
co di Doha in Qutar, fortemente vo-
luto da Washington, non ci saranno
neppure Egitto ed Arabia Saudita, i
pilastri della coalizione anti-Saddam
del 1990. In occasione dell’ottavo
summit della conferenza islamica
che si terrà a Teheran saranno invece
rappresentati tutti gli arabi. Clinton
incontra difficoltà anche in Europa.
La missione della signora Albright,
capo della diplomazia Usa, non si
preannuncia facile. Ieri a Londra ha
raccolto la scontata solidarietà del
governo che, per bocca del ministro
degli Esteri Robin Cook, dice di
«prenderelasituazioneestremamen-
te su serio. Dobbiamo assicurarci di
essere sempre capaci di rispondere a
qualsiasi crisi nella regione. Nessuna
opzione è esclusa». Londra dunque,
che sta avvicinando la portaerei In-
vincible alle acque del Golfo, segui-
rebbeWashingtoninun’impresami-
litare, ma si affida ancora alle armi
della diplomazia. Madeleine Al-
bright, che a Londra ha incontrato il
premier israeliano Netaniahu, ha ri-
badito che per ora la strategia ameri-
cana prevede «un’intensa azione di-
plomatica con l’aumento della forza
militarenelGolfo».

Ledueopzioni,quelladiplomatica
e quella militare, sono sul tappeto
con pari dignità, anche se è la secon-
da che si rafforza perché da Baghdad
non giunge alcun segnale di ravvedi-
mento ed ormai la partita è troppo
avanti perchè Clinton si possa ritira-
re.

Il presidente dà anzi l’impressione
divolerandare infondoatutti icosti:
«Èingiocolasicurezzadelventunesi-
mosecoloenoidobbiamosviluppare
nevid’acciaioinmodochelavolontà
della comunità internazionale riesca

ad imporsi. La Albright comunque
non ha voluto sbilanciarsi ed anzi ha
tagliato corto: «Non è il momento -
haaggiuntoaLondra-dispecularesu
un’azionemilitare».

La Cina resta irremovibilmente
contraria ad un blitz contro Saddam,
mentre la Mosca, che aspetta lavisita
dell’Albright, fa sapere che la scelta
militare rappresenta la «soluzione
estrema». La Francia guida la pattu-
glia degli scettici e Madeleine Al-
bright dovrà faticare un bel po‘ per
convincere i dirigenti di Parigi. Chi-
rac ha espresso ieri «molto rammari-
co» per «l’ostinazione dei dirigenti
iracheni e per la posizione molto du-
ra assunta nei confronti della com-
missioneOnuepiùprecisamentedei
rappresentanti americani». Chirac
però non ha accennato all’opzione
militare e fonti francesi hanno fatto
sapereche, inognicaso,glialleatido-
vrebbero compiere attacchi mirati
contro obiettivi militari e non scate-
nareunaguerracontrol’Irak.Leposi-
zioni dunque restano distanti e di
conseguenza l’Onu appare fuori gio-
co in questa fase della crisi. L’altra se-
ra, mentre Saddam cacciava i sei
ispettori americani obbligandoli ad-
dirittura a raggiungere Amman via
terra e non il Bahrein in aereo, il con-
siglio di sicurezza ha approvato una
blanda condanna dell’operato degli
iracheni. La mozione approvata de-
nunciacon «estremaforza» lacaccia-
ta degli ispettori, ma evita di accen-
nare a «serie conseguenze» per Sad-
dam. Di qui l’intraprendenza degli
americani che, insoddisfatti per
quanto succede al palazzo di vetro,
hannoattivato i lorocanalidiploma-
tici mettendo incampola signoraAl-
bright,implacabileaccusatricedelre-
giediBaghdad.

E mentre i segretario di Stato è in
viaggio in Europa ben difficilmente
scatterà un blitz, anche se la crisi po-
trebbeaggravarsiall’improvviso.Og-
gi o domani infatti riprenderanno e
ricognizionidegliaereispiaU-2,pilo-
tati da americani, ma inmissioneper
conto dell’Onu. Voleranno ad alta
quota,ma,visti gliumorichesiagita-
no, basterebbe una raffica della con-
traereaoaddiritturail«puntamento»
deiradariracheniperscatenarelarea-
zioneamericana.Unnuovoconflitto
nelGolfo, consideranoleenormidif-
ficoltà nel processo di pace in Medio
Oriente, potrebbe avere conseguen-
zeinimmaginabili.

Il ministro della Difesa israeliano
Mordechai si èdettoconvintochegli
Usa e l’Onu «hanno i mezzi per af-
frontareilproblema»,cioèlacrisi,ma
il suo viceSilvan Shalom ha messo in
guardia Saddam avvertendo chesevi
sarà un attacco iracheno stavolta
Israele «non resterà con le mani in
mano». A Baghdad i capi del regime
parlano di dialogo con l’Onu, ma in-
tanto rafforzano la presenza militare
nei siti strategici. Il vice premier Aziz
è ancora in viaggio a Parigi, ed il suo
ritorno potrebbe coincidere con la fi-
nediognitentativonegoziale.

Toni Fontana
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ROMA. Il dialogo potrebbe anche
dare risultati positivi in una pro-
spettiva di lungo periodo. Ma l’ap-
proccio americano alla questione
irachena dipende da preoccupazio-
ni legate ai pericoli che il regime di
Saddam pone nell’immediato. Per
questoWashingtonritienenecessa-
rio verso Baghdad un atteggiamen-
to più duro. Questo in sintesi il ra-
gionamento di Stanley Sloan per
spiegare il diverso orientamento
ancora una volta palesatosi in que-
sti giorni fra gli Usa ed altri paesi in
rapporto alla crisi irachena. Sloan,
un esperto in questioni di sicurezza
internazionale, lavora per il Servi-
zio ricerche del Congresso. Lo ab-
biamo incontrato a Roma, in una
tappa del suo giro di incontri e con-
ferenzeinItalia.

Il contenzioso sulle ispezioni
internazionali in Irak ha portato
nuovamente allo scoperto le dif-
ferenti opinioni sul modo di af-
frontare Saddam, particolarmen-
tefra icinquemembripermanen-
ti del Consiglio di sicurezza. Co-
mevalutaquestedivergenze?

«Nei confronti di Saddam gli Usa
propendono per un approccio più
severo rispetto ad altri paesi, come
FranciaeRussia,ilcuiorientamento
pare influenzato da motivazioni
economiche, per quanto queste ul-
timesi congiungano poiapiùgene-

rali visioni sui modi migliori di af-
frontare gli Stati criminali o Stati
difficili, che dir si voglia. Gli Usa ri-
tengono preferibile non dare corda
a quei governi, perché si rischia di
rafforzarne i leader. C’è lanetta sen-
zazione negli Stati Uniti che le in-
tenzioni e le possibile future inizia-
tivediSaddamnellaregionerappre-
sentino un pericolo per tutti. Ecco
perchéWashingtonvuoleunalinea
più decisa nei suoi confronti. Ad
ogni modo è significativo che il
Consiglio di sicurezza abbia rag-
giunto abbastanza rapidamente un
consenso intorno alle azioni da in-
traprendere, che non sono forse co-
sì forti come gli Usa avrebbero desi-
derato, ma dimostrano almeno il
generale interesse ad assumere un
orientamento concorde. Ritengo
anche che il potenziale per un con-
sensoancorapiùvigorososiacreato
dal fatto stesso che Saddam abbia
presomisureper limitarelacapacita
dell’Onudimettere inattoiprovve-
dimenti sul disarmo iracheno, ri-
spetto ai quali tutti nel Consiglio di
sicurezza sono d’accordo. Il resto
della storia è ancora da raccontare.
Mapareovviocheilcomportamen-
toUsainsedeOnunegliultimigior-
ni dimostri come Washington con-
sideri importante agire sulla base
delconsenso.»

Un’eccessiva intransigenza
non può avere l’indesiderato ef-
fetto di rafforzare leader come
Saddam, consentendo loro di ap-
parire nella veste di vittime di
fronte ad una parte dei loro con-
cittadini?

È una tesi fondata. In effetti en-
trambi gli approcci hanno motiva-
zioni valide. Si può forse impostare
la questione interminidi lungoodi
breveperiodo.Unatteggiamentodi
impegno costruttivo alla lunga de-
bilita certi regimi. Si può fare un pa-
rallelo con quanto avvenne per i
paesi del Patto di Varsavia, adesem-
pio.Magli StatiUniti sonopreoccu-
pati per i rischi incombenti nel bre-
ve periodo, nel momento in cui
Saddam si dimostra disposto ad at-
taccare i paesi viciniedaconservare
il suo potenziale bellico distrutti-
vo».

Dall’Irak all’Iran. Gli amba-
sciatori dei paesi europei tornano
a Teheran dopo una crisi diplo-
matica durata sette mesi. Più in
generale si notaunamaggiorpro-
pensionealdialogodaparteeuro-
peachenondaparteamericana.

Il discorso è simile a quello prece-
dente. Motivazioni economiche
coincidono da parte di alcuni paesi
europei con visioni globali sulla re-
lativa maggiore facilità di influen-
zare cambiamenti politici manten-
dendo legami con Teheran. Vice-
versaWashingtonpensacheilcom-
portamento iraniano, con il soste-
gno al terrorismo e la volontàdi mi-
nare il processo di pace in Medio
oriente, renda difficile impostare
unarelazionecostruttiva».

Gabriel Bertinetto

Obiettivo:
le armi
biologiche

Secondo l’inviato speciale di
Kofi Annan in Irak Emilio
Cardenas gli arsenali biologici
di Saddam Hussein sono
probabilmente ancora intatti.
«Forse nulla di quegli arsenali
è mai stato distrutto», ha
detto all’Ansa Cardenas, che
la scorsa settimana ha
partecipato alle ultimo
tentativo di mediare, per
conto dell’Onu, la crisi degli
ispettori. «Saddam ha
mentito fino al 1995 dicendo
che non avevano niente.
Nell’agosto 1995 quando i
suoi generi fuggirono in
Giordania fu costretto ad
ammettere di avere avuto un
programma di armi
biologiche ma affermò allora
che era rudimentale. Ma gli
esperti che hanno visto i
documenti dicono che è
impossibile credere alla
versione ufficiale».

La portaerei «George Washington» in navigazione John Bivera/Ansa

I repubblicani bloccano la legge sul pagamento del debito Usa

Il Congresso boccia i fondi Onu
«Non finanziamo gli abortisti»
Gli Stati Uniti devono alle Nazioni Unite arretrati per 1,4 miliardi di dollari.
Preoccupato Kofi Annan: «un atteggiamento irragionevole».

Gingrich
a Clinton:
Incontra Bibi

La decisione di Bill Clinton di
non ricevere il premier
israeliano Benjamin
Netanyahu quando la
settimana prossima sarà in
visita negli Usa, non è
piaciuta al presidente
repubblicano della Camera,
Newt Gingrich, che in una
lettera lo ha sollecitato a
ripensarci. «Il miglior modo
per far ottenere progressi
del processo di pace in
Medio Oriente è di
confrontarsi direttamente
con i suoi protagonisti in
ogni occasione», dice
Gingrich nel testo inviato
alla Casa Bianca, e aggiunge
che il viaggi di Netanyahu in
Usa «è una di queste
occasioni». Anche se il
mancato appuntamento di
Clinton è stato interpretato
come un segnale
dell’insofferenza di
Washington la Casa Bianca
ha precisato che gli impegni
del presidente non
avrebbero consentito un
incontroinquesto
momento.( Agi)

WASHINGTON. La scure del Con-
gresso Usa si è abbattuta sui fondi
che l’amministrazione intendeva
destinare al pagamento dei debiti
americani con le Nazioni Unite e
all’aumento degli stanziamenti
per il Fondo monetario interna-
zionale (Fmi).Nonostante gli sfor-
zi dell’ultima ora della Casa Bian-
ca, Camera e Senato, dominati dai
repubblicani,hannocosìcolpitoil
bilancio per le spese all’estero: il
Congressosièrifiutatodifinanzia-
re organizzazioni internazionali
che tollerano il ricorso all’aborto,
chesecondoiconservatorisarebbe
celato dietro la voce «pianificazio-
ne familiare in paesi in via di svi-
luppo».

Con unvoto palese, il Senato ha
concluso così l’iter della legge, che
stanzia 13 miliardi di dollari per il
1998, ma che non comprende gli
stanziamenti per la Nazioni Unite
e Fmi: rispettivamente 1 e 3,5 mi-
liardididollari.

Ilvotohaancheaffossatoifondi
per la riorganizzazionedel diparti-
mentodi stato,caraal segretariodi
stato Madeleine Albright. La Casa

Bianca ha definito «ottuso» l’at-
teggiamento del Congresso, tanto
più in un momento in cui gli Stati
Uniti tentanodicompattarel’Onu
contro l’Irak e cercano, attraverso
il Fondo monetario internaziona-
le di contenere la turbolenza fi-
nanziaria in Asia. Il portavoce del-
la Casa Bianca Mike McCurry ha
definito «particolarmente intem-
pestiva» la mossa del Congresso
«in un momento in cui tentiamo
di lavorare con l’Onu per costruire
unsostegnointernazionaleperda-
re una risposta adeguata alle pro-
vocazioni di Saddam Hussein. È
ottuso che il Congresso ignori gli
impegni degli Usa con l’Onu sul
pagamentodegliarretrati».

Il segretario generale dell’Onu
Kofi Annan ha criticato il voto del
Congresso Usa che ha di fatto ta-
gliato gli stanziamenti necessari
agli Usa perpagaregli arretrati con
l’organismo internazionale, pari a
circaunmiliardodidollari.Annan
sièdetto«amareggiato»ehatrova-
to improprio il collegamento fatto
tra le questioni relative alle orga-
nizzazioni internazionali, «nel

momento in cui si affronta la crisi
con l’Irak», e la questione interna
del dibattito sull’aborto. Kofi An-
nan ha aggiunto che a causa del
mancato pagamento degli arretra-
ti Usa e della generale crisi finan-
ziaria dell’organizzazione «l’ordi-
naria amministrazione è stata pa-
gata grazie a un prelievo dai fondi
per le missioni di pace. E questo è
imprudente, nella migliore delle
ipotesi». Il segretario generale del-
l’Onu, che intende investire del
problema l’Assemblea, ha anche
annunciato una riunione urgente
del comitatofinanziariodell’orga-
nizzazione per «studiare tutte le
opzioni possibili per assicurare un
rapido pagamento da parte dei
paesi membri debitori». Gli Stati
Uniti devono alle Nazioni Unite
1,4 miliardi di dollari, più della
metàdel debito totale accumulato
dai paesi membri (2,4 miliardi di
dollari, secondo dati ufficiali
Onu).GliStatiUniti sieranoimpe-
gnatiapagare900milionididolla-
ri, chiedendo però una riduzione
della quota parte dal 25 per cento
al20,entrol’anno2000.

Prodi «mafioso»
su un giornale
dei Paesi Bassi

Il patron della Formula 1 rifiuta di riprendersi i quattro miliardi donati ai laburisti per le elezioni

Blair nei pasticci per i soldi di Ecclestone
Cresce lo scandalo per il rapporto temporale fra la donazione e la scelta di non appoggiare il bando alla pubblicità delle sigarette nei Grand Prix.

Algeria
Attentato
in moschea

BRUXELLES. Un avvertimento ma-
fioso in piena regola. Destinatario:
Wim Duisenberg, candidato olande-
se alla presidenza della Banca centra-
le europea (Bce); mittente «Don Pro-
di». Così de Volkskrant, uno dei
principali quotidiani dei Paesi Bas-
si (375.000 copie di tiratura e un
indirizzo politico di centro-sini-
stra), illustra con una caricatura la
polemica in corso su chi dovrà se-
dersi per primo sulla poltrona di
numero uno della Bce, dopo che
nei giorni scorsi Prodi ha criticato
l’atteggiamento anti-italiano di
Duisenberg. Questa la scena de-
scritta dalla vignetta: è notte, tre
«picciotti» dal «look» inconfondi-
bilmente mafioso sbattono Dui-
senberg con le spalle al muro,
mentre il capo del terzetto si fa la-
tore del messaggio: «Signor (in ita-
liano) Duisenberg, gli italiani sono
gente molto sensibile», avverte.
«Un po‘ di respetto (sic)... Un po‘
di buone maniere... Questo è tutti
(sic) quello che Don Prodi chiede
al custode dell’euro».

LONDRA. «I soldi sono miei, posso
darli a chi voglio. Nessuno può ordi-
narmi di riprenderli indietrocomese
avessi fatto uno sbaglio». Il magnate
della Formula Uno, Bernie Ecclesto-
ne ha difeso la donazione fatta lo
scorso gennaio al partito laburista di
un milione di sterline (quasi tre mi-
liardi di lire). Ecclestone ha ribadito
che non ha mai cercato di influenza-
re i laburisti sulla decisione presa re-
centemente da questi ultimi di per-
mettere, in via eccezionale, alle com-
pagnie del tabacco - sponsorizzatrici
della Formula Uno - di presentare la
loro pubblicità in occasione delle ga-
re. Ma ormai è evidente che uno sba-
glioc’è.Lohannofatto i laburisti. Ieri
si è avuto conferma che hanno di-
scussounasecondadonazionedaEc-
clestone proprio nel periodo in cui il
bando su tale pubblicità veniva trat-
tatodaiministrieuropei.Afarelespe-
sedellepesanti allusionichecorrono
sulla stampa inglese circa possibili
tentativi di corrompere i laburisti è il
primo ministro Tony Blair, ferito a
fondo, assai più del previsto, da una

débaclecheognigiornosiarricchisce
di nuovi particolari. A peggiorare le
cose per il governo che d’improvviso
si trova davanti alla crisi più acuta
dalle elezionidimaggio, lapretigiosa
Cancer Research Campaign, specia-
lizzata su ricerche concernenti i tu-
mori,ha resonotochei ragazzini trai
12ei13annicheguardanolegareau-
tomobilistiche usano il doppio di si-
garettedeicoetaneichenonleseguo-
no.Bastaguardarealcalendariodella
vicenda per capire fino a che punto i
laburisti si sono messi nei pasticci.
Nel gennaio di quest’anno Ecclesto-
nediedelorounmilionedisterlinein
vista di contribuire alle spese della
campagna elettorale. L’offerta fu ac-
cettata, ma a condizione che non
avrebbe comportato nessun intento
di influenzare la politica di unfuturo
governo. Nel loro manifesto i laburi-
sti avevano incluso la promessa di
vietare ogni forma di pubblicità sul
tabacco.Il19maggioil segretarioalla
Sanità, Frank Dobson, confermò che
il governo intendeva porre un «ban-
do completo» su tale pubblicità, an-

che nei confronti della sponsorizza-
zione. Alla fine dello stesso mese Do-
bson si consultò a questo proposito
con Blair sulla posizione da prendere
insieme ai partner europei, anche in
relazioneaglisport.AmetàluglioDo-
bson informò Blair che leopzioninei
riguardi dello sport rimanevano
aperte. Più tardi, mentre Blair era in
Italia, esponenti laburisti trattarono
coninviatidiEcclestonelapossibilità
diunasecondadonazionedapartedi
quest’ultimo. Il 14 ottobre Dobson
informò Blair che nei riguardi del
bando alla sponsorizzazione della
FormulaUno, forseeranecessarioun
«periodo di transizione». Due giorni
dopo Blair incontrò Ecclestone a Do-
wningStreet.Nonsi sacosaavvenne,
ma più tardi, dopo vari incontri con
colleghi europei, il ministro inglese
alla Sanità Tessa Jowell fece circolare
un memorandum sulla possibile
esclusione dal bando proprio la For-
mula Uno. La vicenda è imbarazzan-
te per Blair, anche per il modo in cui
s’è saputo l’astronomico importo
delladonazionediEcclestone.Èstata

la stampa a rivelare la cifra. Quand’e-
rano all’opposizione i laburisti lan-
ciarono accuse roventi contro i con-
servatori proprio perché tenevano
segrete le loro fonti di finanziamen-
to, specie quelle che venivano dall’e-
stero.Parlaronospessodicorruzione.
Dopo una serie di episodi rimasti
oscuri, ma che comportarono le di-
missioni di alcuni ministri tory, ven-
neistituitouncomitatopergarantire
una migliore condotta di tutto il cor-
po politico inquestocampo.L’attua-
le presidente è Sir Patrick Neill. Una
settimana fa, forse un pò troppo tar-
di, Blair ha chiesto al segretario del
partito laburista Tom Sawyer di scri-
vere a Sir Patrick, per ottenere deluci-
dazionisuldafarsidavantialmilione
di sterline che del resto sono già state
spese. Sir Patrick non ha trovato nes-
suna irregolarità sulla donazione
stessa, ma stupefatto dal suo am-
montare e dalle possibili interpreta-
zionidatigli interessiincircuitohari-
sposto:«Lasommavarestituita».

Alfio Bernabei

ALGERI. Due persone sono state
uccise e almeno 27 ferite dall’e-
splosione di una bomba in una
piccola moschea algerina durante
la preghiera del venerdì, secondo
testimonianzelocali.«Èesplosaal-
le 13:00 e due persone sono mor-
te»,ha dettounalgerinocheha te-
lefonato da Algeri, specificando
che l’esplosione è avvenuta a
Stouali, 19chilometri aovestdella
capitalealgerina.

La notizia non è stata riportata
dai mezzi di comunicazione uffi-
ciali. Centinaia di persone sono
morte in attentati dinamitardi e
esecuzioni di massa in Algeria di
cui le autorità locali considerano
responsabili gli integralisti islami-
ci. Circa 65mila persone, secondo
fonti indipoendenti, sono state
uccise da quando è cominciato il
conflitto interno dopo l’annulla-
mento delle elezioni generali del
1992. Cancellate per impedire al
Fronte di Salvezza Islamico di arri-
vare al governo del paese. (Ansa,
Reuter)

Auto a gas
per il governo
inglese

Il primo ministro britannico
Tony Blair ha sollecitato gli
automobilisti ad utilizzare
carburante ecologico e, per
dare il buon esempio, ha
ordinato impianti a gas per
tutte le auto dei ministri del
suo governo. Inizialmente
saranno 30, ma dai primi
mesi del prossimo anno, ha
detto Blair parlando a
Sedgefield nell’Inghilterra
del Nord, tutte le 175 auto
di ministri e collaboratori
saranno alimentate a gas
naturale o gas liquido con
un risparmio pari a 200 lire
al litro sulla benzina.
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Il reportage Parla la madre della ragazza accusata, con il fidanzato, di aver ucciso il padre

«Mia figlia, assassina a 16 anni senza un perchè»
Paola Mazzoni è rimasta con gli altri 4 figli. «Speravo spiegasse il suo gesto, ma la cosa peggiore è che la spiegazione sarà banale».

L’ultima pista
investigativa per svelare il
mistero della scomparsa
di Silvestro Delle Cave è
l’identificazione dei
frequentatori abituali
delle sale giochi di
Roccarainola. Questo
l’ambito in cui hanno
concentrato l’attenzione
carabinieri e polizia
impegnati nelle ricerche
del bimbo di 9 anni
scomparso sabato scorso.
Secondo la testimonianza
di alcuni amici del
bambino, Silvestro
frequentava con una certa
assiduità le sale giochi
dove, ritengono gli
inquirenti, potrebbe aver
conosciuto qualcuno più
grande di lui che poi
potrebbe averlo rapito.
Ma resta sempre valida la
pista dell’incidente,
eventualità nella quale il
bambino sarebbe potuto
incorrere dopo aver
marinato la scuola. Il
ritrovamento dello zaino,
fatto ieri mattina durante
le ricerche eseguite da
centinaia di carabinieri, è
avvenuto in un agrumeto
vicino Polvica, una
frazione di Nola. Lo zaino,
di colore rosa, è stato
recuperato dai carabinieri
che lo hanno poi mostrato
ai genitori del bambino i
quali hanno smentito che
si trattasse di quello del
figlio. Silvestro infatti
aveva uno zaino nero e
grigio con il quale si è
recato a scuola sabato
scorso, prima di
allontanarsi dall’edificio.
Intanto l’abitazione del
bimbo a Sasso di
Roccarainola, continua ad
essere presidiata dai
carabinieri. Per l’intera
giornata genitori del
piccolo Giuseppe e
Rosaria, hanno ricevuto
visite di parenti e amici,
mentre l‘ altro figlio della
coppia, Pasquale di
quattro anni, sta
regolarmente
frequentando l’asilo
comunale di Roccarainola.
Sul fronte delle indagini il
pm della procura di Nola
Carmine Esposito che ha
affincato nel
coordinamento
dell’inchiesta la collega
Simona Di Monte, ha
disposto per domani altre
perquisizioni e controlli
estesi a tutto il nolano.

Bimbo
sparito
si indaga
su sale-gioco

Tredici persone arrestate grazie a un’operazione della Dia. Coinvolte senza saperlo la Parietti, Marisa Laurito e altre star

Truffa al casinò dei vip a Marrakech
Viaggio gratis per giocare al tavolo truccato
Il capo dell’organizzazione è Alberto Cilona, amico di De Michelis, aveva la sua base nell’hotel che ospitò Churchill. Lì
si organizzavano concerti con star italiane e si giocava forte. Al tavolo verde un sistema computerizzato per truffare.

Ucciso a Potenza

Oggi
a Barile
l’addio
a Donato

CATANIA. Un viaggio tutto com-
preso: biglietto aereo, soggior-
no, serate al casinò con tavolo,
ovviamente, truccato. Risultato
un incasso garantito per il si-
gnor Alberto Cilona e per i suoi
soci, ma soprattutto per il clan
Ferrera, i «cavadduzzu» che ave-
vano per così dire «modernizza-
to» la vecchia passione di fami-
glia per le bische e il gioco d’az-
zardo. Un tempo gestivano da
biscazzieri vecchi garage e retro-
bottega, dove attirare i gonzi al
tavolo della «zicchinetta» non
era cosa facile.

Oggi i giovani rampolli del
clan hanno deciso di fare le cose
in grande. Viaggi in Marocco
con soggiorno all’Hotel El Ma-
mounija, quello che un tempo
ospitava sir Wiston Churchill,
con serate di spettacolo con Al-
ba Parietti, Demetra Hampton,
o ancora con una delle sorelle
Carlucci oppure seduti al tavolo
a pochi metri di distanza da Ben
Gazzara, Ira Fustemberg o anco-
ra Marisa Laurito e Serena Gran-
di, tutti regolarmente «contrat-
tualizzati» per far da testimonial
ai viaggi. Il tutto completo di uf-
ficio stampa e pubbliche relazio-
ni, curate da un nome noto del
giornalismo rosa. Insomma una
vacanza che sembrava tirata
fuori da uno dei film dei Vanzi-
na, compresa la «stangata» fina-
le, messa a segno dai croupier ai
danni dei gonzi che abboccava-
no all’amo della vacanza gratis
con puntata al casinò, proposta
dall’agenzia Mediterranea Viag-
gi di Salvatore Guerrera, finito
anche lui in manette ieri matti-
na. Si, perché nel sistema messo
su da Alberto Cilona e dai suoi
soci - oggi diventati coimputati
nell’operazione «Time» condot-
ta dalla Dia e dalla Direzione di-
strettuale antimafia di Catania
che ha ottenuto tredici ordini di
custodia cautelare, undici dei
quali sono già stati eseguiti -
non si pagava il biglietto. Si la-
sciava una «cauzione», che veni-
va restituita in Marocco sotto
forma di fiches. L’organizzazio-
ne teneva però il biglietto di ri-
torno e i documenti di viaggio
degli «ospiti», che venivano ser-
viti, riveriti, coccolati da simpa-
tiche e disponibili «accompa-
gnatrici», riforniti, se ne aveva-
no voglia anche di droga ed infi-
ne spennati a dovere al tavolo
dello Chemin de Fer.

L’organizzazione non inten-
deva correre rischi e aveva adot-
tato una serie di misure eletroni-
che per tenere sotto controllo il
gioco. Il mazzo inserito nel sa-
bot era magnetizzato e il crou-
pier grazie ad un microscopico
sistema audio riceveva in tempo
reale informazioni sul punteg-
gio nelle mani del giocatore da
una centralina, nascosta nei
pressi della sala che per l’occa-
sione veniva interamente affit-
tata dall’organizzazione. Un si-

stema perfetto che permetteva
agli organizzatori di incassare
anche un miliardo a serata. Nel-
la rete finiva grossi commer-
cianti, esponenti del mondo im-
prenditoriale, in gran parte pro-
venienti dal nord Italia. I «cum-
menda» dopo aver strizzato l’oc-
chio alle «dame di compagnia»,
venivano intruppati ai tavoli
verdi dove in breve veniva alleg-
geriti dal peso dei loro portafo-
gli. Ma non sempre le cose an-
davano per il verso giusto. Capi-
tava a volte che qualcuno deci-
desse di non stare al gioco. Tan-
to per restare in tema cinemato-
grafico il clan aveva deciso di
rendere concreta la nota battuta
di John Belushi in Animal Hou-
se. E si, perché ai tavoli di Mar-
rakech quando il gioco si faceva
duro era il momento in cui i
«duri» cominciavano a giocare.
Ed erano duri sul serio. Se si ri-
tardava nei pagamenti o se qual-
cuno pretendeva un gioco più
trasparente entravano in azione
i «pacificatori» che, con le buo-
ne, ma molto più spesso con le
cattive, rimettevano in riga gli
indisciplinati.

Cilona aveva pensato anche
al reinvestimento dei suoi utili.
La Dia ha infatti accertato che il
giovanotto catanese aveva mes-
so su una società che ha realiz-
zato una colossale speculazione
edilizia. Circa 500 ville in una
delle più esclusive isole dei Ca-
raibi dove Cilona pensava di
aprire anche un Casinò.

Alberto Cilona non è certo
nuovo ad operazioni del genere.
Nel 1991 il manager del clan
Ferrera finì al centro di un’in-
chiesta della magistratura cata-
nese, dalla quale emersero, tra
l’altro, i suoi rapporti con l’allo-
ra ministro socialista Gianni De
Michelis. In alcune intercetta-
zioni compiute dai carabinieri
Cilona parlava dei suoi ottimi
rapporti con De Michelis che lo
aveva invitato al ricevimento
esclusivo che dava in una castel-
lo in occasione del suo com-
pleanno. Ma in quell’inchiesta
emergono soprattutto i partico-
lari contatti di Cilona con il
mondo imprenditoriale e finan-
ziario. Al centro di numerosi af-
fari, Cilona non disdegnava pe-
rò neppure il traffico degli stu-
pefacenti, in particolare della
cocaina. Ma Cilona pur essendo
un «colletto bianco» del clan ha
anche lui rischiato grosso nel
corso della guerra di mafia che
oppose i «cavadduzzu» al grup-
po Santapaola - Ercolano. Un
confronto sanguinoso nel corso
del quale un commando di kil-
ler travestiti da poliziotti cercò
di rapirlo per poi assassinarlo.
Cilona intuì il pericolo e riuscì a
farla franca. Una gran paura,
che lo convinse ad usare da quel
giorno un’auto blindata.

Walter Rizzo
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POTENZA. Oggi Barile darà l’ulti-
mo addio a Donato Cefola, il ra-
gazzo rapitoeuccisodaunabanda
dibalordivicinidicasa.Ci saràtut-
to il paese che per gli assassini del
giovane ha chiesto «che venga ap-
plicata lamassimapena».«Noisia-
mounafamigliadicattolici, iocre-
do ed ho tanta fede in Dio. Un cre-
dente non può provare odio - ha
detto ieri la sorella - . Ma anche
odiare significa provare tanto. No,
non odio, il mio sentimento è al-
tro, che non so dire, è qualcosa di
grande».

La ragazza, che studia a Milano
edèrientrata ieri inpaese,hadetto
chel’incredulitàèancorapiùgran-
de perché la famiglia Cefola cono-
sce bene Domenico D’Andrea,
uno dei due responsabili del delit-
to. «Abbiamo avuto stretti rappor-
ti di vicinato - ha detto la ragazza -
ed abbiamo tanta considerazione
per i suoi suoceri e per sua moglie,
perché è con loro che avevamo i
rapporti più stretti. Abbiamo fatto
tante coccole ai suoi figli. Hanno
trascorso tante ore a casa nostra;
soprattuto il più grande, Donato,
che si chiama come mio fratello:
quante carezze gli abbiamo fat-
to!».

Ieri intanto gli anatomopatolo-
gi Luigi Strada, dell’Istituto di Me-
dicinaLegaledell’UniversitàdiBa-
ri, eRoccoMaglietta,dell’ospedale
«SanCarlo»diPotenza,hannoter-
minato l’autopsia. I due consulen-
tidelpubblicoministerosisonori-
servati di riferireall’autorità giudi-
ziaria l’esito della necroscopia do-
poaverconosciutoirisultatidiesa-
mi istologici su tessuti organici
prelevati dal cadavere. Secondo
indiscrezioni prive di conferme, i
due medici legali avrebbero stabi-
lito che il proiettile calibro 7.65
chehauccisoilragazzoèpenetrato
all’altezza della tempia destra ed è
fuoriuscito all’altezza della regio-
ne parietale sinistra e che la morte
del giovane risalirebbeallagiorna-
ta di martedi. In ambito investiga-
tivo, proseguono le indagini dei
carabinieri del comando provin-
ciale di Potenza, dirette dalla Dire-
zione Distrettuale Antimafia del
capoluogo.

Ieri il pubblico ministero Ermi-
nioRinaldihainterrogatonellaca-
sermadiBariledeicarabinierialcu-
ne persone, tra le quali la madre e
lamogliediDomenicoD’Andreae
la moglie di Angelo Volonnino, i
due uomini in carcere da giovedì
sera con l’accusadiessere i respon-
sabili del sequestro e dell’uccisio-
ne del giovane. Per domani sono
in programma le udienze di con-
valida degliarresti edei fermi fino-
raoperatidaicarabinieri.

Alba Parietti coinvolta inconsapevolmente nella truffa Meazza/Ansa

Massimo Gargia, 57anni, aveva scritto un reportage su «Chi»

Ricercato anche un giornalista
Raccontò le bellezze del casinò
Il settimanale totalmente estraneo alla vicenda. Come difendersi dalle truffe
sul tavolo verde lo spiega Cesare Lanza: «Frequentate le grandi case da gioco»

ROMA. Non solo artisti per «richia-
mare» l’attenzione ed acquisire cre-
dibilità, ma anche «pubblicità» sul
settimanale «Chi», estraneo alla vi-
cenda, con un articolo scritto sulla
«serata mondana» a Marrakesh del
giornalista Massimo Gargia, 57 an-
ni, napoletano ma residente a Ro-
ma.La«stangata»nelcasinòsiavva-
levaanchediuffici stampaepubbli-
che relazioni. Secondo l’accusa era
infattiquesto il ruolodiGargia,una
delle due persone attualmente irre-
peribili,destinatariodiordinedicu-
stodia cautelare emesso dal Gip Sar-
pietro nell’ambito dell’operazione
«Time». Il suo compito, sostiene la
Procura di Catania, era quello di
«pubblicizzare» le serate a Marra-
kesh servendosi della collaborazio-
ne col periodico, assolutamente al-
l’oscuro della vicenda. Mail giorna-

lista, secondo quanto risulta da un‘
intercettazionecompiutadalla Dia,
avrebbe anchepropostoaunodegli
arrestati di imporre ad un giocatore
indebitoconlorodivendereunter-
reno di proprietà del padre. Que-
st’ultimo, rampollo di una nobile
famiglia, fidanzato con l’attrice De-
metra Hampton, che doveva «sal-
dare» 147 milionial gruppo.L’attri-
ce avrebbe confidato ai pm di avere
paura e di temere pesanti ritorsioni
personali.

Come difendersi dalle truffe lega-
te al gioco lo spiega un altro giorna-
lista, che avverte: giocatori atten-
zione: molto spesso l’invito allet-
tante per una vacanza tutto sole,
mareecasinòrischiadi trasformarsi
in una «stangata». Parola di Cesare
Lanza,scrittoredinumerosi libri sul
gioco ed esperto frequentatore di

case da gioco. «Il giocatore vero - af-
ferma Lanza commentando la vi-
cenda di Marrakesh - non ci casca,
ma il giocatore meno esperto ri-
schia di cadere nell’inganno che
molto spesso accompagna queste
allettanti vacanze». In particolare
su Marrakesh,Lanza nonmostra al-
cuna sorpresa: «nell’ambiente già
da un paio di anni giravano voci,
precisosolovoci,supossibiliimbro-
glineicasinòdellacittàmarocchina
e i giocatori incalliti sono rimasti al-
la larga». Comunque i rischi diesse-
re «spennati come polli» si corrono
non solo a Marrakesh ma in molte
case da gioco minori. «I grandi casi-
nò,comeadesempioquelliitaliani-
prosegue Lanza - sono quasi al ripa-
rodalrischiotruffe,edicoquasiper-
ché quandosi trattadi gioco unpic-
colorischioc’èsempre».

DALL’INVIATO

FERRARA. Un tavolo rotondo,
pupazzi e macchinine sulle
mensole del salotto. Una casa
piena di bambini, quella di Pao-
la Mazzoni. Quattro figli, ed il
più piccolo non ha nemmeno
un anno. Una casa piena di or-
rore, quella di Paola Mazzoni. Il
suo uomo, Roberto Sardi, è stato
ammazzato con una coltellata
alla gola. Agli arresti, per questa
morte, ci sono sua figlia di sedici
anni ed il suo fidanzato, France-
sco, 18 anni. «Amanti diaboli-
ci», così sono stati subito battez-
zati.

E‘ sera, nella casa di Paola
Mazzoni. I bambini stanno in
poltrona, a guardare un film su
una televisione con mega scher-
mo. «Vuole vedere le fotografie
di mio marito?». Sono state scat-
tate martedì 21 ottobre. «E‘ il
giorno in cui abbiamo battezza-
to il nostro piccolino. Il sabato
Roberto è stato ammazzato. Nel-
la bara gli ho messo lo stesso ve-
stito che aveva al battesimo».
Nelle foto a colori la torta, i sor-
risi, tutti gli altri figli attorno al
piccolino. C‘ è anche lei, la figlia
che chiameremo Maria. Assieme
ai suoi fratelli, o da sola, in pol-
trona. «Era seduta proprio lì, ac-
canto alla tv». Qualcuno, in un
momento di rabbia, ha appal-
lottolato la fotografia, che è tut-
ta spiegazzata. «Io non so più

cosa pensare. Mio marito, un
uomo buono, è stato ucciso, e
nostra figlia è accusata dell’omi-
cidio. A tirare la coltellata, se-
condo la polizia, è stato il ragaz-
zo, Francesco, ma mia figlia ha
teso la trappola. Io le ho chiesto:
Maria, perché lo hai fatto. Lei
non mi ha risposto».

E‘ la notte del 25 ottobre. Ro-
berto Sardi, padrone di una piz-
zeria al taglio, ha finito il suo la-
voro e parte in Mercedes, per
tornare a casa. Nel locale resta la
figlia Maria. «Papà, torna indie-
tro, sento puzza di bruciato», di-
ce la ragazza, chiamando il pa-
dre sul cellulare. L’uomo fa mar-
cia indietro, lascia l’auto in stra-
da ed entra nel locale. Al buio,
perché è accesa solo la luce del
forno, è nascosto Francesco Ste-
gani, il fidanzato di Maria. Ver-
sione numero uno, quella della
ragazza. «Ho telefonato a papà
perché me lo ha chiesto France-
sco. Ha detto che era ora di farla
finita, ma pensavo che volesse
soltanto litigare. Mio padre non
voleva che noi ci vedessimo,
non voleva Francesco fra i piedi.
Non so cosa sia successo là al
buio». Versione numero due,
quella del ragazzo. «Sì, volevo
arrivare ad un chiarimento con
quell’uomo, ero disposto a liti-
gare. Per questo ho preso il ba-
stone di ferro che serve per alza-
re la serranda e la pala delle piz-
ze, e mi sono nascosto al buio.

Quando l’uomo, chiamato dalla
figlia, è arrivato, ha però preso
un coltello, quello che serve a
tagliare le pizze. Mi è arrivato
addosso con l’arma in mano. Io
mi sono difeso, gli ho piegato il
braccio, e nel buio l’arma si è in-
filata nel suo collo. Io non vole-
vo uccidere, non sono un mo-
stro».

Roberto Sardi era un uomo
imponente. Quasi uno e novan-
ta, 93 chilogrammi di peso. Rie-
sce ad uscire dalla pizzeria, con
il coltello infilato nel collo.
Trenta passi, verso un bar anco-
ra aperto. «Mi hanno ucciso»,
riesce a dire. «Aiutatemi». Si to-
glie il coltello, cade sul pavi-
mento. Morirà in ambulanza,
nella breve strada verso l’ospe-
dale. Francesco Stegani scappa,
ma poco dopo si presenta in
questura e viene arrestato. La ra-
gazza resta in pizzeria, poi va da-
vanti al bar. La polizia la inter-
roga, e lei racconta di «un rapi-
natore alto uno ed ottanta, ma-
scherato», che le ha ucciso il pa-
pà. Ma l’uomo ha addosso i sol-
di dell’incasso ed il Rolex al
braccio. Si parla piano, nella ca-
sa di Paola Mazzoni. Meglio non
farsi sentire dai bambini che
guardano la televisione. «Maria,
dopo quella notte in pizzeria, è
venuta a casa. I poliziotti aveva-
no sospetti, ma non prove.
Quella sera stessa avevano
schiacciato il tasto del “repeat”

sul telefono della pizzeria, ed il
cellulare di mio marito già mor-
to si è messo a squillare. Poi,
con i tabulati della Telecom,
hanno saputo che la telefonata
era stata fatta dopo la partenza
di mio marito. Nei giorni in cui
è stata qui a casa, si può imma-
ginare come mi sentivo io. Non
faceva altro che leggere i giorna-
li, con le cronache dell’omici-
dio. Adesso scoppia, pensavo
io... adesso mi dice tutto. Io spe-
ravo che mi dicesse: “quel ba-
stardo ha ucciso mio padre”, e
soprattutto mi dicesse il per-
ché».

Accanto a Paola Mazzoni, an-
che se l’ora è ormai tarda, c’è la
cognata Serenella Sardi, la sorel-
la di Roberto. «Maria è stata an-
che a casa mia, dopo il delitto.
La venivo a prendere, anche per
fare diminuire la tensione in
questa casa. E poi anch’io vole-
vo capire... Lei invece quasi non
diceva una parola. E‘ una bam-
bina, capisce. La guardavi e ti
veniva voglia di abbracciarla, ed
un attimo dopo avevi voglia di
”inzuccarla”, di sbatterle la testa
contro il muro... Ma come, eri lì
mentre l’altro ammazzava tuo
padre, e non dici nulla?».

I bambini più piccoli si addor-
mentano sul divano, gli altri re-
sistono, vogliono vedere la fine
del film. «Quando i poliziotti
sono venuti a prenderla - dice
Paola Mazzoni - mia figlia è ri-

masta calmissima. L’ho accom-
pagnata anch’io in questura, ho
aspettato che finisse l’interroga-
torio. Mi hanno lasciato parlare
con lei. “So che sei stata tu a fare
la telefonata, a chiamare papà”.
”Sì, mamma, è vero”. “Dimmi
perché lo hai fatto. Non avere
paura, tanto più di così io non
posso soffrire”. “Me lo ha detto
il mio ragazzo, Stengani”. “Ma
perché? E perché hai dato fuoco
alla carta, così il papà appena
entrato sentiva l’odore di bru-
ciato, come gli avevi detto al te-
lefono?”. “Mamma, non voglio
più parlare”. Ecco, questo è sta-
to il dialogo. Sono andata a tro-
varla, in comunità. Ho rivisto la
faccia di una bambina, della mia
bambina. Maria era cambiata
solo negli ultimi tre mesi, da
quando si era messa assieme a
Francesco. Sbatteva le porte, te-
neva il muso... La polizia l’aveva
detto a mio marito, che quel ra-
gazzo aveva dei problemi. Dan-
neggiamenti, altri piccoli reati.
Ma mio marito diceva: “Le pas-
serà, vedrai. Magari trova un al-
tro”. Ed io leggo su una rivista
che mio marito era un padre -
padrone che picchiava tutti, fi-
gli compresi; che minacciava
quel ragazzo perché non vedesse
più nostra figlia... Roberto aveva
un solo difetto: era troppo buo-
no. Avevano già trovato una ca-
sa più grande, in campagna. Noi
sopra, e due appartamenti per le

figlie grandi sotto, quando si
fossero sposate. Era come un ca-
ne maremmano che vuole tene-
re unite tutte le sue pecore. Co-
me il suo cane maremmano che
adesso è là, chiuso nell’altra
stanza, perché da quando Ro-
berto non c’è sta diventando
cattivo».

La donna guarda i bambini
sul divano. «Mi spaventa, il fu-
turo. Come farò a tirarli su, sen-
za mio marito? Non è una que-
stione di soldi. Adesso andrò io,
in pizzeria. Mi spaventano i ra-
gazzi che crescono, che possono
diventare come gli amici di Ma-
ria e di Francesco. Avrà sentito,
in questura, cos‘ hanno detto.
Mia figlia ed il suo ragazzo da
mesi parlavano di come uccide-
re mio marito. Così almeno mi
hanno detto. Ed accettavano
anche suggerimenti: “meglio la
balestra, muore subito”. A quat-
tordici, sedici anni si mettono a
parlare di acido muriatico per
fare sparire il corpo, di seppellir-
lo vicino al Po, di portare la sua
macchina in un aeroporto, per
fare pensare ad una fuga dalla
famiglia... Ma in che mondo
stiamo vivendo? Quando c’era
Roberto non avevo paura. Sono
rimasta incinta la quinta volta, e
lui diceva: dove si mangia in
quattro, si mangia in cinque.
Sempre pieno di problemi, ma
sempre sorridente. E adesso...
Mio marito morto, mia figlia ac-

cusata del delitto. Ma la cosa
che mi fa più male, in queste
ore, è vedere sui giornali un ma-
rito che io non ho mai cono-
sciuto. Un violento, dicono.
Così lo uccidono un’altra volta.
Roberto era un buono, uno che
quando avevamo la pizzeria vi-
cino all’ex manicomio regalava
la pizza a Gianni il matto, che
veniva ogni giorno, e si prende-
va anche i soldi per le sigaret-
te».

Andrà in comunità anche do-
mani, Paola Mazzoni, a trovare
la figlia. «Quando era ancora a
casa, mi ha chiesto: “cosa vole-
va dirmi, il papà, mentre mori-
va nel bar?” Mi ha detto che ha
guardato a lungo lei, oltre i ve-
tri. “Dovresti saperlo tu, cosa
voleva dirti”, le ho risposto. Ma
io non mi sento di sbattere la
porta in faccia a mia figlia. E‘
come se me lo chiedesse mio
marito. Mi sembra di sentire la
sua voce. “E‘ una bambina, dal-
le un’altra possibilità”. Le aveva
anche comprato il motorino,
facendo un debito. Ma voglio
sapere perché ha fatto questo,
perché ha tolto il padre ai suoi
fratelli. La cosa che fa più male,
già me lo sento, è che la spiega-
zione non potrà che essere ba-
nale». Ora anche i figli più
grandi dormono sui divani, e la
tv trasmette pubblicità.

Jenner Meletti
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Vertice da Berlusconi, Ccd assente. Piccoli dal Cavaliere: «Dai un segnale o rifaccio la Dc»

Fini teme una sconfitta a Roma
Fi pronta a scaricarla su An
Il centrodestra rinvia a dopo il voto la resa dei conti

Oltre la notizia

Rifondazione
tra minoritarismo
e politica
delle alleanze

ENZO ROGGI

ROMA. Casini e Mastella non c’era-
no. Così a pranzo dal cavaliere ieri
c’erano solo Fini e Buttiglione. Un
tempo si chiamava vertice questo ti-
po di riunione, oggi solocolazionedi
lavoro, tantoperchiarirsisuidissensi
di questi giorni (leggi: bomba di Ro-
ma), sulla frasediD’Alema(ilsegreta-
rio del Pds ha smentito di aver detto
che è Fini il leader del Polo, ma piut-
tosto che i sondaggi affermano che è
il più popolare). Ma soprattutto per
fare l’appello ai moderati ad andarea
votare.Unacosanonsecondaria-do-
po l’astensione di domenica scorsa
nel Mugello, disastrosa per il Polo. E
checela ilproblemaverosucuiilcen-
trodestra dovrà fare i conti lunedì,
quando si apriranno le urne. E si sco-
prirà - dicono i sondaggi commissio-
natidalcavaliere-cheRomanonpre-
mia solo il sindacoRutelli. Èprobabi-
le, infatti, che venga meno il fattore
«anatra zoppa»: candidato eletto al
primoturno,maconsigliocomunale
nelle mani dell’opposizione. Nei
giorni scorsi Berlusconi aveva detto
che in casodiballottaggio il candida-
to del Polo, Pierluigi Borghini, ce l’a-
vrebbe fatta su Rutelli, grazie alla for-
za elettorale del centro destra, che a
Roma è essenzialmente An. Nel ‘93
aveva il 31,5, alle politiche del ‘96 il
31,39: il primo partito. Nel ‘96 Fi era
al 12,41 e Ccd e Cdu insieme al 3,42.
Con una forza del genere Fini era riu-

scito a imporre come candidato a vi-
cesindaco Teodoro Buontempo, che
non hamai rinnegato il suoessere fa-
scista.«MaBorghinil’hasceltoBerlu-
sconi», è la chiosa di unesponente di
An. La replica è diLucaDanese: «Bor-
ghini è stato sceltodaFini eBerlusco-
ni insieme, ma è amico di Fini». Pre-
vedibile, quindi, che se lecosedoves-
sero andare secondo i sondaggi del
cavaliere Fini, che aveva attaccato
Berlusconi sul risultato del Mugello
per la candidatura di Ferrara e per
l’impostazione aggressiva della cam-
pagna elettorale, dovrà subire il con-
trattacco. Anche perché ilpesospeci-
fico di Roma è ovviamente enorme-
mente superiore a quello del Mugel-
lo. In ogni caso, ricorda Clemente
Mastella in un’intervista a “Il matti-
no”, non si potrà far finta di nulla,
«non ci potranno essere sciacalli, ma
neppure struzzi. Archiviare un’even-
tuale sconfitta pensando di risolvere
tutto con una colazione sarebbe as-
surdo». In queste ore, quindi, si stan-
no affilando i coltelli, nonostante il
quadretto idilliaco mostrato ieri sera
a Roma dai leader del Polo in una
piazzadelPopolononpropriogremi-
ta.

«Le cose serie le abbiamo rinviate -
ha detto ieri Buttiglione. Io ho posto
dei problemi politici, ma né Berlu-
sconi né Fini mi hanno risposto. Ho
detto che c’è una forte opposizione

socialeeculturalealgoverno,mache
non si salda con il Polo. Per esempio
anche “Il Corriere” e per certi versi
”La Repubblica” criticano la politica
economica del governo, ma non so-
nocontentidinoi.Lasoluzioneèfare
un Polo 2». Berlusconi ha ribattuto
chelui,dopoilconsiglionazionaledi
Fi, ha proposto di fare una federazio-
ne di centro con Ccd e Cdu, ma che
non se ne è fatto più niente. E allora?
L’argomento dovrà essere affrontato
inun’altraoccasioneperl’assenzadei
leader del Ccd che hanno voluto
marcare la propria insofferenza per
una coalizione diretta in modo sem-
prepiù impolitico.Alcunideicattoli-
ci del Polo definiscono il cavaliere
«un poveretto che nonècapacedi fa-
re politica, come noi, del resto, sa-
remmo incapaci di occuparci di pub-
blicità televisiva». Ma, ancora una
volta, gli stessi devono ammettere
che porre la questione della leader-
shipèprematuro.AnchesepoiButti-
glioneaBerlusconihadetto:«Iosono
paziente, aspetto che si faccia il Polo
2, ma se non vedrò risposte positive
allora farò la Dc». Il cavaliere, è l’idea
del segretarioCdu,nellasuasaggezza
vedei fattiedoposimuove.Comedi-
re: noi gli lanciamo la proposta del
nuovopartitoeluipoiverràconnoi.

Ieri, in mattinata, Berlusconi ha ri-
cevuto Flaminio Piccoli, Gianfranco
Rotondi e Gianni Panetta. Avveni-

mento noto da tempo, ma ciò nono-
stante il cavaliere li ha ricevuti così:
«Come mai questa visita? Sono co-
stretto ad accogliervi in maglione».
PoièstatoadascoltarePiccoliche,da-
ta l’età e il cursus politico, guidava la
delegazionechehapresentatoaldot-
tore una lettera. In sostanza gli han-
no detto: «Si ricorda l’ultimatum che
lei argutamente rivolse alla Dc nel
’93? O fate voi l’alternativa alla sini-
stra o mi costringerete a scendere in
campodipersona».Questoèavvenu-
to. Ma oggi, di fronte al pericolo di
«un’autentica normalizzazione» bi-
sogna dare «un segnale», che viene
sollecitatoanchedal«Partitopopola-
re europeo» - leggi Kohl. Insomma«è
l’ora di un annuncio fondamentale
per il quale non c’è più un giorno da
perdere: noi rifondiamo la nuova
Dc», il 6 dicembrea Napoli. Equindi:
«Caro Silvio ci auguriamo che venga
connoi». «Machistaconvoi?».«For-
lani,Gaspari,Gava,Scotti».«Anch’io
sonocattolicoemoltovicinoalmon-
docattolico.Cerchiamounasoluzio-
ne.Cosìprimadel6facciamounaco-
lazionedi lavoro incuici si spiegaco-
sa fare». Che per il cavaliere sarebbe
una bella corrente cattolica in Forza
Italia. Comunque vada di colazione
in colazione è lastricato il cammino
delPolo.

Rosanna Lampugnani

«Lacrisipolitica hamesso in chiaro ilpermanere di nostre ina-
deguatezze»: è la formulariassuntiva con cui Armando Cossut-
ta delinea, in un suo ampio scritto, il bilancio della più impor-
tante iniziativadi Rc dal giorno della sua fondazione, cioè l’im-
posizionedellacrisi eppoi l’accordo col governo Prodi. Il lin-
guaggio è cauto e riecheggia certi diplomatismitipici della lotta
politica nel vecchio Pci,ma nonè reticente. Non chiamaper no-
meBertinotti (il riferimento critico è a «alcuni settori delparti-
to»); l’errore politico è indicato, appunto, col surrogato di «ina-
deguatezze»; si salva l’assoluta giustezzadellabattaglia di otto-
bre ma poi la sianalizza con schiettezza nel suo radicale punto
debole: l’essersi ilpartito isolato dal sentire dell’opinione pub-
blica di sinistra edemocratica. Scrive, infatti: «Néavevamo cal-
colato pienamente che tanto dirompente sarebbe stato il trau-
maentro il popolo», tantoche i sentimenti di stima, al di là del
consenso, che prima Rc aveva raccolto «lasciavano il campo ad
una incomprensione, anzi aduna avversità marcatissima».
Ora questa disamina autocritica avrebbepotuto, come tante
volteè accaduto, introdurre la chiusuradi unaparentesi infeli-
ce perpassare ad altro. Invece essaè servita adaprire il capitolo
vero dello scritto, quello della natura stessa di Rc e delle sue pro-
spettive. Non piace aCossutta ilmodo d’essere del suo partito:
«Si presenta ed èancora un partitod’opinione», cioè qualcosa al
di sotto diuna maturità politica spendibile proprio nella «nuo-
vafase che puòfavorire una stagione costruttivae più avanza-
ta», per cui occorre configurare piùnettamenteuna immagine
di «forzaantagonista e nello stesso tempo dicomponenteunita-
ria indispensabile di uno schieramento di rinnovamento e di
progresso». Le parole sono davvero dosate,gli aggettivi «co-
struttivo» e «più avanzato», i sostantivi «rinnovamento e pro-
gresso» esprimono una interpretazione dell’antagonismodiffi-
cilmente omologabile all’assolutismo sociologico diBertinotti.
Il che nonvuol dire che tra idue personaggi corra una dialettica
politicamente insanabile, ed anzi inviterei a evitaredi ridurre la
questione Rifondazione a un simile dualismo. Il dato è unaltro:
è chesi è aperta una riflessione, trainata dalprocesso politico
realeche investe il Paese e gli stessi referenti sociali diRc, che
potràportare a sviluppi rilevantiper l’intero campo della sini-
stra. La veranovità del testo cossuttianosta nell’avere gettato,
talora solo allusivamente, alcuni semi di revisione, primi tra
tutti l’evitare la contrapposizionecol Pds e colSindacato,e il ri-
pristino pieno dell’assioma per cui «non v’è alcunaprospettiva
di successo per l’azione sociale se essa non sa trovare sempre lo
sbocco politico». Ed oggi l’unico sboccopolitico è nella maggio-
ranza dicentro-sinistra.
Ora il cuoredi ogni strategiapolitica che voglia evitare il mino-
ritarismo come identità e l’antagonismo come ossessione è co-
stituito quella che in termini tradizionali siusa chiamare la po-
litica delle alleanze. Una tale politica implica molte cose, che
forse sononella testadi Cossuttama chesi riscontrano assai de-
bolmentenellospirito prevalente in Rc. Anzitutto non si dà po-
litica delle alleanzese il sentimento prevalente èquello della
propria sopravvivenza: untale sentimento,oltread esprimere
incertezzaversosé stessi, implica la subordinazione d’ogni vi-
sione d’insieme delprocesso politico al ristretto e settario inte-
ressedi fazione.Se si pensa davvero di allearsi occorre conside-
rare come normale, fisiologico un certo grado non solodi com-
promesso ma di condizionamento recirpoco, di contaminazio-
ne: ciòche è prevalente è l’effetto politico risultante, non il bi-
lanciodel tornaconto momentaneo. C’è oggi in Rcuna tale cul-
tura? Lo stessoCossutta è apparso incongruente propriomentre
scriveva le suenote esi consumava un altro episodio sbagliatoe
perdente come lacandidatura Curzi. Il presidente di Rc siè limi-
tatoa gridare: Di Pietro è didestra, Di Pietroè un pericolo per la
sinistra. Una tale invettiva alludevasia aduna involuzione di
destra delPds, sia al perverso proposito di D’Alemadi liquidare
Rc.Come èpossibile fondare su simili convinzioni il proposito
(la rettifica politica) che Cossutta indica al suo partito: «E noi
mettiamoda parte ogni pretesa diesclusiva asinistra»?Non di-
cononullaal vecchio Cossutta nomi comeEpicarmo Corbinoe
Francesco S. Nitti, scritti in maiuscolo nell’agenda di Togliatti?
Ma, ammesso per amor di ipotesi, che nel Pds prevalgano pul-
sioni liquidatorieo annesionistiche (laddove il discorso riguar-
datutt’altro, cioè la costruzione diuna sinistra maggioritaria di
governo ancorché pluralista al proprio interno), con quale pro-
dotto politico si pensa diparare il pericolo: conil potere d’inter-
dizione e il ricatto di coalizione?con il frazionismo sindacale?
conil movimentismo occasionale? con il conservatorismo isti-
tuzionale? I semigettati da Cossutta sono stati gettati suun ter-
reno assai duro. Attendiamo i germogli.

«Forza Italia
ha fallito»
sentenzia Feltri

«Forza Italia ha fallito
completamente». Ne è
convinto Vittorio Feltri,
direttore del «Giornale», il
quale ritiene che la nascita
di Fi poteva essere
un’ottima chance per la
modernizzazione
dell’Italia e che la destra si
sia lasciata
«completamente sfuggire
quella che poteva essere la
sua grande occasione». In
un’intervista concessa a
«Ideazione», bimestrale
culturale vicino al Polo,
Feltri afferma che «il
fallimento di Forza Italia -
fallimento come
formazione di maggior
peso nel Polo - ha portato
allo scollamento tra la
destra e quelli che
potevano diventare i suoi
valori portanti». Feltri
esprime riserve anche su
Alleanza nazionale, che
definisce «ancora un
partito in buona parte
ideologico».

A Piazza del Popolo un centrodestra inquieto chiude la campagna elettorale per il Campidoglio

Il leader di An: «Caro Silvio, eri solo un imprenditore
e fu il voto della capitale a farti scendere in campo»
Una stoccata di Fini che rivendica uno «sdoganamento» alla rovescia del Cavaliere in politica Ostentato ottimismo: «Anche in queste .
elezioni dimostreremo che le divergenze nel Polo sono occasionali. Borghini vincerà a dispetto dei gufi e delle cornacchie».

ROMA. «Caro Silvio, caro Pier Ferdi-
nando,caroRocco, fu ilvotodiRoma
di quattro anni fa che rese possibile
l’affermazione del Polo, fu il voto di
Romacheresepossibile lasvoltapoli-
tica in Italia». Ma Gianfranco Fini va
oltre e dice: «Fu per quella campagna
elettorale che Silvio Berlusconi, il
qualeerasolounimprenditore,disse:
io sono un uomo libero e quindi mi
schiero per la destra. E noi di questo
gli daremo sempre atto». Quindi:
«Sarà il voto di Roma a dimostrare
che il Polo c’è ed è capace di superare
le sue piccole e occasionali divergen-
ze». E la folla, praticamente tutta di
An, si infiamma: Fini, Fini, Fini. Sa-
ranno «piccole» e «occasionali» ledi-
vergenzenelPolo,comedice il leader
di Anche chiude lacampagnaeletto-
rale del centrodestra a piazza del Po-
polo, con i candidati romani Borghi-
nieBuontempo.Mailmessaggioche
Fini ha voluto dare al Cavaliere è più
che chiaro e sembra suonare come
una sorta di rivendicazione di sdoga-
namento alla rovescia. Come dire,
insomma: caro Silvio sono io che,
prendendo nel ‘93 tutti quei consen-
sicontroRutelli,hopermessoateche

eri solo un imprenditore di scendere
in politica. Silvio Berlusconi sul pal-
co, intabarrato come gli altri leader
nel suo cappotto a causa di una umi-
dità forte e penetrante, sorride diplo-
maticamente. Ma in perfetta sinto-
nia con il clima di questa fredda sera-
tasulPoloscendedinuovoilgelo.Sa-
rà tutta colpa dei giornali, della
”stampadiregime”,«semprepronta-
come dice Fini - a cogliere anche un
sorriso che possa significare un gesto
di divisione nel Polo». Sarà per colpa
di questo non esser ogni volta capiti,
perché ogni volta - come ricorda Ber-
lusconi -«leposizionidell’opposizio-
ne vengono presentate deformate e
distorte» o, secondo il leader di Forza
Italia e del Polo, non vengono pre-
sentate per niente. E sarà perché, co-
me grida il leader del Ccd, Casini,
«D’Alema ha ormai fatto un super-
market mettendo insieme tutto: dal-
la sinistra, dal tecnocrate Dini al pe-
ronista Di Pietro». Sarà, dunque, per
tutto questo che il centrodestra in-
contra difficoltà. Resta il fatto che
l’immaginedel“gruppodi famiglia”,
la famiglia polista, ieri sera dal palco
di piazza del Popolo aRoma, inonda-

tadabandierediAnecostellatadagi-
gantografie di Fini, dava un po‘ l’im-
pressionediquelladiungruppodise-
parati incasa.Ognunoper lasuastra-
da, ognuno con i suoi discorsi. Con
Berlusconi che ricorda il lavoro di
Forza Italiaperorganizzarsi e radicar-
si sempre più nel territorio e torna a
scagliarsi contro «il ruoloe l’usopoli-
ticito di certe Procure», con Casini
che fa appello al voto moderato e ri-
cordache pervincere«bisognaanda-
re oltre il Polo», con Buttiglione che
attacca, come aveva fatto già il Cava-
liere, i giornali rei di comportamenti
giudicati più che faziosi. Con una se-
rie di discorsi di un Polo soprattutto
contro. Contro le tasse, che «stran-
golano l’economia», contro «l’eu-
tanasia finanziaria per i piccoli im-
prenditori», contro l’amministra-
zione Rutelli «che ha lasciato tutto
come prima se non peggio di pri-
ma», contro un sistema «per cui -
dice Buttiglione - ti passa avanti
anche un asino, basta solo che ab-
bia la tessera, quella del Pds natu-
ralmente». Una manifestazione
contro, dai toni forti e aspri che
usa un Polo alla ricerca di quei

consensi moderati che gli manca-
no per tornare a vincere. Fini dice
che Borghini ce la farà a diventare
sindaco, a dispetto dei «gufi e delle
cornacchie» che stanno attorno al
Polo. E, alle prese con una sfida
tutta sua, quella cioè di conservare
per An, di cui a Roma è capolista,
lo scettro di primo partito della ca-
pitale, dice che quel primato verrà
mantenuto, che il 99% di coloro
che lo votarono nel ‘93 non cam-
bierà idea. E, ad un certo punto,
non manca di dare una stoccata ad
«alcune principessine in cerca di
notorietà», facendo un chiaro rife-
rimento ad Alessandra Borghese
schieratasi con Rutelli dopo aver
simpatizzato per An. Fini qui a Ro-
ma consuma una sfida tutta sua, sa
già che nel caso di un sorpasso del
Pds su An, Silvio Berlusconi gli farà
pesare l’insuccesso e non solo. Ma,
intanto, a poche ore dal voto il suo
alleato numero uno gli ricorda che
nel ‘93 fu il politico Fini a permet-
tere che scendesse in campo colui
che era «solo un imprenditore».

Paola Sacchi

Genova, candidato
aggredisce
giornalista tv

Candidato sindaco
aggredisce a Genova, nel
corso di una registrazione
televisiva, la conduttrice
della rubrica elettorale.
Sergio Castellaneta,
candidato sindaco della lista
«Genova Nuova» ed ex
parlamenare leghista, ha
aggredito per futili motivi la
giornalista Franca Brignola
di TeleGenova. L’incidente
ha richiesto l’intervento di
una pattuglia della Digos. A
far saltare i nervi a
Castellaneta la «difesa
d’ufficio» della giornalista a
favore di Aldo Spinelli,
denunciato per voto di
scambio.

«Chi ha responsabilità pubbliche pensi soprattutto alla collettività»

Scalfaro all’Università di Siena:
il politico dimentichi i suoi interessi
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«Giusta la battaglia contro i meridionali»

Zhirinovski: sto con Bossi
ma attenti alla secessione

SIENA. Chiharesponsabilitàpubbli-
che deve avere sempre presente il be-
ne della collettività e deve saper ri-
nunciare alla difesa dei propri inte-
ressi, siano essi personali o di catego-
ria. La riflessione «sull’etica della po-
litica» è venuta dal presidente della
Repubblica Scalfaro, che ieri mattina
hapartecipatoall’inaugurazionedel-
l’anno accademico. In ragionamen-
to di principio, senza nessun riferi-
mento a casi specifici, il capo dello
Stato si è chiesto in un breve inter-
vento«quale sia il limitetraunalinea
politicaegli interessi, chepurci sono
nella politica». «Chi è inserito nella
vita pubblica deve presupporre - ha
detto Scalfaro - un primo impegno:
dimenticarsi del bene privato pro-
prio o altrui, del bene settoriale, del
bene di categoria. Caso mai c’è l’esi-
genza di armonizzarli con il bene co-
mune».

Il capo dello Stato aveva premesso
che, in vista delle elezioni ammini-
strativedidomenica, intendeseguire
una linea di discrezione cercando di
ridurre i propri interventi: «Limiterò

molto ilmiosaluto -hadettoalmon-
do accademico - ma c’è un motivo
specifico; siamoviciniadunagiorna-
ta impegnativa per il popolo italiano
e il presidente della Repubblica ha
sempre rispettato con grande severi-
tà queste scadenze, riducendo forte-
mente il merito dell’intervento per
non creare discussioni o intrepreta-
zioni varie». Quindi, ragionando
sempre sull’etica della attività pub-
blica,Scalfarohaprecisatoche«l’arte
della politica ha bisogno di molte co-
se, ma soprattutto di grande nettez-
za». Questo perché, secondo il presi-
dente, è molto difficile definire quali
siano i «limiti». Certamente c’è una
frase chesintetizzabene l’essenzadel
concetto:«Lavorareinsiemeperilbe-
ne comune, anche se ci sono idee di-
verse». Infine Scalfaro ha spiegato
che in ogni caso «lapoliticaèparteci-
pazione» e che partendo da questo
principio occorre fare il possibile per
facilitare l’avvicinamento della gen-
tecomune:«Comefa ilcittadino-siè
chiesto - a partecipare alla politica se
deveessere introdottoadunlinguag-

giomisterioso?».
Fin qui la mattinata del capo dello

Stato. Nel pomeriggio, prendendo la
parola al «Siena festival» (un’iniziati-
va per il rispetto dei diritti umani per
l’infanzia), Scalfaro ha rivolto una ri-
chiesta ai giornalisti - che volevano
saperesesiriferisseaqualcunoinpar-
ticolare quando, in mattinata, aveva
affermato che chi ha responsabilità
pubbliche deve saper rinunciare alla
difesa dei propri ineressi - : «Viprego,
non cercate interpretazioni che non
ci sono; oggi, interpretazioni politi-
che sarebbero di contrabbando. Non
cel’avevoconnessuno».

Scalfaro ha così chiuso la puntua-
lizzazione: «Trattogli altri conrispet-
to e chiedo rispetto». Le frasi sulle
quali i giornalisti avevano chiesto
chiarimenti erano all’interno di un
ragionamentodiScalfarosullapoliti-
ca e le pubbliche responsabilità.
«Quantevolte - si erachiestoScalfaro
-ilnascondereunapartepuòesseredi
difesa degli interessi nazionali e
quante volte può essere d’imbro-
glio?».

MOSCA. Sono ragioni di affinità per-
sonali ediprossimitàdi lineapolitica
quelle che hanno condotto il Vladi-
mir Zhrinovski a dare il suo sostegno
nei giorni scorsi aUmbertoBossipar-
tecipando a Mantova all’insedia-
mento del “parlamento della Pada-
nia”. Lo ha spiegato ieri a Mosca lo
stesso leader degli ultranazionalisti
russi in una conversazione con l’An-
sa, dicendo fra l’altro -per le affinità
personali- che come lui «Bossi è en-
trato in politica essendo già un diri-
gente maturo, è arrivato alla politica
daun’altrasferaehacreatodasoloun
suo movimento politico, sono cose
che ci fanno sentire vicini». Per quel
che riguarda poi le analogie di linea
politica tra la Lega e il partito liberal-
democratico Ldpr, Zhirinovski ha
spiegato che «il problema che Um-
berto Bossi solleva ci vede vicini per-
ché anche nel nostro Sud la popola-
zione è pigra, lavora male e il Nord fi-
nisce di essereal serviziodel Sud, del-
l’area cioè da dove provengono la
corruzione, la criminalità, la droga, e
piaghe di ogni genere». Della Lega al

capo del Ldpr piace anche «il fatto
che non sia a sfondo etico o naziona-
le o religioso, e sia invece un movi-
mento su base puramente geografi-
ca». Insomma, secondo Zhirinovski,
«è del tuttonormalechequandouna
parte del paese lavora bene voglia ge-
stire i propri redditi e smetta di man-
tenereilSud».

Le affinità fra Bossi e Zhirinovski
non riguardano anche i grandi dise-
gni geopolitici. Per esempio, osserva
Zhirinovski, «noi riteniamo che gli
americani debbano intervenire mol-
to meno negli affari europei, e anche
Bossi lapensacosì». Il fattodiaverac-
cettato l’invito del parlamento sepa-
ratista della Padania non impedisce
però a Zhirinovski di dichiararsi
preoccupato per le tendenze alla se-
cessione. «Non auspichiamo certo -
ha affermato - che in Italia avvenga-
no fatti che peggiorino la situazione:
sono sicuro che alla fine gli italiani si
metterannod’accordosuunautenti-
co federalismo, ci vuole un accordo
di unificazione dei territori sotto
un’unicafederazione».L’incontro tra Scalfaro e il rettore Tosi a Siena Press Photo/Ansa
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Lettere sul disagio

I valori
non mancano
ma sono
contraddittori
PAOLO CREPET

Una ricerca di studiosi canadesi e americani pubblicata dalla rivista scientifica «Science»

Artico mai così caldo da 4 secoli
Gli scienziati: «colpa dell’uomo»
La dimostrazione dell’aumento della temperatura negli ultimi 150 anni trovata nel ghiaccio del Polo Nord.
L’Enea: le famiglie possono risparmiare riducendo le emissioni di gas che provocano effetto serra.

Polemiche

La Bindi:
«collabora»
Aiuti:
«bugie»

Egregiodottor Crepet,
sono madredi due figli, una femmina di 17 anni
e un maschietto di 9; puressendo fermamente
convintache la maternità è un’esperienzamera-
vigliosa, mi ritrovo (credo come tutti i genitori)
ad averedivergenze diopinionecon la primoge-
nita. Quando siamoa tavola parliamo degli avve-
nimenti quotidiani, tra le altre cose siparla del-
l’opportunità omenodi legalizzare le droghe leg-
gere,qui si apre lo scontro con mia figlia, in
quanto lei insiste neldireche l’erba nonfa più
male di unasigaretta e sicuramente se venisse le-
galizzata tanti giovani, dopo uncerto periodo,
non ne farebberopiù uso, perché quello che at-
traeè l’illecito.Parla anche della cittàdi Amster-
dam come se fosse un paeseda prendere a model-
lo perché secondo lei sono più avanzati dialme-
no100 anni. Io non conosco le abitudini di quel
paese, ma noncredo chesi possa essere «felici»
soloperché è lecito vendereerbao perché i figli
possono uscire di casa ogni voltache lo ritengo-
noopportuno. Sono fermamenteconvintache le
regole sono indispensabili e certi valori vanno di-
fesi. Mi auguro di ricevere presto un suo pareree
la ringrazio.

Angela
CaraAngela,

ildibattitosullaliceitàdiutilizzareecommercializza-
reledrogheleggereèormaivecchiotantoquanto
quellosull’autorevolezzadeigenitori.Leidice:lere-
golesonoindispensabilieivalorivannodifesi.Co-
minciamodaquestiultimi,lechiedo:qualivalori?
Ognivoltachesiparladigiovaniedelloro,avolte,
dolorosomondositirainballolatesisecondolaqua-
lequestasocietàsarebbeprivadivalorietici;maiva-
lorieticisonounaconvenzioneerappresentanociò
cheunacomunitàcredeeprofessa.Einchecosacre-
diamoechecosaprofessiamoallafinedelsecolo?È
proprioverochenonesistonovaloricondivisidalla
maggioranzadeicittadini?Credochevenesiano
molti,pensochequestasocietàesprimaalmenotanti
valoriquantiveneeranonellesocietàdeinostripadri
edeinostrinonni.Uno,adesempio,èquellodeisol-
di.Propriopochiminutiprimadiscriverequestaru-
bricahosentitoaltelegiornalelanotiziadiungruppo
diragazzichehannorapinatounapersonachestava
morendodopoessereuscitadistradaconlamacchi-
na:eranoincensuratieprovenivanoda«buonefami-
glie».Delrestobasterebbesfogliareunarivistaogira-
reperilcentrodellanostracittà:nonlesembrache
sianoevidentiisegnicheildenarosiaunodegliDeidi
questacomunità?Disolitodituttoquestosilamen-
tanoipreti,dopodicheallatelevisionesivedeuno
spotincuilachiesacattolicacichiedel’8permille:
nonsonosoldianchequelli?Sedavveroisoldirap-
presentasserounodeilatidebolidell’impalcaturaeti-
cadellanostrasocietà,alloraperchélachiesanon
chiedeoperedibene?Comesivede,laquestionedei
valoriècomplessaeinessasiannidanocomporta-
mentiadirpococontraddittori.Veniamoalleregole.
Ancheinquestocasociòcherendeuncomporta-
mentoautorevoleèlasuaintrinsecacoerenza.Pren-
diamol’esempiodelledrogheleggere.Èabbastanza
sorprendentechedaunlatoinostrigoverninonfac-
cianonullaperlimitarel’usodeltabacco(anzinepro-
duconoinproprio)edall’altroproibiscanolospinel-
lo.Anchel’attualegovernononèstatoingradodi
usciredaquestaimbarazzanterealtàedunqueha
abdicatorispettoallapossibilitàdiesserecredibilein
quantodispensatorediregoleetiche.Chicontribui-
sceafarmorirelagentedicancroalpolmonecomefa
apretenderediessereresponsabileperlasalutedei
nostrigiovani?Cordialmente,

PaoloCrepet
Questa rubrica è in collaborazione con la trasmissio-
ne «Zelig, lezioni di emozioni» di Italia Radio che va
in onda il lunedì dalle 12 alle 13. Le lettere, non più
lunghe di venti righe, vanno inviate a: Paolo Crepet,
c/o l’Unità, via due Macelli 23, 00187 Roma. O spe-
dite via fax allo 06/69996278.

Le «carote» di ghiaccio e gli anelli degli
alberi parlano chiaro: nel giro di poco più
di un secolo, tra il 1840 (al termine della
«piccola glaciazione» che ha colpito la
Terra alla fine del XVI secolo) e il 1950, la
temperatura dell’Artico è cresciuta sensi-
bilmente, raggiungendo i valori più alti
da 400 anni a questa parte. E se la crescita
riferitaalperiodo1840-1920ètranquilla-
mente spiegabile con cause naturali - di-
minuzione delle polveri in atmosfera da
eruzioni vulcaniche e maggiore irraggia-
mento solare -, per gli anni successivi i ri-
cercatori statunitensi e canadesi che han-
no condotto lo studio non hanno dubbi:
la responsabilità è da addebitare alle atti-
vità umane, i fenomeni naturali da soli
non giustificano l’ulteriore, rapido au-
mento della temperatura. A dare corpo a
questa tesi - i risultati dello studio sono
stati pubblicati sull’ultimo numero del
settimanale «Science» - è il fatto che l’au-
mento delle concentrazioni di anidride
carbonicaedimetano,molto lievefinoal
1920, negli anni successivi la crescita è
stataimponente.

Interminiassoluti, l’aumentonelcorso
dell’ultimo secolo è apparentemente
moltomodesto,appena0.6gradi.Masuf-
ficiente a innescare fenomeni meteocli-
matici di grande rilevanza sul lungo pe-
riodo, e comunque superiore, sia pure di
poco,allamediadiquellodell’interoemi-
sfero boreale. Una città fredda come No-
me, in Alaska, ha visto passare da una o
dueaoltredieci all’annolegiornate incui
la temperatura supera i 21 gradi, e nelle
valli del Brooks Range, nella zona più set-
tentrionale dello Stato, stanno crescendo
i salici, fino a qualche anno fa del tutto
sconosciutiaquellelatitudini.

Un’ulteriore prova si va ad aggiungere,
insomma,aquelleraccoltenelcorsodegli
ultimi anni da decine di altri studi sull’ef-
fetto serra, le sue cause e le sue probabili
conseguenze.Unaprovainpiùasostegno
delle posizioni di quei paesi che alla con-
ferenza mondiale sul clima organizzata
dall’Onu il mese prossimo a Kyoto, in
Giappone, si presenteranno chiedendo
misure certe e impegnative per ridurre le
emissioni di anidride carbonica in atmo-
sfera e contenere così gli effetti del muta-
mento climatico di cui già si scorgono al-
cuni segni tanto inequivocabili quanto
inquietanti.

L’aumento delle temperature globali è
il dato forse più evidente del processo in
atto, quello su cui si costruiscono scenari,
per i prossimi decenni, che vanno dal
drammatico all’apocalittico: innalza-
mento del livello degli oceani con conse-
guente scomparsa di migliaia di chilome-
tridicosteedi interiarcipelaghi;desertifi-
cazione di molte aree oggi a climatempe-
rato; forte riduzione delle produzioni
agricole nel Sud del mondo; diffusione di
malattie infettive tropicali anche alle no-
strelatitudini.

Ma la «febbre» del pianeta - avverte il
professor Vittorio Canuto, docente alla
Columbia University di New York, uno
dei protagonisti della conferenza nazio-
nale sul clima che si chiude oggi a Roma -
è, appunto, una febbre, cioè un sintomo.
La causa è l’aumento imponente delle
concentrazioni di anidride carbonica,
metano e altri gas che impediscono l’ir-
raggiamento verso lo spazio del calore ac-
cumulatodallaTerra.

Il principale serbatoio di anidride car-
bonica è rappresentato dagli oceani, che
necontengono40.000miliardiditonnel-
late. Quantità minori sono contenute
dalla vegetazione(700miliardidi tonnel-
late) e dal livello geologico (altri 700 mi-
liardi). Mentre nei primi duecasi lo scam-
bioconl’atmosferaèinequilibrio,nell’ul-
timocasoilrapportonegliultimidecenni
si è fatto sempre più ineguale, con una
cessione di quote crescenti di anidride
carbonica all’atmosfera. La rottura di
equilibri così delicati è estremamente pe-
ricolosa:unquadruplicamentodellecon-
centrazioni di anidride carbonica in at-
mosfera - spiega Canuto - sarebbe suffi-
cientea«uccidere»nelgirodiappenauna
trentinad’anniilcomplessomeccanismo
della corrente a nastro che avvolge l’inte-
ro pianeta e ne regola la temperatura. Un
evento che comporterebbe l’innesco, in
tempi rapidissimi, di una nuova glacia-
zione.

Di questo si discute a Roma in questi

giorni e si discuterà il mese prossimo a
Kyoto. I governi dovranno assumersi le
loro responsabilità. Ma il singolo cittadi-
no, la singola famiglia può fare qualcosa?
Sì,rispondel’Enea,cheproprioallaconfe-
renza di Roma ha presentato uno studio
dal quale risulta che ridurre concreta-
mente una partediquel27%diemissioni
digasserrachedipendedaiconsumidelle
famiglie si può, e ricavandone anche
qualche risparmio sui bilanci familiari.
Come? Acquistando elettrodomestici e
auto a minor consumo energetico e mi-
gliorando l’isolamento termico delle ca-
se. Tutti interventi che hanno un costo,
ma «nel giro di uno o due anni - assicura
GiancarloTosato,dell’Enea- ladifferenza
di costi iniziale verrebbe ripagata tradu-
cendosi inunvantaggioeconomiconegli
anni successivi in termini di minori con-
sumi e quindi di risparmio della spesa
energetica».

Pietro Stramba-Badiale

Nuovo
farmaco
contro
meningite

Buone notizie arrivano dagli
Stati Uniti sul fronte della
lotta alla meningite, la
malattia che uccide
soprattutto i bambini e che
nei giorni scorsi si è
manifestata con tre casi in
una scuola elementare di
Roma. Alcuni esperimenti
hanno mostrato la validità
di un nuovo farmaco contro
la meningite salvando
numerose vite umane. La
prima serie di test sugli
uomini, fatta negli Stati
Uniti, ha ridotto il numero
delle morti causate dalla
malattia. La meningite
produce una infiammazione
delle membrane del cervello
e del midollo spinale. Gli
incoraggianti risultati della
ricerca sono stati pubblicati
sull’ultimo numero della
prestigiosa rivista scientifica
inglese «The
Lancet».Sebbene gli
antibiotici distruggano i
batteri che causano
l’infezione, il 50 per cento
dei bambini e dei giovani
ancora muore e molti, fra
quelli che sopravvivono,
rimangono disabili a causa
di amputazioni o
conseguenze cerebrali.Il
dottor Brett Giroir e i
colleghi dell’Università di
Dallas nel Texas ha testato il
nuovo farmaco RBPI su 26
bambini gravamente
ammalati. Solo un bambino
è morto durante
l’esperimento, mentre con il
trattamento convenzionale
ci sarebbe stata
un’aspettativa di morte di
quattro su otto. Il nuovo
farmaco è un prodotto di
ingegneria genetica della
proteina umana prodotta
dai globuli bianchi per
contrastare l’infezione
batterica. Esso neutralizza
una molecola del batterio
chiamata lipopolisaccaride
(LPD) che innesca
l’infiammazione. Gli
antibiotici uccidono il
batterio, ma il
lipopolisaccaride può
ancora provocare dei danni
anche dopo che il batterio è
morto in quanto può
trovarsi ancora in
circolazione.

Nuovo botta e risposta ieri, a ca-
vallo tra Abano Terme e Pisa, tra
l’immunologo Fernando Aiuti e il
ministro della Sanità Rosy Bindi.
La polemica è nata dall’esclusione
di Aiuti dalla Commissione nazio-
naleantiAids.

Ieri, Il ministro Rosy Bindi, in-
tervenuta ad Abano Terme al con-
gresso della Fimmg, ha affermato
che «nella lotta contro l’Aids c’è
spazio solo per chi vuole collabo-
rare». Si trattava di una risposta a
Fernando Aiuti che le aveva chie-
sto ieri di «tirare fuori dai cassetti i
risultati della commissione d’in-
chiestasuifondidiricerca».

«I ministri fanno le commissio-
ni -ha detto la Bindi-poi decidono
cosa fare dei risultati. E quei risul-
tati ci hanno portato a fare scelte
importanti. Abbiamo con molta
chiarezza separato chi decide sulle
ricerche per i fondi e chi ne usu-
fruisce. È stato proprio il risultato
di quell’indagine che ci ha fatto
decidere a fare scelte importanti e
cambiare completamente il siste-
ma».

Il ministro, di ritorno dagli Stati
Uniti ha aggiunto che «più di inu-
tili polemichecredosiapiù impor-
tante ciò che è accaduto in questi
giorniinUsa:nelministrodellaSa-
nità americano abbiamo trovato
disponibilità alla collaborazione
per la ricercasulvaccinocheciaiu-
terà acombattere definitivamente
l’Aids. Siamo inuna fasemoltode-
licata per chi ha voglia di collabo-
rare c’è spazio, per chi vuole fare
solo polemica, il consiglio è dedi-
carsi ad altre cose». La Bindi ha an-
che ammesso che esistono dei ri-
tardinell’autorizzazioneallasperi-
mentazione dei farmaci ed ha an-
nunciatodiaveradottatounanor-
mativa regolamentare per dare
una forte accellerazione. «È inpre-
parazioneunadirettivacomunita-
ria -ha concluso - grazie alla quale
potremofaremoltodipiù.Noisia-
mopronti».

Ieri dal congresso di Pisa del-
l’Anlaids, Aiuti ha risposto che «se
il ministro Bindi non comuniche-
rà pubblicamente i risultati della
Commissione d’inchiesta sui fon-
di Aids mi rivolgerò alla Magistra-
tura».

Il ministro Bindi - ha aggiunto
Aiuti - continua a dire bugie econ-
tinuaancheacoprireconarrogan-
zapersonealeiamiche.Lecommi-
sisoni Aids e Ricerca sono state
cambiate dal Ministro quasi sei
mesi prima che la Commissione
d’inchiesta iniziasse i lavori. Un
ministrononpuòtenerenascosti i
risultati di un’inchiesta pubblica
come se fossero un fatto privato.
InsistonelchiedereaRosyBindidi
tirarfuoridalcassettoildossiercon
le conclusioni della Commissione
d’inchiesta.Domani -haconcluso
Aiuti - farò altre rivelazioni su una
vicenda che sta mostrando troppi
aspetti oscuri che vanno assoluta-
mentechiariti».

Una ricerca presentata in un convegno internazionale a Istambul dimostra i miglioramenti legati ai dosaggi

Sclerosi a placche, speranze da un nuovo interferone
La malattia ha una progressione più lenta, si riduce il tasso di esacerbazione del 30 per cento e diminuicono le lesioni.

61 contaminati da tessuti cerebrali

La «Mucca pazza» umana
trasmessa con il trapianto

DALL’INVIATO

ISTANBUL. Antonella, una giovane
donna romana, una sera rientrando
dal cinema non riuscì a infilare la
chiavenella toppadellaportadicasa.
Dopo alcune indagini mediche ven-
ne appurato che Antonella era all’e-
sordiodiquellacheancoraoggièuna
malattia inspiegabile eche inEuropa
colpisce 450.000 persone: la sclerosi
multipla.

Nonostante i progressi fatti dalla
ricerca negli ultimi anni, le cause che
scatenano la sclerosi multipla resta-
no sconosciute. Di lei si sa che è una
patologia cronica progressiva del si-
stemanervosocentrale lecuifibresu-
biscono una graduale distruzione
dellaguainache leriveste.Quandole
fibre perdono il rivestimento il mes-
saggionervosohadifficoltàapassare.
Le aree dove non c’è più o è danneg-
giata la guaina, o mielina, si chiama-
no«placche».Asecondadellalorolo-
calizzazione si manifesta il tipo di di-
sturbo.

L’andamento della malattia è «im-

prevedibile», poiché gli stessi medici
non sono in grado di prevederne na-
tura, gravità e velocità di progressio-
ne. La sclerosi multipla varia molto
dapazienteapaziente,ancheseilsuo
decorso portaprogressivamenteaun
aggravamento delle condizioni di vi-
ta. La forma più diffusa è la sclerosi
multipla a riacutizzazioni e remissio-
ni («relapsing-remitting»). Al mo-
mento della diagnosi circa l’80-90%
dei casi mostra questa forma di pato-
logia, che consiste nella comparsa
imprevedibile di nuovi sintomi o il
peggioramentodiquellivecchi.

Oltreanonconoscere lecause,del-
la sclerosi multipla oggi non esiste
neppure una cura definitiva. L’ap-
proccio terapeutico che dà maggiori
risultaticonsistenelrallentareobloc-
care il decorso della malattia impie-
gando farmaci che riducono l’in-
fiammazione e la ricorrenza degli at-
tacchi. L’interferone beta, al mo-
mento, è l’unica molecola che ha di-
mostrato d’influenzare il decorso a
lungoterminedellamalattia.

Nei giorni scorsi a Istambul c’è sta-

to l’annuale incontro a livello inter-
nazionale degli specialisti della scle-
rosimultiplanelcorsodelqualeèsta-
ta presentata una ricerca che dimo-
stra come un aumento delle dosi del-
l’interferone beta-1a (Ares-Serono)
può portare a un miglioramento si-
gnificativo delle condizioni del pa-
ziente, inparticolareriducendoilnu-
mero degli attacchi, ritardando la
progressione della disabilità e dimi-
nuendoilnumerodelle lesioniacari-
codel sistemanervosocentrale.Lari-
cerca è stata condotta dal gruppo di
studio Prisms in 22 centri sperimen-
tali in nove paesi tra Europa (Belgio,
Finlandia, Germania, Olanda, Sve-
zia,Svizzera,GranBretagna),Canada
(Vancouver) e Australia (Sydney).
L’indagine, che èduratadueanni,ha
coinvolto 560 pazienti, randomizza-
ti in tre gruppi (il primo trattato con
placebo, il secondo con 6 Muiper via
sottocutaneatrevolteasettimanaeil
terzocon12Muiperviasottocutanea
tre volte a settimana). Dei pazienti,
39 sono stati controllati una volta al
mese con la risonanza magnetica

(che «visualizza le placche), tutti gli
altri ogni 9 mesi. Confrontati con il
placebo, i risultati dopo due anni
hanno mostrato che i pazienti tratta-
ti con 6 Mui di interferone beta-1a
avevano ridotto la frequenza delle
esacerbazioni del 29%, e del 32%
quelli trattati con 12 Mui. Anche il
tempo di comparsa della prima edel-
la seconda esacerbazione è risultato
prolungato. Anche la progressione
della disabilità ha mostrato un signi-
ficativo rallentamento. Il tempo di
progressione, misurato mediante la
scala «Edss» (una classificazione dei
pazientiinbasealgradodidisabilitàe
mobilità),èraddoppiato,eladisabili-
tà complessiva misurata mediante
unanuovascala, la«Idss»(Integrated
Disability Status Score), si è ridotta di
circa l’83%. Infine, l’attività della
malattia misuratamediante risonan-
za magnetica nucleare è risultata
marcatamente ridotta in entrambi i
gruppi sottoposti a trattamento con
ilfarmaco.

Liliana Rosi

Una sessantina di pazienti che
avevano ricevuto un trapianto di
tessuti cerebrali contaminati han-
no sviluppato, a 16 anni di distan-
za dal trapianto, la sindrome di
Creutzfeld-Jakob, una malattia
che distrugge rapidamente il cer-
vello, l’equivalente nell’uomo al
morbo della «mucca pazza» nei
bovini.

Lo hanno rivelato i Centers for
DiseaseControl andPreventiondi
Atlanta, cioè i laboratori america-
ni che rappresentano oggi il ma-
gior centro di controllo delle ma-
lattieinfettivedelmondo.

ICdcdiAtlantaaffermanoinfat-
ti che un gruppo di pazienti che,
nel mondo, avevano ricevuto una
porzione di «dura madre» (una
membranacheavvolgeil cervello)
procurati da una compagnia tede-
sca e immessi sul circuito dei tra-
pianti da una compagnia tedesca,
la B. Braun Melsungen AG, nel
1979.

La compagnia aveva iniziato a
monitorare i donatori di tessuto

cerebrale per escludere quelli por-
tatori del morbo solo nel 1987.
«Ora sappiamo che esiste un ri-
schio concreto che la Creutzfeld-
Jakob venga trasmessa attraverso
questo tipo di prodotti, soprattut-
to se la dura madre è ottenuta da
pazienti che hanno sviluppato o
svilupperanno questa sindrome»,
ha affermato l’epidemiologo dei
CdcErmiasBelay.

La sindrome Creutzfeldt-Jakob
colpisce circa una persona su un
milioneespessodiun’etàcompre-
sa tra o 55 e i 65 anni. I Cdc di
Atlanta sono convinti che tra il 10
e il 15 per cento dei casi di Creu-
tzfeldt-Jakobèereditario.

In questi mesi sono sempre più
numerose le prove che esista una
nuova forma di questa malattia
dovuta alla trasmissione all’uomo
del morbo della «mucca pazza»,
ma, a parere dei Cdc di Atlanta
queste prove sono tuttora insuffi-
cienti per avere la certezza della
reale trasmissibilità del morbo dai
boviniall’uomo.

Il boom
italiano
dell’archeologia

La rivista «Archeologia
Viva» compie quindici anni
con il numero in edicola da
oggi ed è l’occasione per
fare il punto sul periodo
d’oro dell’archeologia in
Italia. Da un lato, infatti, in
questi anni sono aumentati
notevolmente gli iscritti
agli istituti universitari di
archeologia, dall’altro si
assiste ad un boom
dell’editoria archeologica e
dei viaggi nei paesi a più
alto indice di monumenti
antichi. L’archeologia,
insomma, sta diventando
un fenomeno di massa.
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Neri:
«All’estero
meno tabù»
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An furibonda con Veltroni

Ecco il decreto
anti-censura
del governo

MILANO. «La fiducia? «Ci dovrebbe
esseresempresuunset.Aprescindere
da una scena d’amore», dice France-
sca Neri, interprete dell’ultimo film
di Pedro Almodòvar, Carne tremula.
E che con una celeberrima scena
d’amore, in Le età di Lulù, aveva
conquistato le prime pagine della
stampa rosa, con il rischio di re-
starne vittima per il resto della car-
riera. «Nelle scene d’amore, inve-
ce, importante è un’inquadratura
che non renda banale il contesto. I
grandi registi ci riescono sempre».

Ma in una scena d’amore, il
confine col ridicolo si può mate-
rializzareinognimomento.
«Come in qualunque altra scena.
L’importante è vivere un’emozione
e trasmetterla. La scena d’amore,
poi, è fisicamente la più difficile da
fare. E un candido bacio, è molto
piùvero».

Usa qualche trucco per fingere
conrealismo?
«No. Non c’è nessuna scena dove si
finge. Anche se il cinema è finzio-
ne».

Cosa prova nel rivedersi sullo
schermo?
«Emozione.Eunsenso
di responsabilità. An-
che se si ha l’abitudine
a rivedersi, c’è sempre
un senso di pudore, di
non riconoscimento.
Nellavitanonsonoco-
me sullo schermo; so-
no molto pudica. Ho
perfino difficoltà a
mettermi in topless su
unaspiaggia».

Sul set, ha un esor-
cismo per allontana-
re la paura o l’imba-
razzo?
«No. Il momento psi-
cologicamente piùdif-
ficile non è girare una
scenad’amore,èaccet-
tare un copione nel
quale è prevista una
scenad’amore».

Nel cinema italiano «giovane»
non ci sono quasi mai scene d’a-
more.Èperpudoreocosa?
«Forse è anche la mancanza di co-
raggio per affrontarlo. Non trovo
molta curiosità tra i giovani autori
nelcercaredisuperareuntabù.Non
riescoacapireseèperpauraoperdi-
sinteresse. All’estero i registi riesco-
no conpiù naturalezza a raccontare
unastoriaancheattraverso il sessoe
lasessualità».

Si racconta che ci sono persone
che si nascondono dietro le quin-
teperspiareleripresediunascena
d’amore.Sonounapresenzafasti-
diosaono?

«Servono a stemperare. Rappre-
sentano un lato divertente della la-
vorazione. E sono utili anche all’a-
neddotica».

Cosa le piacerebbe che uno
spettatore capisse del mestiere
d’attore attraverso una scena d’a-
more?
«La parte animale dell’attore, l’i-
stintività, il darsi. E nel mio caso,
non arrivando dall’accademia, è la
partepreponderante.

B.Ve.

ROMA. Battagliavintanellaguerracontrolacen-
sura. Vi ricordate le polemiche di una ventina di
giorni fa sulla riduzione da 4 a 2 dei genitori pre-
sentinellecommissionicensura?Si trattavasem-
plicemente dell’applicazionedella Bassanini che
prevede lo snellimento dei membri delle com-
missioni dello spettacolo. Una riduzione che pe-
rò, in sede di bicamerale, ha trovato l’opposizio-
ne compatta di cattolici e Polo, convinti che sul-
l’uscitadeifilmnellesalesiadeterminanteilpare-
re delle mamme e dei papà. Come venirne fuori?
La soluzione è arrivata ieri. Il governo, infatti, ha
approvato il decreto della «discordia» (comples-
sivamente i membri delle commissioni dello
spettacolo da 500 sono stati ridotti a 100) sce-
gliendo una via di mediazione: saranno due i ge-
nitorichiamatiagiudicareifilminuscitanellesa-
le equattro quelli cheinvecevaglierannolepelli-
cole destinate al piccolo schermo. In questo mo-
do, infatti, si rende operativa la sezione della
commissione censura destinata all’esame delle
opere per la tv, già istituita dalla legge del ‘95, ma
mai attivata. I quattro genitori, insomma, si do-
vranno occupare - insieme altri componenti -
della visione dei film da far passare liberamente
sulpiccoloschermotrale19ele23.

Ad accogliere con entusiasmo la decisione del
governo sono prima di tutti gli autori cinemato-
grafici (Anac) da sempre impegnati nella lotta
controlacensura.«Siamosoddisfattidiesseresta-
ti ascoltati dal governo - dice Giovanni Arnone,
portavoce dell’Anac - . Con l’attivazione della se-
zione per la televisione si stabilisce finalmente la
differenza tra la censura nelle sale e quella per i
film che passano sul piccolo schermo. È un gran-
de passo avanti verso l’abolizione della censura
cinematografica». Secondo Arnone chi va «al ci-
nemaèingradodiscegliereliberamente.Mentre-
diverso è il discorso nei confronti dei minori che
devono essere tutelati, difesi dalla violenza che
ogni giorno passa sul piccolo schermo». Così
ogni film potrà avere una doppia versione: una
perlesaleeunadamandareintv.

In totaledisaccordocolprovvedimentodelgo-
verno, invece, è Alleanza nazionale che attacca
per voce dei senatori Servello, Bevilacqua, Cam-
pus e Marri, componenti della commissione
istruzione e cultura: «Veltroni ha avuto paura
della presenza dei rappresentanti dei genitori - si
legge in una nota - nella commissione per la cen-
sura cinematografica e difatti ha dato loro il con-
tentino,distinguendocensuraperlesalecinema-
tografiche da quella per la televisione e accettan-
doinquest’ultimailororappresentanti».

DiparereoppostoilsenatoreRiccardoPedrizzi,
anche lui di An e responsabile dei problemi della
famiglia. Che plaude «alla retromarcia piena del
governo in ordine ai quattro rappresentanti dei
genitori all’interno della commissione censura
perlatv».Una«retromarcia-conclude-allaquale
il governo è stato costretto dalle tanto vibrate
quanto sacrosante proteste del mondo cattolico,
le cui istanze erano state palesemente calpestate
dall’originaria previsione di escludere da tale
commissione, deliberatamente, i rappresentanti
deigenitori».

Per Arnone, invece, è anche un altro l’elemen-
to importante della distinzione tra censura per i
filmdestinati alle sale perquellidatrasmettere in
tv:«Acausadellamessa inondatelevisivasogget-
ta a censura - conclude il portavoce dell’Anac - il
cinema italiano si è sempre autocensurato. Da
oggi, invece, gli autori saranno più liberi». E più
liberosaràanche ilmondodelteatro.Coldecreto
approvato dal governo viene abolita la censura
preventivanelcampoteatraleevengonopurein-
trodotte ulteriori forme di sostegno ai cortome-
traggi. Inoltreildecretostabiliscel’obbligatorietà
dell’autorizzazione per l’apertura di sale cinema-
tografiche superiori a 1300 posti, oltre alla tra-
sformazione del Centro sperimentale in «Scuola
nazionaledicinema».

Gabriella Gallozzi

Che barbaChe barba
Greta Garbo e John Gilbert in un famoso e sensuale film del 1927 «Flesh and the Devil». Sotto l’attrice Francesca Neri

Lenzuola sul setLenzuola sul set

MILANO. Gli italianinonlofanno.Nelsen-
so che nel cinema sono diventati molto più
intimisti. Disponibili a raccontare un amo-
re attraverso le parole ma non a mettere in
scenal’amore.Che,finoaprovacontraria,è
la forma di comunicazione più diretta. Gli
esempi non mancano. E a risalire la lista de-
gli autori (da Soldini agli esordienti come
Albanese ) si corre tranquilli comesuun’au-
tostrada senza traffico. Molte volte, è vero,
non esiste un contesto drammaturgico nel
quale inserire una scena d’amore. Altre vol-
te,però,ècomesegliautoriviaggiasserocon
il freno a mano. Tant’è che un’attrice come
Francesca Neri è spesso emigrata all’estero
per vedersi offrire un ruolo sfaccettato che
in Italia aveva difficoltà a trovare. È il segno
di un neo-perbenismo? Di una difficoltà di
essererealiall’internodiuncodiceneo-neo-
realista? Oppure è il sintomo di un cinema
incapacedivariare traigeneriecostretto,da
un unico genere, a comportarsi troppo se-
riamente?

Per cercare di capire cosa può essere una
scenad’amore-olasuaassenza-nell’econo-
mia di un film e nell’immaginario dello
spettatore, convieneperòprenderlaalla lar-
ga.Partendodachihafattodiunascenad’a-
morel’iniziodiunveroamoredellasuavita.
Come David Carradine e Barbara Hershey
in America 1929: sterminateli senza pietà
di Scorsese, o Jane Birkin e Serge Gain-

sbourg in Slogan di Pierre Glimblat. E da
quelle scene d’amore senza amore che
sono diventate un pò il «segno» del film
che le conteneva: «A Venezia: un dicem-
bre rosso shocking», «Ultimo tango a Pa-
rigi», «Betty Blu», «Zabriskie Point». Og-
gi, il più delle volte, ci si limita a vivere
di «scandalicchi»: le liti di Valeria Marini
e Bigas Luna per Bambola, i 15 minuti di
sesso «bollente» di Alba Parietti ne Il ma-
cellaio, le porte sprangate ad occhi indi-
screti pretese da Maria Grazia Cucinotta
per la sua prima scena d’amore nel film
di Ugo Chiti.

Al di là di ciò che può apparire, vista
dalla parte degli adetti ai lavori, cos’è ve-
ramente una scena d’amore? «Sulla sce-
neggiatura, se non è importante ai fini
narrativi, è un appunto: qui gli attori si
baciano; qui fanno l’amore», dice Gianni
Romoli, autore di Fantaghirò e sceneggia-
tore di Dellamore Dellamorte. «Per il film
di Sclavi, che si svolgeva in un cimitero
sconsacrato, ho scritto che immaginavo
si svolgesse su una tomba. Poi, durante le
riprese ho verificato quanto avevo scritto
con il regista. Perché è lui che, alla fine,
decide come sarà». Niente di diverso da
un dettaglio, insomma, il lavoro dello
sceneggiatore.

Ma un regista che è anche sceneggiato-
re, come si comporta? «Cerca di trovare

delle soluzioni originali», è la risposta di
Maurizio Nichetti, che in Volere volare ha
addirittura immaginato una scena d’a-
more tra un cartone animato e una uma-
na. «Bisogna cercare sempre qualcosa di
nuovo, avere un pò di ironia per non ca-
dere nel ridicolo di un luogo comune. La
scena d’amore, in fondo, è stata girata
già migliaia di volte. Meglio partire da
un’intuizione visiva, da un’invenzione».
E da un rapporto di fiducia, totale. «Una
certa complicità tra i protagonisti e il re-
gista, è fondamentale», prosegue Gianni
Romoli. «Una scena, accennata in sce-
neggiatura, può cambiare durante la la-
vorazione, confrontandosi, valutando
insieme il significato narrativo che può
avere all’interno della storia. A parte i
film erotici, dove ha lo stesso valore della
suspance nel thriller, è una scena che de-
ve aggiungere qualcosa alla conoscenza
dei personaggi». «Qualche volta è il si-
gnificato stesso del film», interviene Ni-
chetti. «In Volere volare era un pò l’idea
portante della storia. E finiva esattamen-
te là dove poteva cominciare, quando i
due personaggi scoprono di essere inna-
morati».

Come c’è una scena d’amore fatta di
appunti (per lo sceneggiatore) e di sguar-
di (per il regista), c’è però sul set anche
una scena d’amore fatta di rumori e voci:
quella del tecnico del suono. «Per me è
sostanzialmente una scena di battute e di
fruscii che sento in cuffia, come se arri-
vassero da una radio», racconta Andrea
Petrucci, che recentemente ha lavorato
con Tinto Brass per Monella. «Non ho as-
solutamente la percezione di quanto sta
succedendo e il mio compito è solo
preoccuparmi che il segnale sia pulito e i
decibel a posto». Nessuna immaginazio-
ne, quindi? Nemmeno la possibilità di
inventarsi mentalmente la scena che vie-

ne girata per poi confrontare se il pensie-
ro trova conferma al momento della
proiezione? «No, proprio nessuna. Anzi.
Durante i dialoghi magari si ride per una
battuta, si partecipa un pò. Ma durante
una scena d’amore il coinvolgimento è
pari allo zero termico». E meno di zero ri-
schia di diventare lavorando con Brass,
che i film li doppia regolarmente in po-
stproduzione. «Tiene le battute come
traccia. A volte nemmeno quelle».

E allora torniamo dall’altra parte della
cuffia. Fuori dai suoni, nel silenzio ovat-
tato del set. Dove, raccontano le leggen-
de metropolitane, al momento di girare
una «love scene» si manifesta il popolo
dei curiosi. Già, perché una scena d’amo-
re è anche questo: gente che va, che vie-
ne, che non c’azzecca nulla. «Anche per
questo, la scena di Dellamore Dellamorte
abbiamo deciso di girala in studio», ri-
corda Romoli. «Ed è un via vai che crea
solo confusione», ribatte Petrucci. «Non
serve a rilassare, né a stemperare l’emo-
zione. Né a sdrammatizzare. Serve solo a
creare un problema. E basta». Gente che
va, gente che viene. E nel bel mezzo del
traffico, il luogo più asettico del mondo:
il set. Con gli attori che se si trovano
simpatici è meglio; con la finzione che
deve tingersi di verità restando una fin-
zione; con la complicità che è l’unica so-
luzione per non farsi sopraffare dagli
eventi; e la fiducia che se non c’è, è un
bel pasticcio. «Come attore ho totalmen-
te fiducia nell’altra parte di me che fa il
regista», chiude Nichetti con una battu-
ta. Come a dire che non c’è nulla di se-
rio, in quel sentimento che è un nulla
che sta dentro un amore che sta dentro
una finzione. E che qualcuno crede real-
tà.

Bruno Vecchi

Scene d’amore?
Tra i registi italiani
vince l’intimismo

Angelo R. Turretta

MITI A PERDERE Per tre giorni in Italia le 5 ragazze inglesi. E stasera a Bologna tocca agli Oasis

Barcellona, volano i primi fischi per le Spice Girls
Capricci con i fotografi prima del concerto spagnolo e il pubblico le castiga. Grande attesa per l’esibizione della «più grande rock-band».

Esther Marrow
in concerto
per beneficenza

MILANO. Siete dei rockettari incal-
litti e non ne potete più dei soliti
idoli pop plastificati? Allora leggete
la seguente notizia e, forse, avrete
unpo‘diconforto.Avetepresentele
Spice Girls, quelle cinque ragazzot-
te inglesi che di artistico hanno po-
co o nulla, eppure hanno conqui-
stato i cuori dei ragazzini di mezzo
mondo? Bene, le suddette sono sta-
te sonoramente contestate aBarcel-
lona, come riferisce un’agenzia
stampa.

Arrivate in Spagna per ritirare un
premio ed esibirsi a un gala, le cin-
que divette si sono messe a fare i ca-
pricci. In mezzo a un tripudio di
fans entusiasti, le Spice hanno rag-
gelato l’atmosfera mettendosi a liti-
gare con i fotografi. Dopo una serie
di botta e risposta, dove le inglesi
pretendevano di “disarmare” i re-
porter, si è passati ai fatti, con le
guardiedelcorpochehannotenuto
lontani i fotografi con metodi più
spicci. Il tutto a scapito del pubbli-
co, sempre più arrabbiato per il ri-
tardo che lo show andava accumu-

lando. Quando, finalmente, le Spi-
ce sono comparse si sono beccate fi-
schi e urlacci da parte della platea
esasperata. Le contestazioni sono
proseguite anche durante la perfor-
mance,conclusasiconuncollettivo
boatodidisapprovazione.Braviira-
gazzi spagnoli, insomma. Che sa-
ranno pure fans, ma fessi fino in
fondo no di certo. Del resto segnali
di nervosismo e divismo da due sol-
di le terribili cinque li avevano dati
ripetutamente, tanto che sono in
molti a pronosticare l’imminente
scioglimento del gruppo. Uno dei
motivi della discordia sarebbe la re-
lazione della Spice Ginger con Si-
mon Fuller, l’ex manager della
band, osteggiata dalle altre quattro.
L’ex manager, secondo la loro opi-
nione, le avrebbe sfruttate e coin-
volte in iniziative pubblicitarie di
dubbiogusto. Inpiùcisimetteil fat-
to che il nuovo disco sta vendendo
pochino. O, comunque, nettamen-
te sotto le aspettative. Forse perché
lagente,dopola sbornia iniziale,ha
cominciatoaragionareedaccorger-

si dell’enorme bluff. Speriamo che
pure in Italia cadano le fette di sala-
me dagli occhi, magari proprio a
partire da questi giorni.LeSpice, in-
fatti, sono arrivate ieri pomeriggio
in gran segreto a Roma, per parteci-
pare a Fantastico e a Domenica In.
E, tra un gridolino e un sorriset-
to, hanno ovviamente smentito
le voci di separazione e ribadito il
loro “girl power”. Hanno annun-
ciato, inoltre, l’imminente uscita
del film Spiceworld the Movie (fine
dicembre) e hanno dichiarato di
amare follemente le esibizioni dal
vivo. L’Italia le aspetta il 5 e l’8
marzo in concerto. Se ancora sa-
ranno insieme.

E a proposito di star per teena-
ger: stasera a Casalecchio (Bolo-
gna) e domani e lunedì al Filafo-
rum d’Assago (Milano) suoneran-
no quei modestoni degli Oasis,
che si sono già autodefiniti la più
grande rock’n’roll band del mon-
do. Certo, rispetto alle Spice, gli
Oasis sono dei geni assoluti, ma
tutto al solito è esagerato. La

band dei fratelli Gallagher vive e
prospera perché sa tenere desta
l’attenzione del mondo su di sè: i
ragazzi fanno le rockstar oltrag-
giose e casiniste, polemiche e pre-
suntuose. Copiano i Beatles con
sfrontata spudoratezza e accen-
dono polemiche con chiunque,
forse anche con la loro immagine
riflessa allo specchio. Scrivono e
cantano delle belle canzoncine, a
volte persino imbarazzanti per la
somiglianza con le melodie dei
«baronetti». Che, sollecitati, han-
no subito preso le distanze dal fe-
nomeno. Mc Cartney ha riman-
dato al mittente i paragoni. Geor-
ge Harrison, addirittura, pare li
abbia definiti «spazzatura». Men-
tre il vecchio bassista degli Sto-
nes, Bill Wyman, li ha ritratti co-
me «ragazzacci viziati, che fanno
una musica senza freschezza e
fantasia». A ognuno il suo idolo,
insomma. Per il tempo che du-
ra...

Diego Perugini
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La regina del gospel,
Queen Esther Marrow,
canterà martedì prossimo
al teatro Smeraldo di
Milano insieme agli Harlem
Gospel Singers, in un
concerto benefico a favore
del Fondo per l’ambiente
italiano (Fai). La serata sarà
la prima della tournée
italiana del gruppo vocale
americano che rimarrà a
Milano fino al 30
novembre. Si tratta della
seconda esibizione italiana
della vocalist, dopo il
concerto al Convegno
ecauristico di Bologna.
«Sono cresciuta cantando
nelle chiese della Virginia -
dice la cantante - e ho
sempre tenute salde le mie
radici gospel. Anche
quando cantavo con
Thelonius Monk o Chick
Corea nei club londinesi».

Il gruppo rock «Oasis» Columbia
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Sydney, chiusi
i Giochi del 2000
c’è l’Olimpiade gay
Sydney ospiterà leOlimpiadi
Gay del 2002, ilpiù grande
evento sportivo per omosessuali
e lesbiche, alla 5a edizione dopo
l’esordio a San Francisco nell’82.
La città australiana, che ha una
delle più attive comunità
omosex del mondo, è già stata
definita il teatro dello «sport per
tutti». Nel 2000 infatti le
Olimpiadi classiche si terranno
a Sydney. Fu Tom Waddell,
decatleta gay che partecipò ai
Giochi ‘68 in Messico, ad
inaugurare l’evento cui ormai
partecipano più di 10mila atleti
e 30mila spettatori. Sydney ha
battuto Dallas, Los Angeles,
Montreal e Toronto. (Adnkronos).

Boxe, Holyfield
«30 match con Tyson?
E perché no»
Evander Holydfieldnon esclude, come annunciato
qualche tempo fa, di tornare a combattere dopo
l’incontro conLennox Lewis,quello che potrebbe
dargli il titolo Wbcdei pesi massimi che glimanca
per unificare tuttee tre le coronedella specialità.E
soprattutto nonesclude di salire sul ring per
affrontare, «se sarà riammesso», Mike Tyson, l’ex
campione del mondo che nell’ultimo incontro
valido per il titolo gli staccò un pezzo d’orecchioa
morsi. L’incontrocon Tysonpotrebbeavvenirea
aprile, omaggio, dopo l’incontro conLewis: «Se
King Kong sarà ancoradella partita, qualcosa sarà
possibile in futuro. Perché no?». (Agi).

Tennis, Masters
Sampras e Moya
in semifinale
L’americano Pete Sampras si èqualificato in
extremis (era stato battuto daMoya) per il settimo
annoconsecutivo alle semifinali deiMasters di
tennis insvolgimento ad Hannover, Germania, il
torneo finale del circuitoAtp dotato di oltre3
miliardi di premi. Il n. 1mondialeha battuto
l’australiano Patrick Rafter, in due set, col
punteggio di 6-4 6-1. Il successodi Sampras, e la
conseguenteeliminazionedi Rafter, consentono di
passare insemifinale anche allo spagnolo Carlos
Moya. Gli altri due semifinalisti, qualificati da
giovedì, sono il russo EvgueniKafelnikov e lo
svedese Jonas Bjorkman. (Ansa).

Vela, Whitbread
Maisto quarto
ai «40 ruggenti»
Dopouna settimanadalla
partenza della seconda tappa tra
Cape Town eFreemantle con
1600 miglia percorse eoltre
3mila dal porto australiano, la
flottadel Giro intorno almondo
ha superato i «40 ruggenti», il 400

parallelo sud, e Merit Cup, lo
slooptimonatoda Grant Dalton
e Guido Maisto, ha guadagnato
una posizione passando al
quarto posto mentreal comando
restano gli svedesidi Swedish
Matchseguiti dai norvegesi di
Innovation Kvaerner. Alle spalle
di Merit Ef Language, l’altra
barca svedese (skipper Paul
Cayard) che ha dominato la
prima tappa.

In gioco vivai
e frontiere
L’altra faccia
del «calcio»
Bugatti, Vincenzi, Corradi,
Invernizzi, Ferrario, Segato,
Ghiggia, Schiaffino,
Pivatelli, Montuori, Da
Costa. Allenatore Foni.
Questi uomini e questo
allenatore persero il tram
per i mondiali svedesi del
’58, battuti e picchiati dai
nordirlandesi a Belfast il 15
gennaio 1958. Fu, quello, il
punto più basso della storia
del calcio italiano, ancor più
umiliante del famoso 0-1
rimediato dalla Corea ‘66 ai
mondiali d’Inghilterra. C’è
qualcosa di sinistro in quella
formazione di 40 anni fa.
Sono gli stranieri, gli
oriundi, che a quei tempi
potevano indossare nella
vita anche più maglie di
rappresentative nazionali.
Schiaffino era stato il regista
dell’Uruguay campione del
mondo nel 1950, Ghiggia
era l’ala destra di
quell’Uruguay, Montuori un
talento argentino pescato in
Cile, Da Costa un
centravanti svezzato nelle
favelas di Rio de Janeiro.
Quest’ultimo, tutto
sommato, fece il suo
dovere: esordio e gol. Fu
l’unica presenza in azzurro,
quella di Da Costa. Già,
perché dopo il flop ci furono
processi, sentenze, teste
tagliate. Il senatore a vita
Giulio Andreotti, allora
tanto per cambiare
ministro, disse che era colpa
degli stranieri. Ebbe inizio
una tendenza che condusse
alla chiusura definitiva delle
frontiere calcistiche nel
1966 (saranno riaperte solo
nel 1980). Dovesse andar
male, stasera, con l’Italia
fuori dal mondiale, ne
vedremo delle belle. Salterà
Maldini, che ieri
filosofeggiava: «Alla mia età
non mi interssa il futuro.
Contano di più la famiglia e
la salute». Sarà bruciato il
presidente federale Nizzola
(ma non è sicuro al cento
per cento, la battaglia per la
sostituzione potrebbe
essere un punto a suo
favore). Ci sarà il solito giro
di valzer di poltrone (per
non cambiare niente, come
nei famosi governi
democristiani). Epperò, e
qui c’è la grande differenza
rispetto al 1958, saranno
salvi proprio loro, gli
stranieri, che pure hanno
invaso il nostro football.
Abbiamo superato quota
120 e nessuno potrà
toccarli. L’Europa di 40 anni
fa aveva visto i primi passi
dell’allora Mec (il mercato
comune europeo, 6 nazioni
iscritte tra le quali l’Italia),
oggi siamo alle porte della
moneta unica c’è la libera
circolazione dei lavoratori,
si può circolare tra gli Stati
senza esibire il passaporto.
Dovesse accadere
l’irreparabile, ci sarà solo
una strada maestra da
percorrere: rimboccarsi le
maniche e occuparsi, sul
serio, dei vivai. Finora, come
al solito, i progetti per i
giovani sono stati solo belle
parole. E in ogni caso, anche
se l’Italia parteciperà ai
mondiali, la cura dei settori
giovanili è un capitolo
importante da affrontare. Il
futuro passa lì. [ S.B.]

Stasera a Napoli la sfida Italia-Russia per un posto ai Mondiali. Il ct azzurro «nasconde» la formazione

Nel giorno della verità
le «bugie» di Maldini

IL CT DELLA RUSSIA

Ignatiev
vola basso
ma sogna
l’exploit

DALL’INVIATO

NAPOLI. Metti una formazione con
un paio di parentesi: è il nuovo cor-
so della nazionale maldiniana. La
formula aveva portato fortuna a
Mosca, figurarsi se in nome della
scaramanzia non era riproponibile
alla vigilia di Italia-Russia, match
che dirà stasera chi va al mondiale e
chi trascorrerà l’estate 1998davanti
altelevisore.

CesareMaldinihaannunciato ie-
ri mattina nove undicesimi del plo-
tone da schierare al «San Paolo» di
Napoli. Nomi arcinoti da giorni.
Poi, i signori della parentesi: Pessot-
to o Fuser, Ravanelli o Zola. Fuori-
gioco Del Piero: clamoroso al «San
Paolo», direbbe qualcuno. A qual-
cuno il giochino è piaciuto (Pessot-
to e Ravanelli, che dovrebbero
spuntarla sui rivali), a qualcuno un
po‘ meno, vedi Fuser, che non ha
voluto fare commenti alla vigilia
dell’ennesimo flop personale (sor-
volando anchesu unpaiodi scontri
digiococonChiesanellapartitella).
Un dissenso civilissimo. Per la cro-
naca,fuoriusoLombardo.Sièinfor-
tunato nell’allenamento di ieri
mattina cimentandosi in un colpo
di tacco: stiramento dei muscoli
flessoridellacosciadestra.Lacittàdi
Napoli inveceèingrandeforma:ot-
tomila persone hanno seguito ieri
mattinailprovinogenerale.

Il giorno della verità. Non ci sono
più chanches: dentro o fuori, stase-
ra. Dieci partite per meritare un po-
stoalcampionatomondiale france-
se, il primo a 32 squadre: come dire
che l’Italia ha avuto tutto il tempoa
disposizione, compresi i «supple-
mentari» di questo doppio spareg-
gio, per qualificarsi. L’avventura è
iniziatail5ottobre1996aChisinau,
inMoldova.L’Italiasacchianavinse
3-1.Quattrogiornidopoarrivòl’1-0
sulla Georgia, poi durante il lungo
intervallo invernale accadde il fini-
mondo. Sacchi abbandonò la Na-
zionale in una notte, folgorato dal
richiamo di Berlusconi. Era il 1 di-
cembre. LaFedercalcio eracommis-
sariata. Si dovette attendere il 14 di-
cembre per avere un presidente già
designatodamesi,LucianoNizzola.

Poco prima di Natale babbo Maldi-
nifuelettoctdellaNazionale.

Sacchi aveva lasciato in eredità
un’Italia a punteggio pieno. Maldi-
ni iniziò bene. Colpaccioincasade-
gli inglesi: 1-0. Poi la vittoria sui
moldavi,poiilpareggioincasadella
Polonia, festeggiato da Cesarone
comeunavittoria, infineilmatchdi
ritorno con i polacchi, a Napoli: 3-0
e sigillo di Roberto Baggio. La Fran-
ciasembravadietrol’angolo.Einve-
ce, da allora l’Italia non ha più vin-
to. Una sconfitta e cinque pareggi,
tredeiqualinelleultimegare«mon-
diali»: 0-0 con georgiani e inglesi,1-
1conirussiil29ottobrescorso.

La chiave della partita di questa
seraè lagestionedelrisultatodiMo-
sca. In teoria è in vantaggio l’Italia.
Per due motivi: perché basta lo 0-0
perqualificarsieperchéperMaldini
il miglior attacco è la difesa. Ma an-
che i russi hanno due elementi a fa-
vore. Primo: possono giocare il tut-
to per tutto. Secondo: la mancata
qualificazione non sarà vissuta dal-
le loro parti come lutto nazionale.
Certo, anche lassù cadranno le te-
ste, ma vuoi mettere il danno eco-

nomicoedi immagineperuncalcio
chesigiocadai300ai500miliardi?

Molto passa per le decisioni di
Maldini. Per noi, Pessotto e Rava-
nelli.Diciamo Pessotto perché Mal-
dini si attende una Russia spavalda
(«schiereranno due punte e due
centrocampisti molto offensivi co-
me Alenichev e Radimov») e dicia-
mo Ravanelli perché, parole del ct,
(«garantisce maggior forza d’urto,
con Zola invece acquistiamo in agi-
lità, ma per me la differenza è mini-
ma»).

Sarà, ma senza Zola e Del Piero è
una Nazionale muscolare e priva di
classe. Inspiegabile l’ostracismo del
ct nei confrontidi Del Piero: in que-
sto momento è uno degli attaccanti
più in forma. La verità è che nono-
stante i proclami, il motto sarà pri-
mo non prendere gol. Poi, vada co-
me vada. E se sarà zero a zero Maldi-
ni farà festa grande. «Lo zero a zero
ci fa salire sul treno per la Francia».
Già, ma ormai si viaggia sugli Euro-
star.L’epocadeidirettièfinitadaun
pezzo.

Stefano Boldrini

15SPO01AF03

NAPOLI. Otto milioni a testa, tan-
to valeper i russi Francia ‘98.Ese si
pensa che Mosca, oggi, è la città
più cara del mondo dopo Tokio
qualche dubbio sulla coesione del
gruppo è anche giusto che Igna-
tiev lo abbia e lo manifesti. Al di là
dell’indisponibilità del fiorentino
Kanchelksisodelritornodellibero
Nikiforov. Secondo il tecnico me-
no stimato che la Russia ricordi il
problema principale sarebbe pro-
prio questo: ora che è finalmente
«nazione» all’ex impero sovietico
mancherebbe lospirito, l’ideale, la
vogliadilottareinsieme.

Questo spiegherebbe le defezio-
ni,ormaiunclassicoperquestana-
zionale, come quella di tre convo-
cati tra i quali il capocannoniere
del campionato, Veretennikov.
Ufficialmente «raffreddati», in
realtàostaggiodellefaidetraiclub,
il Rotor Volgograd contro lo Spar-
takMosca,centrocontroperiferia,
tuttosullosfondodellacriticatissi-
mapolitica federaleconpocopeso
internazionale e la solaprestigiosa
ereditàdelcalciosovietico.

Così, offesi per aver sentito dire
in giro, anche dal signor Pelé, che
«senza l’Italia non sarebbe lo stes-
so mondiale», i russi hanno messo
le mani avanti lamentandosi degli
arbitri. In effetti regali in questo
senso non ne hanno mai ricevuti,
basti pensare alla gara contro la
Bulgaria,per esempio.Poi ci sareb-
beroiduerigori reclamatiaMosca,
i precedenti del direttore di gara
svizzero ai danni proprio dello
Spartak. Insomma, tra guerre in-
terne e ambiente ostile la Russia
sembraprontaal sacrificiochetut-
to il mondo gli chiede: lasciar pas-
sare l’Italia e così mandare al dia-
voloancheIgnatiev,

«Non sarebbe la fine del mon-
do», si è lasciato scappare l’ineffa-
bile ct che ricorda tanto nei modi
VujadinBoskov,nei lunghieozio-
sigiornidelritiroaTelese.Un’usci-
ta questa in contrasto con i tanti
proclami di vittoria che probabil-
menteservonosoltantoarinsalda-
re la truppa. L’orgoglio russoèper-
ciò un’inocgnita in questa sfida
nellaquale,aldilàdelpremibasso,
tutti i giocatori sanno che, vincere
omettersi in luceoandareaimon-
diali grazie a qualche exploit per-
sonale potrebbe risultare un inve-
stimento moltiplicatore di soldi e
di occasioni di espatrio. «È una
partita alla nostra portata, l’Italiaè
favorita dal clima, dal pubblico,
ma noi ce la giocheremo fino in
fondo-ripeteinfattiilctcheierise-
ra ha fatto capolino per la prima
volta a Napoli guidando l’ultimo
allenamento sotto la pioggia - ri-
psetto l’Italia, non credo che l’as-
senza di Vieri, che pure è stato a
Mosca ilmigliore,ci favoriràpiùdi
tanto. hanno molti campioni, Ra-
vanelli,Zola...».

Nel loro schieramento tattico
non sono annunciate grosse rivo-
luzioni rispetto all’andata sotto la
neve: 1-3-4-2 lo schieramento
confermato. E infatti l’attaccante
della Reggiana Simutenkov sarà
preferito a Khokhlov, una scelta
piùprudente.«Abbiamoattaccan-
ti in grado di segnare, sono certo
che un gol all’Italia lo faremo», va
dicendoAlenichev,l’uomonuovo
del centrocampo che a giorni sarà
proclamato miglior giocatore del
suo paese. Ma è soprattutto a non
prenderegol che laRussiadeveba-
dare. E questo, se vuol salvare la
sua nazionale e la panchina, Boris
Ignatievlosabenissimo.

Francesca De Lucia

Casiraghi vola ossevato da Maldini V. Pinto/Reuters

Il ct ha scelto ma non svela gli 11 che andranno in campo: le ansie, le segrete certezze di chi va al ballottaggio

Il sorriso di Pessotto, l’ira di Fuser
DALL’INVIATO

NAPOLI. È una vigilia di molte cer-
tezze e di qualche dubbio. La nazio-
nale ha trovato, qui, a Napoli, un cli-
madigrandeeuforia, lasicurezzadel-
l’appoggio totale e incondizionato
della città: applausi e slogan al pas-
saggio del pullman degli azzurri, file
di ragazzini davanti all’albergo lun-
gomare dove alloggiano i giocatori,
bandierealvento.Anche il SanPaolo
ha versato il suo tributo di incorag-
giamento agli uomini di Maldini. In
migliaia sono accorsi sulle tribune di
Fuorigrotta mentre nei corridoi sot-
terranei dello stadio, dopo l’ultima
partita di allenamento è stato tutto
un pullulare di saluti, richieste di au-
tografi,pacchesullespalle.

Non tutti i giocatori, però, hanno
vissuto questo clima con serenità.
Quella con la Russia è una partita de-
terminante, tutti vorrebbero dare il
proprio contributo, essere protago-
nisti. Maldini, si sa, per abitudinean-
nuncia i nomi di coloro che scende-
ranno in campo solo all’ultimo mi-

nuto,masipuòdireche,giàda ieri, la
formazione ha cominciato a prende-
recorpo.Così, inunclimageneraledi
ottimismoedifiduciasonoriaffiorati
anche malumori enervosismi. Edec-
co, dunque, nella lunga sequenza di
sorrisi e strette di mano, qualche im-
magine stridente, qualche nota dis-
sonante. Fuser, per esempio, esce dal
tunnel degli spogliatoi a passo svelto
e scuro in volto. Durante l’allena-
mentohabisticciatoconChiesaepa-
re abbia capito le intenzioni del ct a
lui non favorevoli. «Non parlo, non
parlo»,dicenervosamente,mentresi
fa strada tra la folla di giornalisti e fo-
tografi. Alla Borghesiana le sue quo-
tazioni parevano salire, ora sono in
caduta libera.Lasuafacciaparlachia-
ro. Pessotto dovrebbe essere il pre-
scelto.Lui sinasconde dietrounasel-
vadi«nonso»,«forse»,«decideilct»e
via dicendo. Poi sterza improvvisa-
mente: «L’importante èvincere, non
dobbiamolasciare l’iniziativaagliav-
versari, bisogna stare coperti ma non
per questo impostare una partita to-
talmente difensiva». Ha ricevuto se-

gnali dal ct? «Ora l’importante è vin-
cere, non importa chi scendeincam-
po».Lezioneimparataamemoria.

Zola sta vivendo una situazione
contraddittoria. Viene accolto dal
pubblico partenopeo come un eroe.
Quasi tutti gli applausi sono per lui, i
tifosi lo acclamano, intravedendo in
quel viso sorridente e determinato i
ricordi di un passato glorioso. Un
eroe, quindi, ma allo stesso tempo
Zola è un giocatore in bilico. Potreb-
be infattiandare tra le riserve lascian-
do il posto a Ravanelli. In panchina
lui, che qui a Napoli ha tutto il tifo
dalla parte sua. «Certo non piace a
nessuno restare fuori, se mi capitas-
se...pazienza.Hosemprerispettatole
scelte del ct». Ma non c’è il rischio di
creare una situazione di forte imba-
razzo per Maldini se le cose non si
mettessero bene e il pubblico invo-
casse il tuo ingresso in campo? «Beh,
non so - dice Gianfranco - ma in defi-
nitiva, spero che tutto vada bene e...
insomma l’importante è la squadra
nonungiocatore».

Il “Rava” è prudente, anche se dal

suo sguardo appare qualche convin-
zione in più. «Io porto fortuna, que-
st’anno ho giocato due volte e due
volte abbiamo vinto. E... non c’è due
senza tre. Non riesco a capire perché
qualcuno ha parlato male della mia
prestazione a Mosca. Venivo da una
lungaassenzaeincampohodatotut-
to, come sempre faccio. Io sono così,
tiro fuori tutto quello che ho, forse
per questo il ct mi apprezza... ». Paro-
le di speranza e musi lunghi. Manca
ancora qualche ora e c’è sempre tem-
po per un ripensamento. Sul pul-
lman che riporta i giocatori all’alber-
gosonogiàtuttisaliti.MancasoloZo-
la che, circondato dai fan, si attardaa
firmare un ultimo autografo. Gli or-
ganizzatori lo chiamano a gran voce.
Quando si avvicina alla portiera, dal-
l’imbocco del tunnel, dove si affac-
ciano decine e decine di ragazzi im-
mobilisottolapioggia,si levaunboa-
to: «È Zola, è Zola, forza Italia». Ilpul-
lmanparte,dai finestrini sivedonole
facce.Maldinièteso.

Aldo Quaglierini

E Billy
fa
il filosofo

«Ebbene sì, è emozionante».
Nonostante sia un veterano,
nonostante di «partite»
importanti ne abbia giocate
tante, Billy Costacurta
ammette che vestire la
maglia azzurra ha un fascino
particolare. Se poi si tratta di
scendere in campo per un
incontro così delicato...
«È una forte emozione, è
questo il bello. Le emozioni
non sono forse il sale della
vita?» si chiede il difensore
azzurro. E poi conclude, con
aria filosofica: «Questa vale
non solo per il calcio ma per
tutte le cose... ».
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PFM in concerto

Nei teatri
d’Italia
la storia
del gruppo

Hendrix nelle parole del batterista che suonò al suo fianco nello storico concerto al Fillmore di New York

Buddy Miles: «Per ricordare Jimi
una reunion della Band of Gypsys»
«Suoneremo il 18 gennaio a Seattle», annuncia il musicista che con Hendrix condivise l’esperienza del primo gruppo rock
di soli neri, e che oggi, alle soglie del secondo millennio, continua a riproporre il repertorio del maestro.

Bluetones
Nuovo album
in arrivo
I Bluetones, al primo posto in
GB lo scorso anno con l’al-
bumdidebutto«Expectingto
fly»,hannoterminatodiregi-
strare il loro nuovo album. Il
cantante Mark Morriss ha ri-
velatocheormaistannocom-
pletando la fase di mixing,
quindi il lavoro potrebbe
uscire in febbraio,mese in cui
verràanche lanciato ilprimo-
singolo.IBluetoneshannola-
vorato all’album ai Rockfield
Studios, in Galles. Secondo
Morriss, il nuovo disco è «più
tosto, piùrock» delpreceden-
te. Il tour GB dei Bluetonessi
aprirà il 15 marzo dall’UEA di
Norwich.(Rol)

Giorgia
Tour
radiofonico
Ci hanno preso gusto. In via
Asiago 10, sede di Radiorai, ci
riprovano, dopo il successo
dei Backstreet Boys, che han-
no portato attorno al vecchio
palazzomigliaiadigiovanife-
stanti. E ci riprovano con
Giorgia, che darà nella sala
della radio uno dei concerti
del suo tour: giovedì prossi-
mo,20novembre,con«Man-
giotroppocioccolata».

Di Meola
Tournée
e nuovo cd
Ritorna a suonare dal vivo in
Italia Al Di Meola. Il tour par-
tiràdalFillmorediCortemag-
giore (Pc), lunedì 17 novem-
bre, per proseguire al Teatro
Carlo Felice di Genova, mar-
tedì 18 e per altre tappe nei
teatri di tutta Italia. Il noto
chitarristapresenteràl’album
«Orangeandblu».

MILANO. Dopoildisco, ilconcerto.
La Premiata Forneria Marconi ritor-
na sulle scene con un tour attesissi-
mo dai nostalgici anni Settanta.
”Ma ci saranno anche molti giova-
nissimi - spiega ilbatteristaFranzDi
Cioccio - ragazzi che ci hanno sco-
perto dai dischi dei loro genitori e
oggi sono curiosi di vederci in azio-
ne”.AssiemeaDiCiocciocisaranno
Flavio Premoli, Patrick Djivas e
Francesco Mussida, aiutatidaunse-
condo batterista e da due polistru-
mentisti.

«Perchè vogliamo suonare tutto
rigorosamente dal vivo, senza elet-
tronica e campionamenti» dice
Mussida. Il tour debutterà il 24 no-
vembre al teatro Colosseo diTorino
e proseguirà a Milano (27, Lirico),
Belluno (28, Comunale) e Rimini
(30, Novelli), per continuareconal-
tredatefinoal20dicembre.

”Abbiamo scelto i teatri perchè la
dimensionegiustaper lanostramu-
sica, così ricca di fughe repentine e
cambi d’atmosfera. Ci serviva una
cornice sobria dove far risplendere i
suoni” continua Di Cioccio. La sca-
letta proporrà un riassunto della
carriera di uno dei gruppi più im-
portanti del rock italiano, con un
ampio ripescaggio di vecchi pezzi,
riproposti negli arrangiamenti ori-
ginali, e qualche estratto dall’ulti-
mo album «Ulisse» uscito mesi fa e
che ha venduto sino ad oggi sessan-
tamila copie. I fans più impazienti
potranno ingannare il tempo che li
separadalconcertoconlospecial in
onda domenica su Italia 1, ore
23.50, dal titolo «Come ti va», che
presenta un ritratto della Pfm dalle
originiadoggi.

D.P.

TORINO. «È un onore essere asso-
ciato al mio fratello e amico Jimi.
Per me è un po‘ come se non fosse
mai morto: lui continua a vivere
dentro di me. E io sono orgoglioso
diportare ingirolasuamusica».Co-
sì parla Buddy Miles, uno dei pochi
che hanno avuto il privilegio di co-
noscere e suonare col più grande
chitarristadi tutti i tempi, JimiHen-
drix. Oggi Miles è un pacioso signo-
re con qualche acciacco di troppo
sul groppone, che si irrita per i con-
trattempi tecnicimasisciogliesubi-
to al ricordo di Jimi, con cui hadivi-
sounannodimusicaspericolatanel
lontano 1969 picchiando sodo sui
tamburi nel trio Band of Gypsys, il
primo grupo rock formato da soli
neri. Dove accanto a lui c’erano il
bassista Billy Cox e, su tutti, il genio
diHendrix.PrimaBuddyavevasuo-
nato con Wilson Pickett, Otis Red-
ding,MikeBloomfielde,dopo,avrà
l’occasione d’incontrare John
McLaughlin, Santana, David Bo-
wie,StevieWonder,Slash.MaJimiè
quello che ha lasciato il segno più
grande. E il batterista, alle soglie del
nuovo millennio, non dimentica il
passato.Vaintourcongruppidiver-
siproponendoiclassicidelmaestro:
inquestigiorniè in Italiaperunase-
rie di concerti assieme alla band
svizzera More Experience, che già
dal nome fa capire le intenzioni.
L’altra sera hanno suonato al Ma-
gazzino di Gilgamesh di Torino,
nell’ambito della rassegna Jazz in
Town sponsorizzata dalla Philip
Morris. E poi via, fino a fine no-
vembre, nei piccoli club d’Italia.

Partiamo dall’inizio,Mr. Miles:
quando ha incontrato Jimi per la
primavolta?

«Èstatounsaccoditempofa.For-

se trent’anni. Eravamo in Canada e
lui stavasuonandocongliIsleyBro-
thers. Poi le nostre strade si sono in-
crociatedinuovoalMontereyFesti-
val, dove ci siamo esibiti insieme
per la prima volta. Tra noi si è in-
staurato subito uno strano feeling,
difficile da definire: qualcosa che
partiva dalla musicaesiprolungava
nell’animo. Abbiamo diviso molte
esperienze lavorando a stretto con-
tatto in studio e sul palco. Si è in-
staurato, insomma, il classico rap-
porto d’intimità che hai con imusi-
cisti con cui lavori giorno e notte.
Un pò quello che sta accadendo an-
checonlamiabandattuale».

Con Jimi, però, era un pò spe-
ciale...

«Oh, sì. Ogni volta che c’era la
possibilità di fare qualcosa con lui
era fantastico, perché si creava
un’atmosfera magica e positiva, sia
dal punto di vista creativo che da
quello umano. C’erano momenti
belli e momenti brutti, certo, ma io
voglio ricordare solo i primi. E, per-
ciò, mi piace ricordare la parte mi-
gliore di Hendrix, che dava il massi-
mo ed era completamente se stesso
quando si fondeva tutt’uno con la
musica. Posso dire che in lui musica
e vita coincidevano. Per il resto era
un ragazzo tranquillo, gentile e
moltotimido,cheamavalapoesia».

C’è qualche episodio che ram-
mentapiùvolentieri?

Difficile dirlo, ci siamo divertiti
così tanto in quel periodo...Però c’è
unaneddotocuriososulconcertoal
Fillmore East di New York, che rap-
presenta bene l’esperienza della
BandofGypsys:dopolaprimaparte
della serata, il presentatore Bill Gra-
ham prese Jimi da una parte e gli
chiese perché non facesse un pò di

contorcimentiemossesexycomeal
solito.Noiciguardammounpòstu-
piti, rendendoci contoche lanostra
proposta non era del tutto capita:
perché quella band per Jimi rappre-
sentava una sorta di fuga musicale,
qualcosa di diverso con cui speri-
mentare e lasciare un pò in disparte
trucchi ed effetti speciali. Alla fine,
sebbene a malincuore, Jimi cedette
e noi ci divertimmo comunque. Il
pubblico, naturalmente, andò in
delirio».

A distanza di tanto tempo, co-
me giudica il «live» che è uscito
dai concerti della Band of Gy-
psys?

«Sono orgoglioso di aver suonato
in uno dei migliori dischi dal vivo
della storia del rock. E sono anche
orgoglioso di dirti che poche sere fa
ho sentito al telefono Billy Cox con
cui ho deciso di rimettere in piedi la
Band of Gypsys. Suoneremo il 18
gennaio in un festival di Seattle con
un nuovo chitarrista, Eric Gales,
moltobravo.E,ovviamente,nero».

Cosa ha provato il giorno della
morte di Jimi ec’erano delleavvi-
sagliediunasuaprematurascom-
parsa?

«No. E poco contano le tante ca-
lunnie sul suo conto. Io ricordo so-
lamente una grande tristezza. Ci ho
messo molto tempo a riprendermi
perché quel giorno io avevo perso il
miomiglioramico».

Lefapiacerevederequestonuo-
vo interesse verso la figura di Ji-
mi? E come giudica le ristampe in
cd dei vecchi dischi e la pubblica-
zione di nuovo materiale sotto il
controllodellafamigliaHendrix?

«Giusto così. Del resto la sua mu-
sica è attualissima, piace alle nuove
generazioni, e continua a influen-

zare gruppi e chitarristi, per altro
molto validi. Basti pensare a un’ec-
cellentebandcomeiLivingColour,
che hanno portato avanti il concet-
to della Band of Gypsys. E a nomi
come Joe Satriani, Steve Vai, Eddie
Van Halen e, persino, il giovanissi-
mo Jonny Lang. Il fatto è che la mu-
sica diHendrix era avantianni luce.
Echissàdovesarebbearrivata».

Ha mai pensato che qualche
chitarrista successivoavrebbepo-
tuto eguagliare la grandezza di Ji-
mi?

«L’unico che poteva avvicinarsi
era Steve Ray Vaughan, che aveva
un’impagabiledolcezzasudista.Ma
ancheMikeBloomfielderaungran-
de. Peccatose nesiano andati tuttie
due».

Lei è unartista legatoauncerto
periodo storico: cosa pensa di fe-
nomenipiùmodernicomeilrap?

«Sonoperplessosulrap.All’inizio
era una cosa interessante, ma non
mipiacequellocheèdiventato. I te-
sti sono troppo violenti, sembrano
a volteun’istigazioneverso i ragazzi
a mettersi in una gang, a fare rapine
e a uccidere. I risultati li abbiamo
tuttisottogliocchi.Emispiacemol-
to per la morte di Notorius e Tupac,
che erano dei musicisti creativi. Ma
condeimessaggitropponegativi».

Qualera,invece,ilmessaggiodi
Jimi?

«Unmessaggiouniversale,pacifi-
co e positivo, che voleva trasmette-
re un senso di libertà. Libertà di spi-
rito, linguaggio, opinione. Voleva
comunicare amore e gioiadi vivere.
Le stesse cose che io porto nei miei
spettacoli, ieri come oggi. Nel ricor-
dodiJimi».

Diego Perugini

A Bari il «Fez
Jazz Festival»
con Greg Osby

Via alla seconda edizione
del Fez Jazz Festival, che si
apre domani sera, allo
Snoopy club di Bitritto
(Bari), con il concerto della
compositrice e chitarrista
brasiliana Joyce, preceduta
dagli italiani Quintetto X. In
cartellone altri
appuntamenti di rilievo
sono quelli con Greg Osby &
the Jazz Convention,
giovedì 20 al Jimmi’z di Bari;
il sassofonista
afroamericano presenta il
suo ultimo album, inciso per
la Blue Note, ed al suo fianco
ci sarà una formazione di
jazzisti italiani. Sabato 22, di
nuovo allo Snoopy club di
Bitritto, sono di scena gli
inglesi The Three Deuces,
fautori di una miscela di soul
jazz e atmosfere da
Swingin‘ London. Il 18 e 19
spazio invece a quattro
gruppi lanciati proprio dal
«Fez»: alla Taverna Maltese
di Bari ci sono il Pippo
Lombardo Trio, al
«Bohemienne» c’è il Trio
Parmegiani-Falaschi-
D’Ambrosio, l’Open Sesame
Quintet al «Taylor’s», e il
Guido Orsini Hammon
Quartet al «D-Day».
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Una convention
a Washington
per ribellarsi
al monopolio
della Microsoft
Gates ribatte:
«Il capitalismo
funziona così»
Ma è reale
la necessità
di nuove regole

15CUL02AF02
1.0
12.0

15CUL02AF01
4.33
19.0

Bill Gates
«in video»:
il padrone
della Microsoft
ripreso durante
la Cbi National
Conference
A sinistra
l’avvocato
dei consumatori
americani
Ralph Nader

La reteLa rete
in rivoltain rivolta

WASHINGTON. «Questo è capitali-
smo», ha detto Bill Gates per giustifi-
care la sua posizione di dominio nel
mercato durante un recente conve-
gnodell’industria inArizona.Alcon-
trario - insisteuna coalizione di rivali
e analisti convenutiquesto fine setti-
mana a Washington - per colpa tua
stiamo andando verso un’economia
pianificata chedistruggerà lacompe-
tizione. I grandi nemici della Micro-
soft si sono infatti raccolti sotto l’egi-
dadiRalphNader, l’avvocatochene-
gli anni Sessanta ha scosso per la pri-
mavolta lapassivitàdeiconsumatori
americani,echecontinuaacondurre
crociate contro i monopoli. Obietti-
vodeldibattitoèunacampagnapub-
blica contro la Microsoft, in un mo-
mentocriticoperquestasocietàcheè
già sotto il mirino del ministro della
Giustizia Janet Reno,omegliodel ca-
podell’antitrust JoelKlein,esotto in-
chiesta per le sue presunte pratiche
monopolistiche.

La Microsoft non è rimasta zitta
mentre a Washington veniva critica-
ta così ferocemente. Puntualmente
alle9e01delmattinodigiovedì,pro-
prioall’iniziodellaconferenza,èarri-
vata la lettera di Bob Herbold, senior
vice presidente esecutivo echiefope-
rating officer di Gates, che ha causti-
camente chiamato il consesso di Na-
der una «corte di canguri» totalmen-
te screditata.La lettera fapartediuna
controffensiva poderosa lanciata
questa settimanasu molti piani. Una
pila di documenti alta dieci centime-
tri è stata consegnata al ministero
della Giustizia per controbattere le
accuse dell’antitrust. Per difendersi,
lo stesso Gates ha pubblicato un lun-
goarticolonellapaginadeicommen-
ti del Wall Street Journal. E per la
prima volta si è posto il problema
di avere un rapporto più affidabile
con la capitale, convocando una
conferenza con tutti i deputati e i
senatori del suo stato, Washin-
gton.

Il contenzioso attuale è simile,
nel dipartimento della Giustizia
come nella coalizione di Nader. Si
concentra sulla richiesta della Mi-
crosoft ai produttori di computer

che acquistano la licenza per istal-
lare Windows 95, di istallare an-
che Internet Explorer, il program-
ma che permette di navigare in In-
ternet. L’antitrust sostiene che
questa pratica viola il «consent de-
cree», accordo firmato dalla Micro-
soft nel 1995 col quale si era impe-
gnata a non costringere i produt-
tori di computer ad acquistare altri
programmi oltre a Windows, già
in una posizione di monopolio
con il 95% del mercato. Il raggio
della conferenza di Washington è
però più ampio: l’accusa alla Mi-
crosoft è di aver adottato una stra-
tegia di conquista del mercato si-
mile a quella dei rapaci capitalisti
pionieri del secolo scorso, ma mol-
to più pericolosa per le possibilità
di espansione aperte dalle nuove
tecnologie.

La risposta di Gates è molto
semplice. Nel mercato capitalisti-
co, ciò che conta è la competizio-
ne. Per essere più competitivo, il
suo prodotto di base, Windows,
deve aumentare le proprie capacità
e diventare più integrato con nuo-
vi servizi, essenziale tra questi il
browser di Internet. Istallando il
proprio Internet Explorer in tutti i
nuovi computer insieme con Win-
dows, non c’è dunque nessuna
violazione del «consent decree».
Che non ci sia monopolio, insisto-
no sia Gates che Herbold, è dimo-
strato dal fatto che in questo mo-
do il consumatore non solo ottie-
ne un servizio più funzionale, ma
risparmia perché non deve acqui-
stare il browser. Il loro browser, di-
cono, non è imposto ai produttori

con l’estorsione, ma richiesto a
gran voce dai consumatori. La
Compaq conferma tutto ciò, con
una deposizione al ministero della
Giustizia. E poi, insiste Gates, il co-
sto dei Cd rom non è sceso da un
massimo di 100 dollari a 49? Non
è forse possibile oggi comprare per
meno di 1.000 dollari un personal
computer tre volte più potente di
quello che solo qualche anno fa
costava il quadruplo?

Nata come una sorta di tribuna-
le dove presentare finalmente le
prove delle pratiche estorsionisti-
che da parte di Gates, la conferen-
za di Washington si è invece ridi-
retta sui problemi di regolazione
posti dalle nuove tecnologie. Nelle
nuove tecnologie il valore di uno
standard come quello di Windows
è talmente grande, da permettere
di abbassare i prezzi e perfino rega-
lare il prodotto, delineando così
un trend che confonde l’idea stes-
sa del monopolio. Quando mai si è
visto un monopolio che fa scende-
re i prezzi invece che aumentarli?
Garth Saloner, un economista del-
l’università di Stanford, fa notare
che nelle nuove tecnologie viene
capovolto uno dei principi fonda-

mentali dell’economia, la scarsità.
Un consumatore, cioè, trae più
vantaggio dall’uso di un prodotto
quanto più numerosi sono gli altri
consumatori, perché entra in
un’ampia rete di comunicazione.
Ma questo è vero anche per il pro-
prietario di quel prodotto, che una
volta conquistata una buona fetta
di mercato, è avvantaggiato nel
guadagnarne percentuali più gran-
di. È un risultato, questo, più im-
portante dell’aumento dei prezzi:
meglio definito dalla formula «ne-
twork externalities», spiega il suc-
cesso di Windows.

La battaglia sul sistema operati-
vo, Microsoft l’ha già vinta, e in
un certo senso Gates ha ragione
quando dice che «questo è il capi-
talismo». Si tratterebbe cioè di una
sorta di monopolio «legale». Ma la
Microsoft, sostiene Saloner, si è
poi trovata di fronte la grande mi-
naccia di Internet. In un settore
che non è più integrato vertical-
mente (come ai tempi del dominio
dell’Ibm), ma a strati orizzontali,
quello di Internet è un campo più
avanzato del sistema operativo, ed
è dominato da Netscape con Java.
Che potrebbe creare le proprie

«network externalities», perché
non dipende da Windows. Quella
che i critici di Gates temono, è la
nascita di una pratica che leghi il
browser al sistema operativo, con
l’intenzione di controllare con-
temporaneamente non solo il li-
vello tecnologico di Internet, ma
anche il suo contenuto e i suoi ser-
vizi. Scott McNealy, amministrato-
re delegato della Sun, ha una causa
in corso contro la Microsoft con al
centro proprio questo problema.
Quando l’anno scorso la Sun ha
permesso alla Microsoft l’uso di Ja-
va, non ha previsto che Gates
avrebbe introdotto nel mercato
una versione di Internet Explorer
con una implementazione di Java
non compatibile con quella forni-
ta dalla Sun. «Il modo in cui i com-
puter comunicano - dice McNealy
- è tale che quando Microsoft cam-
bia anche un piccolissimo detta-
glio di Java, crea incompatibilità
che chiudono la comunicazione a
tutti gli altri». C’è un gap, in ulti-
ma analisi, tra il modo in cui le
nuove tecnologie avanzano e le
leggi dell’anti-trust. Il linguaggio
della comunicazione dei compu-
ter, brevettato e distribuito priva-
tamente, è diventato quasi un be-
ne comune, sostiene Morgan Chu,
un legale californiano esperto del
settore. E se è impossibile farlo di-
ventare di proprietà pubblica ed è
molto difficile anche regolarlo, è
però imperativo limitare l’esercizio
privato della sua posizione di pote-
re nel mercato.

Anna Di Lellio

«È uno squalo bianco»
Odi (e gelosie) per Bill

Per i nemici di Bill Gates la conferenza di Nader è una festa. Come
descrivere altrimenti la soddisfazione di poter chiamare Microsoft
«uno squalo bianco che quando ha fame mangia, senza porsi limiti
o scrupoli», davanti a una folla di 300 persone? Mitchell Kertzman,
amministratore delegato della Sybase (società di programmi
specializzata in applicazioni), spiega che non solo le società di
computer, ma anche altre industrie, fino alla banche e alle
immobiliari, cominciano a temere la voracità di Gates. Ma se molti
americani lo idolatrano! Scott McNealy, amministratore delegato
della Sun Microsystem, non si stupisce: anche lo scandalo del
basket Dennis Rodman è considerato un eroe in America, perché
non Bill Gates? La Microsoft ha ripetutemente accusato i suoi critici
di nutrire un odio quasi fanatico nei confronti del suo presidente.
È vero, ma come ci spiega David Lawsky, che a Washington segue
per la Reuter l’attività dell’antitrust, la ragione è che molti sono
stati rovinati da Gates. Non è il caso di McNealy, almeno non
ancora, ma le battute sul rivale punteggiano il suo discorso alla
conferenza. «È come se dicessi che ho inventato una lingua
originale, lo skozzese, con la k invece della c, per non farmi
denunciare da quelli che in Scozia hanno il copyright, per così dire,
della loro lingua», dice McNealy parafrasando ironicamente la
storia di windows e delineando un futuro orwelliano nel quale lo
«skozzese» diventa lingua nazionale e strumento di dominio sulla
società. Geloso di Gates perché vorrebbe che la sua Sun fosse come
Microsoft? «No, e perché dovrei essere geloso, ho una villa con un
garage per tre macchine, basta così», ribatte McNealy alludendo
alla mastodontica casa di Gates costruita per 60 milioni di dollari
vicino Seattle. Del resto la battuta più comune fra i detrattori di
Gates è che nel suo futuro c’è anche il possibile acquisto degli Stati
Uniti, un’idea che funziona, sostiene Ralph Nader, «perché esprime
bene le ansie legittime della crescente influenza di Microsoft sul
governo». Quando a Washington è il turno di Graham Lea, un
consulente inglese dell’industria, l’insulto diventa personale.
Secondo Lea, la Microsoft ha tendenze monopolistiche perché, tra
l’altro, Gates sarebbe affetto da una forma di autismo.
Ma un analogo spirito messianico pervade anche una conferenza
alternativa dal titolo «Ralph Nader non parla per me!», organizzata
in una sala adiacente dagli amici di Gates, piccoli produttori e
associazioni di consumatori. Ted Johnson, fondatore del gruppo
Visio Corporation, dice che «Microsoft definisce l’innovazione e la
competizione per eccellenza». A decine testimoniano di dovere il
loro lavoro e la loro fortuna al genio di Bill Gates. Per i consumatori
poi, l’approvazione di Gates è plebiscitaria: «Il consumatore ha
come voto il dollaro, e nel mercato il dollaro ha scelto Gates», dice
Charles Kelly, presidente dell’associazione mondiale degli utenti.

[A. D. L.]

Guerra fra ricchi
Si coalizzano
i rivali di Gates

La «società virtuale» potrebbe rendere possibile la partecipazione di larghe fasce di esclusi «storici»

Sulla strada (telematica), anche col cappello
La rete può essere un eccezionale strumento di crescita e di progresso condiviso. Ma la parola d’ordine deve essere: formazione.

Questo testo di Clara Sereni è tratto
dal numero di novembre della rivi-
sta «Capitolium»

Q UANDO, molti anni fa, mi
iscrissi alla scuola guida, gli
amici mi consigliarono cal-

damentedi fareattenzioneaisigno-
ri col cappello: per superstizione e
giovanilismo, e con sostanziale ci-
nismo, ritenevano che il cappello
fosseunsegnocertodivecchiaia,er-
go di pericolosità per scarsa abilità
alla guida e per pratica saltuaria di
un’attività che richiede riflessi
pronti, buona mobilità corporea, e
anche una certa dose di aggressivi-
tà.

Non so se la graduale scomparsa
alla guida dei signori conil cappello
sia dovuta soltanto ad un cambio di
moda, cioè al fatto che il cappello
davvero non si porta più. Così, mi
succede talvolta di immaginarmi
lungheteoriedisignoricolcappello
chiusi in casa, timorosi di un mon-
doediuntrafficotroppovorticosoe
spaventoso per i loro riflessi, le loro

artrosi, la loro vita. Intanto una ri-
voluzionenuovasiavanza, silentee
fragorosa insieme. Le reazioni dei
cittadini (giovani e meno giovani,
senza differenze percepibili) non
sono diverse dal solito: i cantieri
aperti in tante città d’Italia costrin-
gono a giri viziosi, producono in-
gorghi, fannosaltareinerviachigià
è inviperito per i lavori del gas, del-
l’acqua, delle fognature. I lavori di
sempre, idisagidisempre,dicono,a
metàfralarassegnazioneeilfurore.

Eppure, le autostrade telemati-
che che Telecom sta tracciando in
tante città definiscono qualcosa di
affattodiversodalpassato,qualcosa
che cambierà l’essenza stessa della
comunità cittadina. In quale dire-
zione, se prevalentemente buona o
prevalentemente cattiva, al mo-
mento non è dato sapere: molto,
anche se non tutto, dipende da co-
me amministrazioni locali e gover-
no nazionale affronteranno una
svoltaepocale.Eforsebisogneràdir-
si che ogni ritardo è colpa grave, in
una fase che corre allavelocitàdella

fibra ottica. Il ritardo più serio è co-
stituito dal fatto che stiamo co-
struendoautostradepotenzialmen-
te destinate a persone largamente
sprovviste delle conoscenze neces-
sarie per percorrerle. I dati sull’uso
dell’informatica inItaliasonoinfat-
tiabbastanza(mapoineanchetrop-
po)confortantiperquantoriguarda
igiovani,masegnalanol’esclusione
da ogni stabilità nel settore della
quasi totalitàdella fasciaadulta.Co-
sa faranno i vecchi con il cappello?
E, con loro, che fine faranno le si-
gnore in età, gli handicappati, gli
abitanti dei quartieri più disagiati
dellecittà, insommaquantioggiso-
no in bilico fra appartenenza ed
esclusione?

La telematica è potenzialmente
ingradodimodificarei tessutiurba-
ni in termini mai successi prima
nella storia. Globalizzazione e tele-
lavoro sono parole cui ormai ci stia-
mo dolorosamente abituando, ma
forse non abbiamo ancora la perce-
zionechiara diquanto lenuovetec-
nologie possano modificare in pro-

fondità la città nella sua stessa es-
senza di macchina comunicativa,
luogo dell’aggregazione e dei con-
flitti,dellaproduzioneedeiservizi.

Che la fantascienza sia già qui se
ne sono accorti, in tutto il mondo,
alcuni intellettuali e qualche alto
dirigente d’azienda, categorie la cui
ambizioneèstataneisecolideiseco-
liquelladiessereluogoincuiilpote-
re, quale esso fosse, si esprimeva. E,
con le classi dirigenti, tutte le altre:
trasferirsi in città di volta in volta
più grandi ha significato, e inmolte
parti del mondo significa tuttora,
promozione sociale, migliori op-
portunità, a partire da una maggio-
re speranzadi sopravvivenza talvol-
ta affidata più ad un’attesa messia-
nica (il potere e i suoi luoghi hanno
comunqueunaconnotazione«reli-
giosa») che non ha fattori concreti.
Sono nate così le grandi concentra-
zioni urbane, ed è il toccare, l’esser-
ci, l’andare l’elemento costitutivo
di tutte le grandi manifestazioni di
massache,dallaruotainpoi,hanno
animato il mondo. Dai Giubilei alle

manifestazioni politiche e sindaca-
li, da Woodstock alle guerre, dalle
OlimpiadiaipellegrinaggiallaMec-
ca, il nostro mondo e la possibilità
di conoscerlo, viverlo e governarlo
sono stati indissolubilmente legati
allanecessitàdispostarsi fisicamen-
te per raggiungere una meta ago-
gnata perché indispensabile, ma
ora, per contattare il potere, per ve-
derne gli aspetti visibili, per goder-
ne ibenefici, percontrastarloquan-
do ciò è possibile, bastano un com-
puter e un modem, gli stessi stru-
menti che servono a spostare in
tempo reale, da un capo all’altro del
mondo, gli immensi capitali finan-
ziari che lo governano, bypassando
non solo le antiche porte di accesso
alle città ma leggi nazionali e confi-
ni di Stato, intermediazioni corpo-
ree e inaffidabili linee di rapporto.
Ciò significa, ad esempio, che an-
che quelle forme di trasporto fisico
che oggi ci appaiono avveniristiche
per modalità e velocità sono inreal-
tà destinate ad una vita brevequan-
toresiduale, intermininondisecoli

ma di una manciata di decenni.
Credo siano abbastanza evidenti i
rischieleopportunitàcheun’ipote-
si di questo tipo prefigura: se da un
lato la «virtual society» renderà ipo-
teticamente possibile l’accesso e la
partecipazione di larghe fasce di
esclusi «storici» (gli handicappati
cui le nostre città, irte di barriere ar-
chitettoniche e ideologiche, rendo-
noimpossibile lamodalità; imalati,
gli anziani, chiunque risieda in zo-
ne decentrate e poco servite, ecc.),
dall’altro nuove e drammatiche fa-
sce di esclusione si potranno pro-
durre se non si darà rapidamente
corso ad una formazione di massa,
che metta nelle mani di tanti la ca-
pacità di piegare la rete telematica
alle proprie abilità, ai propri biso-
gni, ai propri desideri. Insomma, la
rete può essereunostrumentoecce-
zionale di crescita democratica (e
personale: si pensi soltanto alle
straordinarie possibilità offerte dal-
la tecnologia a chi sia affetto dagli
handicap sensoriali più gravi), op-
pure produrre l’avvento di un nuo-

vo Medioevo, con città-ghetto ab-
bandonate al degrado o ridotte a
museo disabitato e i privilegiati ar-
roccati in nuovi castelli esclusivi e
irraggiungibili, più degli antichi ri-
gidamentemunitididifese.

Per scongiurare le eventualitàpiù
cupe, ed operare invece in una dire-
zione di progresso condiviso, la pa-
rola d’ordine dovrebbe essere «for-
mazione»: una parola che appare
oggi all’ordine del giorno, ma con
contraddizioni vistosequando non
la si limiti a scuola e università. Ca-
pita ad esempio che qualche Regio-
ne, nello stilare le griglie di valuta-
zione per i lavori Socialmente Utili
(idealmente destinati a favorire la
crescita di nuove potenzialità) pon-
gaall’ultimoposto-puntizero-l’in-
formazione. Risorsa per la società o
peso insostenibile? Signori col cap-
pello e senza, casalinghe e handi-
cappati aspettano - sia pure incon-
sapevolmente - la risposta che tutti
insiemesapremocostruire.

Clara Sereni
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Il governo dà il sì definitivo ai decreti per i settori. Visco:«Un notevole passo avanti»

Per Borsa e «no profit»
parte la rivoluzione fiscale
Molte le novità. Chi eroga somme agli enti no profit potrà detrarle dalla propria dichiarazione dei
redditi. Le nuove regole per i redditi da capitale. Abrogata tassa sui contratti di valori mobiliari.

Il Consiglio dei ministri vara la direttiva di «privatizzazione»

Poste spa nel ’98
via libera del governo
Dal primo gennaio nuovo assetto. Il provvedimento per adeguare
gli standard italiani all’Europa. Maccanico polemico con Vaciago.

Fiat, vola
fatturato
nel terzo
trimestre
TORINO. Un terzo
trimestre (luglio-
settembre) dai risultati
ottimi, per il gruppo Fiat: il
fatturato consolidato del
Gruppo ha sfiorato, infatti,
i 21 mila miliardi di lire
(20.902 esattamente), 12
mila dei quali solo
dall’auto, facendo
registrare un incremento
del 21,3% rispetto al
corrispondente periodo
dell’anno scorso (17.237
miliardi); il risultato
operativo consolidato,
prima delle componenti
finanziarie, straordinarie e
fiscali, è balzato ad 860
miliardi, dai 184 del terzo
trimestre del 96; la
redditività delle vendite è
stata del 4,1%, rispetto
all’1,1% del 30 settembre
96; il risultato ante imposte
consolidato del trimestre è
stato di 1.029 miliardi: era
stato di 212 miliardi
nell’analogo periodo
dell’anno scorso.
I dati del terzo trimestre,
esaminati ieri dal consiglio
di amministrazione della
Fiat presieduto da Cesare
Romiti, consentono di
chiudere i primi nove mesi
dell’anno, con risultati
complessivi, considerati
«molto buoni»: il fatturato
consolidato del gruppo a
fine settembre scorso
risultava, infatti, pari a
65.850 miliardi, con un
aumento di oltre 7.900
miliardi (+13,7%) nei
confronti dei primi nove
mesi dell’anno scorso. E
l’andamento dei primi
nove mesi rafforza, così, la
previsione dei vertici
aziendali di raggiungre per
l’intero esercizio di
quest’anno, i 90 mila
miliardi di fatturato ed un
risultato ante imposte,
come aveva già previsto lo
stesso Cesare Romiti, non
inferiore ai 4.000 miliardi.

ROMA. È ai blocchi di partenza la
normativa fiscalecheriordinail set-
toredelnonprofit,dei redditidaca-
pitaleedeicontrattidiBorsa.IlCon-
siglio dei Ministri ha varato, in via
definitiva, i relativi decreti legislati-
vi dopo il passaggio nella Commis-
sione bicamerale sul fisco. Neipros-
simi giorni, i provvedimenti saran-
no pubblicati in Gazzetta Ufficiale.
Ecco, in dettaglio, che cosa preve-
donoidecreti:

- Non profit. Il decreto introdu-
ce agevolazioni fiscali per gli enti
non commerciali operanti nel
«terzo settore», tra cui quelli che
svolgono attività di ricerca scienti-
fica d’interesse sociale. Chi eroga
somme agli enti non profit potrà
detrarle dalla propria dichiarazio-
ne dei redditi. Questa possibilità è
stata estesa ai contributi versati
dai soci alle società di mutuo soc-
corso per ottenere sussidi a causa
di malattia, infortuni e vecchiaia
per un ammontare non superiore
ai 2 milioni e mezzo. Le agevola-
zioni a favore delle operazioni di
trasferimento di beni patrimoniali
agli enti non commerciali sono
state ampliate alle imposte sulle
successioni e donazioni, ipotecarie
e catastali, all’Invim e relativa im-
posta sostitutiva.

- Redditi da capitale. La disci-
plina entra in vigore il primo lu-

glio ‘98 e prevede una tassazione
omogenea e neutrale delle varie
forme di investimento introdu-
cendo in generale una ritenuta del
12,5% su tutte le tipologie di red-
dito, ad eccezione dei depositi,
delle plusvalenze da cessione di
partecipazioni qualificate e dei
prodotti derivati che sono assog-
gettati ad un’aliquota del 27%. Il
testo, che ha recepito molte osser-
vazioni avanzate dalla Commis-
sione dei trenta, prevede alcune
novità rispetto allo schema appro-
vato in prima stesura. La cessione
di partecipazioni qualificate (cioè
quelle di controllo nelle società)
dà luogo ad un’aliquota del 27%
sulle plusvalenze. È stato introdot-
to in questa ipotesi il requisito del
possesso, con cui si stabilisce che
la partecipazione diviene qualifi-
cata solo se il contribuente la pos-
siede in misura superiore ai limiti
fissati nella norma. Fino a quel
momento tutte le cessioni effet-
tuate dal contribuente non po-
tranno mai essere assoggettate alla
maggiore aliquota del 27%, anche
se in seguito a plurime operazioni
di acquisto e vendita titoli questi
avesse ceduto nei dodici mesi un
ammontare di partecipazioni che
supera i tetti fissati (del 2, del 20 e
25%).

Nel testo definitivo del provve-

dimento si varano semplificazioni
per tutti i tre regimi previsti per i
redditi da capitale: dichiarazione,
risparmio amministrato e il rispar-
mio gestito.

- Contratti di Borsa. Il provve-
dimento modifica la disciplina,
abrogando la tassa sui contratti di
Borsa che hanno per oggetto valo-
ri mobiliari quotati in mercati re-
golamentati e sono stati conclusi
nello stesso ambito, escludendoli
dall’applicazione dell’imposta di
registro. I benefici sono stati este-
si, recependo il parere della Com-
missione, ai versamenti provvisori
per l’esercizio ‘98 dei soggetti che
attualmente assolvono la tassa in
modo virtuale. Le disposizioni del
decreto si applicano ai contratti
stipulati dall’1/1/98.

«Un passo avanti notevole». Il
ministro delle finanze Vincenzo
Visco ha definito così l’approva-
zione dal parte del consiglio dei
ministri dei tre provvedimenti in
materia tributaria. «La riforma fi-
scale va avanti», ha aggiunto Vi-
sco che ha fatto il punto della si-
tuazione: «Con questi decreti dele-
gati i provvedimenti arriviamo a
11 o 12 già definiti la prossima
settimana ce ne saranno almeno
altri tre poi rimangono quelli an-
cora all’esame della commissione
dei trenta».

ROMA. «Disco verde» del Governo
alla direttiva con le linee guida per il
risanamentodell’EntePoste Italiane.
Il vicepresidente del Consiglio, Wal-
ter Veltroni, ha illustrato in Consi-
glio dei Ministri la direttiva del presi-
dente del Consiglio Romano Prodi,
adottata su proposta dei ministri del
TesoroedelleComunicazioni,Ciam-
pi e Maccanico. La direttiva punta a
fissare i criteri operativi e di gestione
dell’EntePoste,cheentroil31dicem-
bre prossimosarà trasformatoinSpa,
al fine di un necessario allineamento
degli standardsdiqualitàai livelli eu-
ropei, della creazione di nuovi pro-
dotti e servizi richiesti dall’utenza,
della riorganizzazione dell’impresa
orientata alle esigenze del mercato e
del risanamento economico e finan-
ziario.

Il postino forse non suonerà due
volte, ma le lettere arriveranno co-
munque a destinazione in tempi più
rapidi, rispetto all’attuale corrispon-
denza. È quanto promette la diretti-
va.Laspapostale,chenasceràdalpri-
mo gennaio del ‘98, avrà obiettivi da
rispettare per adeguarsi agli standard
europei,masoprattuttoperoffrireun
servizio migliore all’utenza: per l’e-
spresso (corriere prioritario) l’80%
della corrispondenza dovrà essere
consegnato entro il pirmo giorno,
mentre la corrispondenza ordinaria
avrà tempi non superiori ai due gior-

ni. Inoltre verrà assicurato un tempo
anche per la consegna di periodici e
riviste, che sarà mediamente non su-
periore a quello dei principali stati
dell’Unione Europea. La nuova so-
cietà potrà comunque fare investi-
menti per 3 mila miliardi in 5 anni,
per adeguare le proprie strutture al-
l’offerta di nuovi prodotti. È chiaro
che nuovi servizi avranno anche
nuove tariffe e che la revisione dei
prezzi avverrà in base alla qualità,
semprenel rispettodei servizidipub-
blicia utilità. Le Poste spa dovranno
separare la contabilità tra il servizio
cosiddetto universale e quello più
propriamente commerciale del mer-
cato liberalizzato. Lo sviluppo dell’a-
zienda, secondo la direttiva passerà
ancheper ilpotenziamentodeiservi-
zi di bancoposta, ovvero di tutte
quelle prestazioni tipicamente ban-
carie, e di servizi minori. La società
potrà, inoltre, incrementare del 25%
laproduzioneaggregata, intesacome
fatturato a prezzi costanti econsenti-
re entro il 2000 oltre un equilibrio di
bilancio anche un rapporto tra costo
del lavoro complessivo e fatturato in
linea con quello delle altre aziende
europee. Per dare il via alla spa ci sarà
però bisogno di varare un piano di
impresa che definisca le linee guida
nel trienno ‘98- 2000 e azioni e para-
metridi riferimentoper fare inmodo
soprattutto che l’azienda copra i pro-

pricostidiproduzione.
Il ministro delle Comunicazioni,

Antonio Maccanico al termine del
consiglio dei ministri ha convocato i
giornalisti per confermare che la di-
rettiva non modifica affatto i piani
del governo, contrariamente ai so-
spetti avanzati giovedì dal direttore
generale dell’Epi, Cesare Vaciago.
«Sarebbe bene che i manager si occu-
passerodigestirebene leaziendee la-
sciassero alla responsabilità dei poli-
tici altre questioni», ha replicato
Maccanico. «Il consiglio dei ministri
non ha apportato alcuna modifica se
non quella relativa ai tempi diconse-
gna dei prodotti editoriali - ha affer-
mato Maccanico - resta infatti con-
fermata la trasformazione in spa del-
l’ente a decorrere dal primo gennaio
1998. La lettera di Vaciago al presi-
dente Cardi è stata inopportuna e
inutile e, peraltro, - ha aggiunto - Va-
ciago ha compiuto una grave inesat-
tezza quando ha affermato che il mi-
nisterodelleComunicazioniequello
del Tesoro avrebbero bocciato il pia-
nod’impresa.C’èstatasolopresenta-
ta una bozza di piano non approvata
dalcda».Lasceltadellaspanonsigni-
ficaprivatizzazione-sottolineail sot-
tosegretario alle Comunicazioni,
Vincenzo Vita - secondo il quale la
sceltadella societàperazioni«nonsi-
gnifica privatizzazione e neppure se-
parazionedellevarieareediservizio.

Secondo il presidente dell’Iri la decisione è «imminente». Niente scambio di azioni, ma intesa commerciale

Gros-Pietro: presto la scelta del partner di Alitalia
Ma per la compagnia sarà una corsa ad handicap
Per dare il via libera all’aumento di capitale l’Unione Europea ha posto limiti rigidissimi allo sviluppo della flotta e dei passeggeri.
In gara Air France, Klm, Swissair. Uno studio della Bergen sottolinea i vantaggi delle sinergie olandesi. Deciderà Cempella.

ROMA. Alitalia, si stringono i tempi.
La scelta del partner è «imminente»,
probabilmente già prima «della fine
dell’anno». Lo ha detto il presidente
dell’Iri,GianmariaGros-Pietro.Leca-
denze si sono fatte più strette da
quando sul tavolo dell’amministra-
tore delegato di Alitalia, Domenico
Cempella, è arrivato unostudiodella
Roland Berger, un consulente inter-
nazionale specializzato nell’analisi
delle rotte. Il lavoro sottolinea idiffe-
renti riflessicheavrebberosull’attivi-
tà della compagnia italiana le allean-
ze con ciascuno dei tre «pretenden-
ti»: Air France, Swissair e Klm. Non
prende posizione esplicita, anche se
fa capire che le sinergie olandesi sa-
rebbero più vantaggiose. La messa a
punto dei dossier è completata, così
come i potenziali partner hanno ma-
nifestato intenzioni e proposte.Quel

chec’eradadirsi è statodetto.Adesso
èarrivatal’oradellescelte.

Almeno agli inizi, si tratterà essen-
zialmente di una partnership com-
merciale, come ha confermato Gros-
Pietro: «La scelta di un alleato non è
necessariamente legata all’assetto
azionario della compagnia: le due
questioni possono essere o non esse-
re messe in relazione fra di loro». La
parola decisiva, se non altro formal-
mente, spetterà «alla compagnia in
base alla propria autonomia e alle
proprie competenze tecniche». Il te-
stimone passa dunque a Cempella.
Una scelta difficile, la sua. E non solo
per le molteplici implicazioni politi-
che anche internazionali (basti pen-
sarealle insistentipressionifrancesi),
sindacali, economiche. Inballoci so-
no le prospettive future di Alitalia, la
sua capacità o meno di sopravvivere

come compagnia autonoma nella
guerra commercialedei cieli. SeSwis-
sair sembra il candidato dalle minori
possibilità, Air France butta sul tap-
peto il peso del suo mercato e la po-
tenza della sua flotta; Klm risponde
con un’indubbia abilità commercia-
le ed un apprezzabile numero di ae-
rei. Il problema è Alitalia: comunque
lasigiri,appareilsociodebole,quello
destinato a svolgere un ruolo secon-
dario in attesa di entrare nell’orbita
delpartnermaggiore.

Cempella appare come in un vico-
locieco. Quell’ambizioso progettodi
ricapitalizzazione, 2.750 miliardi,
che nelle intenzioni del piano trien-
naledovevagarantire lepossibilitàdi
sviluppoerilanciosi starivelandoun
boomerang spiacevole. Tali e tante,
infatti, sonostatelecondizioniprete-
se dall’Ue per dare il via libera alla

iniezione finanziaria, che sino al
2000 Alitalia si trova con le ali tarpa-
te,conmodestepossibilitàdicrescita
proprio in unmomentoincui ilmer-
cato presenta una fase didecisodina-
mismo.

Non sorprende che qualcuno co-
minciachiedersisenonsarebbestato
meglio affrontare i mari tempestosi
dellaconcorrenzasenzasoldipubbli-
ci, magari affidandosi agli introiti da
dismissioni: la quota in Aeroporti di
Roma prima, la sede della Magliana
poi passando attraverso le cessioni
dellequote inAlfaAvioeGalileo.Do-
po annidi magra, Alitalia si trova im-
provvisamente a galleggiare in un
mare di liquidità: 1.200 miliardi di
cui rischia di non sapere cosa fare vi-
sto che le è preclusa la via del poten-
ziamento della flotta e delle rotte. È
uno dei paradossi in cui è precipitata

lacompagnia.
Per rispondereagli impegni comu-

nitari, Alitalia dovrà ridurre gli aerei
da 157 a 143. Non potrà acquistare
nuove aeromobili e non potrà nem-
meno attuare una politica tariffaria
aggressiva per conquistare nuovi
clienti: i suoiprezzinonpotrannoes-
sere inferiori a quelli dei diretti con-
correnti. In ogni caso, non saprebbe
bene dove mettere nuovi passeggeri.
Fino al 31 dicembre 2000 non potrà
superaredel2,7%all’annoiposti/km
offerti in un mercato che sta crescen-
do oltre il 5%. La perdita di posizioni
che neseguirà è evidente. Ancheper-
ché la compagnia dovrà ridurre di
quasi il 10% collegamenti e frequen-
ze e non potrà offrire direttamente
più di 26.350 posti con un taglio di
circa 27.000 voli. Una camicia di for-
za assai rigida entro cui rischiano di

finirefrustratiglisforzidirilancio.
La compagnia hacercatodi reagire

aumentando le ore di volo: è riuscita
a trasportare l’8%dipasseggeri inpiù
elevando al 70,4% il load factor. Ma
oltreuncertopuntononsaràpossibi-
le andare. Già ora perde quote nel-
l’importante nodo di Fiumicino. L’a-
pertura di Malpensa 2000 rischia di
diventare una grande occasione
mancata. O meglio, un’ottima op-
portunitàperlaflottadelpartner.Vie
d’uscita? I piloti propongono di pri-
vatizzare subito e poi si vedrà. Ma è
soloun mododi rinviare iproblemia
scapito, tra l’altro, delle casse dell’Iri.
Cempella deve fare la sua scelta. Ma
assomiglia tantoaquelladelcondan-
nato che decide l’albero su cui farsi
impiccare.

Gildo Campesato
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Mugugni alla Farnesina: molte le scelte discutibili. Fassino: non è vero, è prevalsa la competenza

Fumata bianca per gli ambasciatori
Diciasette nomine tra le polemiche
Qualcuno osserva che tranne quattro casi si è fatta sentire pesantemente la logica di cordata e di appartenenza: «sconcer-
tante la soluzione per l’Unesco». Protesta la Cgil: la direzione non è quella giusta, assenti visibilità e controllo delle scelte.

Hormel era candidato al Lussemburgo

Il Senato americano
blocca la nomina
dell’ambasciatore gay
Clinton: violata la legge

Tra i politici che più si sono
impegnati per un
rinnovamento strutturale
della Farnesina va
annoverato Giangiacomo
Migone, presidente della
Commissione Esteri del
Senato. A lui chiediamo una
valutazione «a caldo» sulle
nuove nomine di
ambasciatori decise ieri dal
Consiglio dei ministri.
«Bisogna avere pazienza -
dice il senatore della Sinistra
democratica - ed
apprezzare lo sforzo del
ministro Dini ad affermare
con le nomine principi di
competenza in un ministero
che deve ancora uscire dalla
logica delle cordate interne,
ormai del tutto prive di
significato anche se ancora
presenti». «Il risultato -
osserva Migone - si comincia
a vedere, anche se non
manca qualche stonatura».
«La strada maestra -
prosegue il presidente della
Commissione esteri del
Senato - è quella di regole e
procedure trasparenti
nell’esercizio di poteri
discrezionali che
appartengono al Governo,
ma non alla burocrazia,
quando si tratta, per
l’appunto di nomine che
ineriscono rappresentanti
dello Stato all’estero. In
questo senso ritengo
importante che il
Parlamento sia portato a
conoscenza
immediatamente delle
nomine effettuate e dei
criteri adottati». Questo le
sedi più importanti
assegnate ieri dal Consiglio
dei ministri: Città del
Messico (Bruno Cabras);
Kampala (Luigi
Napolitano); Addis Abeba
(Marcello Ricoveri); Rabat
(Guido Martini); Pretoria
(Renato Volpini); Nairobi
(Alberto Balboni); Bogotà
(Paolo Scarso); Bucarest
(Anna Blafari); Skopie
(Antonio Carelli); Tel Aviv
(Giampaolo Cavarai);
Canberra (Gianni
Castellaneta); Bratislava
(Egone Ratzenberger);
Unesco (Gabriele Sardo).

[U.D.G.]

Migone
«Non manca
qualche
stonatura»

Si respirava un’aria strana ieri
alla Farnesina: un mix tra il delu-
so e il (cautamente) soddisfatto.
Dalle nomine di 17 nuovi amba-
sciatori formalizzate oggi dal
Consiglio dei ministri in molti si
attendevano un segnale di novi-
tà, uno scarto netto rispetto al
passato, l’affermazione chiara di
nuovi criteri-guida in scelte tan-
to impegnative per la politica
estera italiana. Il che è avvenuto
solo in parte. «Dei passi in avanti
sono stati fatti - osserva un alto
diplomatico - ma la spinta delle
vecchie cordate si è fatta ancora
sentire, influenzando il segno
complessivo di queste nomine.
Tranne alcune eccezioni, a pre-
valere è ancora la logica dell’ap-
partenenza su quella del merito».

In diversi preferiscono puntare
il dito contro il funzionamento
complessivo del ministero. «Vi-
viamo in una situazione anacro-
nistica e fortemente contraddit-
toria, come dimostra la stessa vi-
cenda delle nomine - rileva la
fonte -. A testimoniarlo è anche
il cattivo andamento delle rela-
zioni sindacali. Ad un governo
che punta sul metodo della con-
certazione risponde un ministero
in cui continua a regnare una bu-
rocrazia chiusa, incapace di
aprirsi al nuovo». Ma c’è anche
chi, meno pessimista, scorge in
più di una nomina il primo se-
gnale di una positiva inversione
di tendenza, un punto a favore
dei «rinnovatori»: «Indubbia-
mente - sottolinea un giovane

funzionario - nomine quale quel-
la degli ambasciatori Napolitano,
Ricoveri, Cabras e Trezza, rispet-
tivamente a Kampala, Addis Abe-
ba, Città del Messico e Seul ri-
spondono all’esigenza di premia-
re una professionalità certa e ri-
conosciuta, e questo conforta la
battaglia di rinnovamento avvia-
tasi nell’ultimo anno e mezzo,
Ma nel complesso il segno della
manovra non è ancora all’altezza
delle aspettative». Preoccupazio-
ne traspare anche nella presa di
posizione della Cgil esteri: «Il
complesso dei movimenti decisi
oggi (ieri per chi legge, ndr.) - re-
cita un comunicato - fatte salve
poche eccezioni, non sembra
muovere nella direzione di at-
trezzare adeguatamente il nostro
servizio diplomatico utilizzando-
ne le risorse umane e professio-
nali in un quadro coerente con
gli obiettivi di rilancio della poli-
tica estera nazionale e, soprattut-
to, rispettando visibilità e con-
trollo delle scelte adottate».
Aspettative che non sembano ri-
conoscersi nei criteri che hanno
presieduto al complesso delle
nuove nomine, le quali, denun-
cia ancora la Cgil esteri, «rispon-
dono piuttosto a consolidate ap-
partenenze a referenti politici o a
rinnovate esclusioni; al contra-
rio, la professionalità certa e rico-
nosciuta non appare essere il cri-
terio-guida». Sulla discontinuità
col passato punta invece il sotto-
segretario Piero Fassino: «Com-
plessivamente in quasi tutte le

nomine - dichiara all’Unità - è
prevalso il criterio delle compe-
tenze e della professionalità. In
molte sedi sono stati nominati
diplomatici esperi e capaci. Nel
passato erano prevalse spesso lo-
giche di appartenenza politica o
di cordata diplomatica». Insiste
Fassino e lancia un messaggio
per il futuro: «Questa volta - dice
- nonostante tentativi di interfe-
renza e di pressione, si è guarda-
to in primo luogo alle capacità.
Si è intrapresa una strada che an-
drà costruita con ancor più de-
terminazione nei prossimi movi-
menti». Resta comunque la delu-
sione che in alcuni casi si trasfor-
ma in sbigottimento. «Altrochè
premiare il merito e l’accertata
capacità - si sfoga un diplomati-
co di lunga carriera - Tra i pre-
miati c’è un ambasciatore, Ferra-
ri, allontanato per “manifesti li-
miti” da Manila ed oggi inviato a
Kingstone, per non parlare poi i
”soliti noti” della vecchie con-
sorterie demichelisiana e diccì».
Lo sconcerto raggiunge il «top»
con la nomina all’Unesco del-
l’ambasciatore Gabriele Sordo,
per pochi mesi vice capo di Gabi-
netto del potente e iperattivo se-
gretario generale della Farnesina
Umberto Vattani e, ai tempi del
governo Berlusconi, capo della
segreteria del sottosegretario le-
ghista Rocchetta: «Questa nomi-
na è davvero incredibile - sbotta
un funzionario della Farnesina -
Ma come: dopo 50 anni eravamo
stati esclusi dal Consiglio esecu-

tivo dell’Unesco, Prodi aveva
lanciato un grido d’allarme, da
più parti si era sollecitato un in-
vestimento di alto profilo ed ec-
co invece la nomina del tutto
inadeguata di Sordo. Povera cul-
tura italiana all’estero...». Dello
stesso tenore sono diverse altre
testimonianze raccolte dall’Uni-
tà dentro la Farnesina e tra diplo-
matici e funzionari impegnati al-
l’estero e in organismi interna-
zionali che, in positivo, rilancia-
no la proposta di vincolare il mi-
nistero degli Esteri ad accompa-
gnare le nomine ad un «manda-
to di missione» che permetta di
valutare i singoli ambasciatori a
cui si accompagnino audizioni
da parte del Parlamento che sep-
pur non vincolanti consentano
un’effettiva valutazione dei nuo-
vi ambasciatori. A confortare è
l’inattesa attenzione con cui di-
versi organi di stampa hanno
guardato alla solitamente «palu-
data» vicenda delle nomine. «È
un fatto importante - sostiene
uno dei nostri interlocutori - per-
ché l’opinione pubblica deve
comprendere che il ruolo del-
l’ambasciatore non è quello “pa-
tinato”, tutto lustrini e feste, che
emerge da certa pubblicità, ma è
il ruolo estremamente impegna-
tivo e carico di responsabilità di
chi è chiamato sovente ad af-
frontare situazioni di emergenza
o comunque di estrema delica-
tezza».

Umberto De Giovannangeli

WASHINGTON. Il Senato ha bloc-
cato la nomina di James Hormel
come ambasciatore statunitense
inLussemburgo. Motivo: ilmiliar-
dario di San Francisco designato
dalla Casa Bianca è gay e non si
preoccupaaffattodinascondere le
sue preferenze sessuali. La sceltadi
Hormel ha fatto ipotizzare scenari
«daincubo»aisenatoripiùconser-
vatori, come la possibilità che il
ricco filantropo presenti come
«ambasciatrice», ai ricevimentidi-
plomatici, ilsuocompagnodivita.
I senatori hanno deciso di «conge-
lare» la nomina di Hormel fino al
gennaioprossimo,quandoilCon-
gressotorneràariunirsidopoleva-
canzenatalizie.Unrinviodipoche
settimane che di fatto segna la
mortedella suacandidatura.Mala
CasaBiancanonhagraditoilbloc-
codellanomina.

Hormel era stato il primo attivi-
sta gay a ricevere l’incarico di am-
basciatore e il presidente Bill Clin-
ton (che pochi giorni fa a Washin-
gtonhasnobbatolaprimade«IPa-
gliacci» di Zeffirelli per recarsi ad
una festa gay) ha fatto di questa
causaunodeifioriall’occhiellodel
suosecondomandato.

«È spiacevole che il Senato, per
la solaragionedellepreferenzeses-
suali di Hermon, abbia deciso di
bloccare la nomina», hacommen-

tato il portavoce delle Casa Bianca
Mike McCurry. Il portavoce ha
detto che Clinton intende prose-
guire la battaglia per giungere alla
conferma di Hermon, generoso fi-
nanziatore del partito democrati-
co, nonostante l’opposizione dei
repubblicani. «Il presidente è un
sostenitore della legge che vieta la
discriminazione nelleassunzioni -
ha sottolineato McCurry - è una
legge che dovrebbe essere applica-
taanchedalSenato».

Hormel, erede di un impero mi-
liardario basato sulla carne in sca-
tola, aveva chiesto di essere nomi-
natoambasciatoreinNorvegia,un
paesedovelerelazioniomosessua-
li sono accettate senza troppi pro-
blemi. La Casa Bianca aveva inve-
ce scelto il miliardario per la rap-
presentanza diplomatica del Lus-
semburgo.

«Il fatto che Hormel sia da anni
un attivista della causa gay crea la
fondata preoccupazione che il
candidato intendausare il ruolodi
ambasciatore per promuovere
questacausa»,haspiegato ilporta-
voce di uno dei senatori che si op-
pongono alla nomina. «Questa è
pura e semplice discriminazione
sul lavoro», ha replicato David
Smith,portavocediungruppoche
si batte per i diritti degli omoses-
suali.

Interrogata l’ex amante del presidente

Caso Jones, la Flowers
citata come esperta
dei genitali di Clinton

Marocco, nasce
il nuovo
Parlamento

15EST02AF01

RABAT. Con l’elezione ieri dei 325
deputati della Camera bassa il Ma-
rocco entra nella fase finale del pro-
cesso di democratizzazione voluto
dalla nuova costituzione, approva-
ta un anno fa per referendum, che
haintrodottoper laprimavoltanel-
la storia marocchina un sistema
parlamentare bicamerale. Sedici i
partiti in lizza e oltre 3.300 i candi-
dati tra cui per la prima volta sono
scesi in campo militanti dell’islam
politico, sia pur moderato e contro
la violenza. L’unico dato disponibi-
le ieri pomeriggio - 20 per cento di
votanti alle 13:00 - non basta anco-
ra a capire l’andamento del voto.
Centinaia di giornalisti stranieri so-
no stati invitati a constatare la tra-
sparenza,promessadalministrode-
gli Interni,concuisisvolgonoleele-
zioni, mentre la stampa d’opposi-
zione continua ad elencare casi di
frode a favore dei partiti al potere.
Quella introdottadallanuovacosti-
tuzione è una democrazia, ma con-
trollata. Ad un Parlamento eletto
dal popolo, farà infattidacontralta-
re una nuova Camera di 275 consi-
glieri,sceltiasuffragioindiretto.

NEW YORK. Gennifer Flowers è
stata interrogata come esperta sul-
l’anatomia dei genitali del presi-
dente Clinton, del quale afferma
di essere stata l’amante per dodici
anni.L’iniziativaèstatapresadagli
avvocatidiPaula Jones, l’eximpie-
gata dello stato dell’Arkansas che
accusaClintondimolestiesessuali
commesse negli anni ‘80, quando
era governatore. Per provare le sue
affermazioni Paula Jones ha de-
scritto alcune «caratteristiche in-
naturali» del membro del presi-
denteClinton.

A Gennifer Flowers, che fre-
quentava ilgovernatorenellostes-
so periodo, è stato chiesto di con-
fermare la descrizione. Avvolta in
unapelliccia che learrivava finoai
piedi, il volto nascosto in parte da
enormi occhiali dorati, Gennifer
Flowers non ha risposto alle do-
mande urlate dai cronisti mentre
entravainunostudiolegalediDal-
las, la città dove ora risiede Paula
Jones. Sembrava di pessimo umo-
re. Per diverse settimane infatti ha
cercato di sottrarsi all’obbligo di
testimoniare.

Ladeposizionenonèavenutain
tribunale, ma nello studio privato
degli avvocati di Paula Jones, che
intendono allegarne la trascrizio-
neagliattidella causacontroClin-
ton.BillClintoneracandidatoalla
presidenza nel 1991 quando Gen-
nifer Flowers sostenne di essere
statalasuaamanteeraccontòmol-
ti particolari sulle sue abitudini
sessuali. Ottenne così molta pub-
blicità: interviste televisive, scrit-
ture come cantante e una seduta
fotografica per «Playboy», senza
tuttavia nuocere alla corsa verso
la Casa Bianca dell’allora gover-
natore dell’Arkansas.

Questa volta però Gennifer ha
fatto di tutto per non farsi coin-
volgere nella causa intentata da
Paula Jones. Tra l’altro, sostiene
di non sapere nulla che possa
confermare le accuse contro Bill
Clinton. A un giornale popolare
che qualche settimana fa le ha
domandato se il presidente ab-
bia «segni particolari» sui geni-
tali ha risposto di non aver mai
notato nulla di strano in dodici
anni.

Jean Blondin/Reuters

Baires, agenti
negli attentati
anti-ebraici

Rimosso Kazakov, numero due dell’amministrazione, per 90mila dollari di royalties

Cremlino, epurazione per un libro
Nell’affare coinvolto anche il vice-premier Ciubajs. Per l’opposizione quei diritti d’autore sono tangenti.

È il presidente della regione spagnola

Pujol non esclude
Catalogna indipendente

BUENOS AIRES. Clamoroso svilup-
po in Argentina nella inchiesta
sull’attentato del 1994 all’Amia di
BuenosAirescheprovocòlamorte
di 88 persone. Il presidente della
commissione parlamentare che
segue le indagini ha annunciato
che l’ex commissario di polizia
Juan Josè Ribelli - già in carcere co-
me complice della strage - ha rice-
vuto 2,5 milioni di dollari. Ciò ha
reso credibili i sospetti che circola-
vano da anni circa pesantissimi
coinvolgimenti della polizia. L’at-
tentato all’Amia, un’istituzione
israelita argentina, fu rivendicato
dal gruppo filoiraniano Hezbol-
lah.Ribelliha ricevuto lasommail
giorno prima della scomparsa del
veicolo utilizzato poi come auto-
bomba, secondo la commissione
parlamentare. Secondo il quoti-
diano «La Nacion», tali indizi fa-
rebbero supporre che Ribelli «non
solo avrebbe prestatoappoggio lo-
gistico per l’attentato, ma potreb-
be essere statocontattatoperorga-
nizzarloedeseguirlo».

MOSCA. .Un’altratempestaalCrem-
lino che è già stata presentata alla so-
cietà come un’attenzione vigile dei
vertici alle sopraffazioni dei funzio-
nari di Stato ma che nella sostanza
appare come la solita mischia degli
schieramenti dei potenti al piedistal-
lo su cui troneggia «l’equo zar-presi-
dente». Tutto è cominciato da un li-
bro,la«Storiadellaprivatizzazionein
Russia»,240-250pagineintutto,non
ancora pubblicato e non si sa se sog-
getto alla pubblicazione, che esiste
solo in manoscritto. È stato ordinato
ancora inestatedalgruppoeditoriale
«Segodnja-press»,unaholdingchefa
uscire76 testatequotidianeemensili
per un totale di 56 milioni di copie il
cui ultimo acquisto è il famoso gior-
nale «Komsomolskaja pravda».
Nientedi straordinario,ma la lampa-
dina rossa d’allarme si accende subi-
to, appena si viene a sapere che il
gruppo ha stretti legami di parentela
conlaOneximbankdelmagnateVla-
dimir Potanin, già vice-presidente
del Consiglio nonchéamico intimo-
d’affari ed ideale, s’intende - di Ana-

tolij Ciubajs, l’attuale braccio destro
del premier e in realtà il artefice in-
contrastato della politica economi-
ca. A questo punto si fa presto ad in-
dovinare che chi guida il «collettivo»
degli autori è giust’appunto Anatolij
Borisovic incompagniadicolleghi il-
lustri: Alfred Kokh, ex capo del mini-
stero per le privatizzazioni licenziato
quattro mesi fa dopo aver favorito il
possesso, da parte del detto Potanin,
della più grande compagnia di tele-
comunicazioni;MaksimBojkochelo
ha sostituito nella carica; Piotr Mo-
stovoj, titolare del dipartimento fe-
derale per gli affari dell’insolvenza e
Aleksandr Kazakov, vice capo del-
l’amministrazione di Eltsin e per sei
mesi in passato anche lui sovrinten-
dentealladestatalizzazione.

Èchiaro, chipiùdi loroèesperto in
materia? Però quello che ha colpito
tutti, dall’opinione pubblica ai gior-
nalie,almenostandoallelorodichia-
razioni, alla coppia presidente-pre-
mier, è l’entitàdella royaltypagata in
anticipodall’editore.90miladollaria
testa, cioé quasi duemila a paginetta,

onorario da bestseller mondiale. Si
può certo ribattere che è affare priva-
to tra chi scrive e chi pubblica, ma in
Russia ladifferenzatrapubblicoepri-
vato è ancora labilissima, vaga epoiè
importante sollevare il polverone, ci
si lavi chi può.Soprattutto Ciubajs, il
padre della privatizzazione, che è un
osso che va di traverso alla maggio-
ranza dei russi. Inoltre, lo scandalo
non finisce qui. Nell’indignazione
della stampa e dellaDumatraspare la
certezzachequestisoldinonsianoal-
trochetangentidicompagnieagevo-
latecheiministrihannocercatodiri-
ciclare attribuendole a proventi lega-
li. A nulla è valsa la spiegazione di
Ciubajs, tardiva per la verità, che i di-
ritti d’autore sono stati ceduti qual-
che mese fa al Centro per la protezio-
nedellaproprietàprivataconilquale
gli scrittori hanno firmato un accor-
do secondo cui hanno versato il 95%
dell’introito come beneficienza per
sostenerelepiccoleimprese.

Boris Eltsin ha licenziato ieri uno
del gruppo, Kazakov, dalla carica di
vicecapo dell’amministrazione, il

più facile da sacrificare e l’unico che
lavoravanel suostaff lasciandoglipe-
rò l’altro incarico di presidente del
consiglio dei direttori del «Ga-
zprom». Il premier Cernomyrdin
non è contrario a che ministri scriva-
no libri ma è preoccupato per «il ri-
svolto etico-morale della storia». Lo
stessoCiubajshachinatoilcaporico-
noscendo i «giusti rimproveri» ed ac-
cettando «qualunque decisione del
presidente»mahaaggiuntocheilgo-
verno non cederà alle pressioni che
«tornano a vantaggio di singoli im-
prenditori». Il riferimento è palese-
mente rivolto a Boris Berezovskij,
estromesso la scorsa settimana dal
Consiglio di sicurezza per opera di
Ciubajs, probabilissimo ispiratore
dello scandalo. Il popolo osserva si-
lenzioso: delle tre qualità che il miti-
co capo della Ceka, poi Kgb, Dzer-
zhinskij chiedeva ai suoidipendenti:
cuore ardente, testa fredda e mani
pulite,quest’ultimalanegaatuttico-
lorochesonoalpotere.

Pavel Kozlov

BARCELLONA. Il presidente del go-
verno autonomo della Catalogna
Jordi Pujol, si è espresso la notte
scorsa a Barcellona in favore del su-
peramento dello statuto di autono-
mia per arrivare ad un vero «Stato
catalano» con i poteri che aveva la
Catalognafinoal1714primadiper-
dere laguerradisecessione.Pujolha
detto che si tratta di un «progetto
per il futuro, non per l’immediato».
Havolutoinquestomodoescludere
unnuovoelementodiconflittocon
il governo centrale di Madrid del
premier JosèMariaAznarprimadel-
la entrata della Spagna nella mone-
taunica. I17seggidelsuopartitoca-
talano «ConvergenzaeUnione»so-
no indispensabili per la sopravvive-
vnza del governo Aznar. Parlando
alla presentazione del libro «Mes
enllà de l’autonomia» (Più in là del-
l’autonomia) del suo ex consigliere
per l’agricoltura JosepMirò, il presi-
dentedellaGeneralitat (governore-
gionale) ha difeso la tesi del suo col-
laboratore. «La Catalogna deve an-
dare oltre, per ottenere più potere

amministrativo e politico - ha det-
to. Le tesi del librosonointeressanti
e vanno studiate per superare l’at-
tuale stadio autonomico». La presa
diposizionediPujolhairritatoalcu-
ni ambienti conservatori spagnoli.
Aznarè impegnato inunviaggiouf-
ficialeinAmericaLatina.

Mailsuoprincipalesostenitore, il
presidente della Galizia, Manuel
Fraga, ex ministro del dittatore
Francisco Franco e paladino dello
stato centralista, ha detto: «Per ri-
vendicazioni di questo tipo oggi
non c’è posto. I nazionalismi non
hanno futuro. Niente di ciò che di-
struggel‘unitàdellaSpagnadevees-
sere incoraggiato, a meno che non
ci sivoglia ispirareal tribalismoafri-
cano o allo sfacelo della ex Jugosla-
via». Pujol ha ricordato che la Cata-
logna prima del 1714 aveva un suo
esercito, una sua flotta edelaborava
le sue leggi. Fra le 17 regioni della
Spagna,quellaconstatutopiùauto-
nomico è quella del Paese basco, se-
guita da Catalogna, Navarra e Gali-
zia.(Ansa)
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Primi effetti della legge antirumore: salvi gli intercontinentali

Atterraggi e decolli
vietati dalle 23 alle 6
Tranne Malpensa e Fiumicino, tutti gli aeroporti dovranno adeguarsi
al regolamento approvato ieri dal Consiglio dei ministri. Caselle declassato

La Melis è partita ieri per Parigi. Individuato il carceriere latitante da dieci anni

A Eurodisney per dimenticare
Silvia in viaggio con il figlio
Nuovamente smentita la voce di un riscatto di due miliardi pagato dalla famiglia Melis. «La verità
ufficiale - ha detto il procuratore Piana - non è distante dal reale svolgimento dei fatti».

ROMA. Basta con l’assordante ru-
more di decolli e atterraggi: da oggi
chihalasfortunadivivereneipressi
diunoscaloaeroportualepotràdor-
miresonnitranquilli.

IlConsigliodeiministrihaappro-
vato ieri un regolamento che stabi-
liscecriteriemodalitàperl’inquina-
mento acustico provocato dagli ae-
rei civili nelle attività aeroportuali.
È una delle primeapplicazionidella
leggeanti-rumoreapprovataunan-
nofachenonriguarda,però,gli sca-
li internazionali e i voli interconti-
nentali. Nel provvedimento si pre-
vede la realizzazione di monitorag-
gi per il controllo delle procedure
antirumore, cui devono attenersi
anche i piloti nelle fasi di decollo e
di atterraggio degli aerei. Il regola-
mento stabilisce anche che le socie-
tà e gli enti gestori degli aeroporti
debbano predisporre una serie di
piani di abbattimento e di conteni-
mento del rumore prodotto dalle
attività aeroportuali, da presentare
ai comuni interessati. Piani che do-
vrannoessereconformialledisposi-
zioni stabilite con decreto del mini-
strodell’Ambiente.

Ma non è tutto, perno della lotta
contro il rumore dovranno essere i
comuni che avranno il compito di
recepire i piani delle società aero-
portuali all’interno dei programmi
dirisanamentodelterritorio,deive-
ri e propri piani regolatori salvatim-
pani. Severi i controlli, l’Entenazio-
naleper l’aviazioneciviledovràsot-
toporre a verifica, almeno ogni due
anni, gli aerei in funzione per stabi-
lire se il tasso di rumore che produ-
conosiapiùomenorispondenteal-
laprevistacertificazioneacustica.

Stop anche ai decolli e agli atter-
ragginelleorededicatealsonno,sa-

rà infatti vietato il traffico aereo ne-
gli aeroporti civili dalle 23 alle sei,
fattaeccezionepergliscalidiFiumi-
cino e Malpensa, ma solo per i voli
intercontinentali e quelli effettuati
perilserviziopostale.

Intantol’inchiesta sullasicurezza
nell‘ aeroporto torinese di Caselle,
condotta dalla Procura presso la
Pretura di Torino, si è estesa ai due
scali milanesi di Linate e della Mal-
pensa. Ieri, il procuratore aggiunto
Raffaele Guariniello ha sentito, a
Torino, i responsabili tecnici dei
due aeroporti, esaminando il qua-
drodellemisuredi sicurezzaadotta-
te per garantire l’atterraggio dei ve-
livoli anche in condizioni di scarsa
visibilità. In uno dei due scali mila-
nesi (che, per il momento, il magi-
strato torinese non ha voluto speci-
ficare) sarebbero state riscontrate le
stesse carenze contestate all’aero-
porto di Caselle; l’altro, invece, sa-
rebbe perfettamente in regola, ga-
rantendo la massima sicurezza an-
che con cattive condizioni del tem-
po. Guariniello trasmetterà per
competenza gli atti ai colleghi di
Milano per l’apertura di un’even-
tualeinchiestaanalogaaquellatori-
nese. Anche lo scalo milanese «me-
no sicuro» potrebbe, quindi, ri-
schiareundeclassamento,malade-
cisione, come nel caso di Caselle,
spetta a Civilavia, direzionegenera-
ledell’AviazioneCivile.

Ma è stata la stessa società che ge-
stisce loscalotorinese, Sagat, achie-
dere il declassamento. L’aeroporto
torinese di Caselle passa così dalla
categoria3balla1:gliaerei,cioè,po-
tranno atterrare soltanto con una
visibilità orizzontale di almeno 600
metri e verticale di 60, contro i pre-
cedentilimitidi120metriezero.
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NUORO. A Parigi per dimenticare. A
Eurodisney per trascorrere lontano
dai flash e della stampa una settima-
na di tranquillità. Silvia Melis, insie-
meallasorellaGemmaealfiglioLuca
(una promessa-regalo strappata dal
piccolo) è partita ieri mattina per Pa-
rigi. Le telecamere l’hanno inseguita
sino all’aeroporto Charles de Gaulle,
poi finalmenteSilviasiè immersanel
caotico trafficoparigino,dovenessu-
nolariconoscerà.

Sul fronte delle indagini, intanto,
smentite nette alle voci su eventuali
indagati o interrogati. «Stiamo solo
ascoltando come persone informate
deifatti iproprietarideiterreniedelle
case vicine». Inutile sperare che arri-
vino elementi utili per le indagini. Se
qualcuno volesseconoscere l’omertà
in salsa sarda, dovrebbe, se mai ce ne
fosse la possibilità, ascoltare queste
dichiarazioni. Chi aveva i terreni a
poche centinaia dimetridalla tenda-
prigione, non ha visto nulla, non ha
sentito nulla, sempre e comunque. Il
silenzio sulle vigne, gli ovili e le case
abitate si estende su tutta la zona di
Lutturai e getta una luce incredibile
sugli ultimi cinquanta giorni di Sil-
via, a pochi metri da vigne e case, a
duecentometridallaprovinciale.

Nessun riscatto pagato, i magistra-
ti loripetono.«Laveritàufficialesulla
liberazione di Silvia Melis non è mol-
to distante dal reale svolgimento dei
fatti. È chiaro che qualche elemento
debba restare segreto per motivi
istruttori.Maquellochesi leggeeche
si sente non è più informazione». Il
procuratoredistrettualeAntimafiadi
Cagliari,CarloPiana, e i suoisostituti
Mauro Mura e Mario Marchetti han-
no perso per un attimo la loro calma
dopo ladiffusionedinuove«vocie il-
lazioniprivedi fondamento».Losfo-

go è violento, ma breve. Nonostante
lavorino ininterrottamente da mar-
tedì scorso, Piana e Mura riacquista-
no il loro abituale «aplomb» e con la
forza dei ragionamenti cercano di di-
mostrare che la loro è la verità vera e
che Silvia si è liberata da sola. «Ma vi
pare che se ci fossero 27 persone sot-
toposte a fermo di polizia giudiziaria
o soltanto iscritte nel registro degli
indagati affermano i due magistrati
riferendosi alle notizie pubblicate da
alcunigiornali -saremoquiinriunio-
ne ad analizzare gli elementi raccolti
finora? Per il momento non c’è nes-
sun indagato, lo ribadiamo. Adesso
lo sforzo principale è quello diacqui-
sire tutti gli elementi validi in aula
dall’analisi tecnico scientifica dei re-
perti trovati nell’ultima prigione di
Silvia».

Il materiale trovato sotto la tenda
nelle campagne di Orgosolo, secon-
doMura,triplicalepossibilitàdiindi-
viduare i sequestratori. È per questo
motivo che i carabinieri del Centro
investigazioni scientifiche di Roma
non hanno trascurato alcun partico-
lare, compresa la raccolta del nume-
roso materiale organico che circon-
davail giacigliodiSilviaelapostazio-
nedel suo«angelocustode».Ilbandi-
to, lo stesso in tutti questi nove mesi,
presente nei sei spostamenti nottur-
ni,ormaihaancheunnome.Sarebbe
il latitante di Urzulei, Adolfo Cavia,
44 anni, alla macchia dal 1985, con-
dannato a 17anni di carcere e sfuggi-
to diverse volte alla cattura, grazie ai
notevoliappoggidicuigodenelsuoe
in altri territori. Cavia è sospettato di
aver preso parte a diversi sequestri di
persona messi a segno negli ultimi
diecianni.

Giuseppe Centore

Letargia
due coniugi
indagati

Lesioni personali, stato di
incapacità procurato
mediante violenza e
procurato allarme: sono i
reati a carico dei coniugi di
Camigliano indagati dalla
procura della pretura per
aver somministrato
sonnifero ad alcuni abitanti
di Corte Mei. Queste le
prime conclusioni dell‘
inchiesta del sostituto
procuratore Carmelo Asaro
al termine di un incontro
con i tecnici della task force
dell’Usl che hanno
effettuato le indagini
medico-sanitarie. Nel corso
del summit, che si ripeterà
tra una decina di giorni e a
cui stavolta dovrebbe
partecipare anche il
professor Elio Lugaresi
responsabile della clinica
meurologica all’università
di Bologna, i medici hanno
confermato che lo stato di
addormentamento da
farmaci comporterebbe
uno stato temporaneo di
tossicosi con conseguenza
sulla salute dell’individuo.
Erano le informazioni che
attendeva il magistrato per
far scattare anche il reato
di lesioni personali.

Silvia melis con il figlio Luca nell’aereoporto parigino Ap

Ma si temono frane

Maltempo
tregua
al Sud

Policlinico Modena

Muore
in ascensore
guasto

BARI. È tornato il sole su tutta la Pu-
glia, dopo il maltempo che ha inve-
stito negli ultimi due giorni l’intera
regione. La situazione sta rientrando
nella normalità un pò ovunque, an-
che se permangono situazioni di di-
sagio, soprattutto per quanto riguar-
da la viabilità ferroviaria. I treni - in-
forma la polizia ferroviaria barese -
hanno ripreso a circolare con regola-
rità ad eccezione della tratta Bari-Ro-
ma:acausadismottamentinelcaser-
tano e nel beneventano, il percorso
viene ancora compiuto via Pescara.
Permangono ancora situazioni diffi-
cili inalcunezonedellaPugliaancora
allagateperlegrandipioggedell’altro
ieri. Anche a Bari i vigili del fuoco
hanno dovuto rispondere stamane a
numerose chiamate per allagamenti
nei quartieri di San Girolamoe diEn-
ziteto. Ma la viabilità stradale stama-
ne è ripresa ovunque, dopo il blocco
disposto ieri dalla stradale per allaga-
menti su diverse strade, tra le quali la
16 bis a nord di Bari, la 98 all’altezza
di Ruvodi Puglia e soprattutto la«Pe-
degarganica», nel foggiano. Proprio
nella provincia di Foggia, però, il
maltempo ha provocato i danni
maggiori alle colture agricole. A sof-
frirne sonostate, secondostimedella
provincia, le zone dell’Alto Tavolie-
re, nei territori di Lesina, Apricena e
Torrremaggiore. In tutta la regione,
secondo la Confederazione agricol-
tori (Cia), risulterebbe a rischio il rac-
colto delle olive. In particolare, se-
condo la Cia, oltre alle «consistenti
perditediprodottoperilsettoreolivi-
colo», si segnalano allagamenti nei
seminativi ed ortaggi «che causano
ritardi sia alla semina e problemi per
le produzioni orticole». Danni, inol-
tre, si sono verificati in alcune zone
della regione per la mancata tenuta
dei canali di bonifica. Il presidente
della Cia di Puglia, Giuseppe Politi,
chiede l’intervento «delle autorità
preposte per quantificare e delimita-
re le zone colpite». Il vicepresidente
nazionale della Cia, Alfonso Pascale,
inunanota sottolineache«laviolen-
taondatadimaltempochesièabbat-
tutasualcuneregionieidannichesta
procurando ripropongono l’esigen-
za di affrintare il tema della ristruttu-
razionedelterritorio».

MODENA. È rimasta bloccata in
ascensore per parecchi minuti, for-
semezz’ora,mentreimedicil’aspet-
tavano in una sala specializzata per
applicarle uno stimolatore cardia-
co. Un intervento urgente, che do-
veva fermare una grave crisi. Il sofi-
sticato apparecchio è stato comun-
que applicato, ma con un po‘ di ri-
tardo. La donna è morta dopo po-
che ore. Ieri mattina verso le 8.30
una donna di 77 anni, ricoverata al
Policlinico di Modena, si è sentita
male. La paziente si trovava in tera-
pia intensivaaseguitodiuninfarto.
La sua situazione si era stabilizzata,
ma ieri mattina c’è stato un nuovo
peggioramento. I medici si sono
consultati e non hanno visto altra
soluzione che applicare un contro-
pulsatore, un stimolatore che
avrebbe dovuto aiutare la donna a
superare la crisi. Era la possibilità
piùveloceedefficace,secondoime-
dici, e certo era urgente. Le condi-
zioni della donna erano ormai gra-
vissime.

Cardiochirurgia è stata subito al-
lertataeladonnaèstataportatafuo-
ri dalla stanza; i famigliari sonostati
avvertiti dell’intervento. Verso le 9
un medico e un infermiere hanno
accompagnatoladonnainascenso-
re. Per qualche ragione le tre perso-
ne non sono salite sull’ascensore
privato e di servizio dell’ospedale,
meno utilizzato e quindi meno a ri-
schiodiusuraedi infezione,masul-
la normale cabina usata da tutti gli
utenti. Un piano, un solo piano le
tre persone dovevano superare, dal
quarto dove si trova terapia intensi-
va al quinto con cardiochirurgia.
Ma non è stato possibile, non in
fretta almeno. L’ascensore si è bloc-
catoall’altezzadellaparetechedivi-
de i due piani, la donna è rimasta
bloccataall’interno.

Il medico e l’infermiere che accu-
divano la paziente sono riusciti ad
avvertire i presenti dell’accaduto.
Sembracheilcampanellod’allarme
non funzionasse, ma in realtà le ve-
rifiche sono ancora in corso e ieri in
serata questo particolare non era
ancorastatoconfermato.

Cristina Bonfatti
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Il vicepremier a La Spezia: «In questo anno e mezzo gli italiani hanno potuto apprezzare il centrosinistra»

Veltroni: «Dal voto nelle città
un rilancio del progetto dell’Ulivo»
Sul Polo: è allo sbando e fa i dispetti come la strega di Biancaneve «La destra non ha potuto

fare altro che vomitare
insulti. Non sono
nemmeno capaci di
riconoscere quello che il
mondo intero sta dicendo
su Napoli. Una città che ha
riconquistato il suo
orgoglio e la sua dignità,
una metropoli che si
appresta ancora a grandi
trasformazioni». Antonio
Bassolino, sindaco
uscente e candidato alla
poltrona di primo
cittadino di Napoli per il
centro-sinistra, ha aperto
così il comizio finale della
sua campagna elettorale
per il rinnovo
dell’amministrazione di
palazzo S. Giacomo. Un
discorso, davanti a
migliaia di persone
assiepate in piazza S.
Domenico Maggiore,
seguito ad un corteo che
ha attraversato le vie del
centro. Ad aprire la catena
umana le bandiere della
lista «Napoli città nuova»
quella promossa dal
presidente uscente del
consiglio comunale,
Sabatino Santangelo, che
ha raccolto una serie di
illustri personaggi del
mondo accademico,
imprenditoriale e delle
professioni. Ma c’erano
anche tanti bambini, che
hanno consegnato anche
una lettera scritta a
caratteri cubitali su un
grosso rettangolo di
compensato. Conteneva
le richieste dell’infanzia al
«futuro primo cittadino»:
«Caro sindaco - era scritto
- vogliamo giocare per le
strade e per le piazze...».
Al comizio ha partecipato
anche il senatore a vita
Francesco De Martino,
figura storica della sinistra
italiana.
Il sindaco uscente, prima
della manifestazione
aveva chiesto ai
napoletani nel corso di
una conferenza stampa
«un doppio voto, uno per
me ed un altro per una
qualsiasi delle nove liste
che sono a me collegate. È
questa l’unico modo per
superare la pericolosa
confusione del
meccanismo elettorale:
perché non è vero che il
premio di maggioranza
esiste solo al secondo
turno. Esiste anche al
primo, se la coalizione
prende più del 50% dei
voti». L’ex deputato del
Pds ha concluso
ricordando che «questa è
l’unica maniera per
assicurare stabilita‘ alla
nuova amministrazione
che uscirà dalle urne».

Bassolino:
votate anche
i partiti della
coalizione

DALL’INVIATO

LA SPEZIA. «In un anno e mezzo gli
italiani cihannovalutato,perquesto
abbiamo fiducia»: il vice-presidente
del Consiglio Walter Veltroni sceglie
La Spezia, una città a lui amica, per
concludere lacampagnaelettorale in
vistadelvotodidomenica.Quiaaso-
stegno di Giorgio Pagano, candidato
a sindaco e Pino Riccardi candidato
allapresidenzadellaProvinciadiuno
schieramento molto ampio (Ulivo,
Ri e Rifondazione), Veltroni non
gongola certo nel vedere la destra
frammentata e divisa che oppone
senza speranza addirittura tre candi-
dati a quelli del centro-sinistra e che
non si presenta nelle circoscrizioni:
«La destra - afferma -devedecidere se
diventare una destra europeaoppure
se continuare a coltivare qualcosa di
difficilmente identificabile». Dun-
que uno schieramento che aiuti a co-
struire l’alternanza e agevoli il gioco
democratico. Veltroni, invece, vede
ilPolocome«lamagadiBiancanevee
i sette nani», una destra di dispetti,
una destra contro, una destra senza
prospettive. E fa il caso di Berlusconi
cheungiornohavogliadicostruire il
governo con il centro-sinistra e il
giorno dopo conia slogan come «fal-
ce, martello e manette». Un trasfor-
mismo, dunque, chepuòportarealla
rottura. «E se la destra è in difficoltà

ora, - ha detto Veltroni, - figuriamoci
lunedìdopoirisultatielettorali».

Il vice-presidente del Consiglio,
tracciandounbilanciodell’attivitàdi
governo, ha lanciato un ponte tra
esecutivo e nuovi amministratori lo-
cali. «Nel corso degli anni - ha ag-
giunto - abbiamo mortificato i prin-
cipali volani di sviluppo del Paese, la
formazione e la cultura, come fiori in
unacasagrigiaaiquali si sbriciolanoi
petali. Ma l’Italianon è solo Firenzee
Venezia, è anche questo tratto di co-
sta, è anche una città come questa
che si sforza di uscire dall’arrocca-
mento di una dimensione industria-
le per aprirsi a nuovi spazi produtti-
vi».E ineffetti, lohaconfermatoilpi-
diessino Giorgio Pagano, La Spezia
stacostruendounpercorsourbanodi
musei, sta ritrovando il suo mare, sta
avviando progetti di riconversione
ambientale e di valorizzazione delle
risorse naturali, sta investendo nei
nuovi lavori e nella piccola impresa.
Lo stesso sta avvenendo nella vicina
LericidoveVeltronisièrecatoasoste-
gno del candidato sindaco del cen-
tro-sinistra Giorgio Tedoldi. Il vice-
presidente del Consiglio è apparso
interessato a questo processo perché
è in sintonia con quanto avviato nel
Paese: musei nuovi, musei recupera-
ti, apertura notturna delle strutture,
più cinema, insomma una ripresa
della domanda culturale e quindi

dell’identitàitaliana.
Ma Veltroni ha approfittato del-

l’occasione anche per rilanciare il
progettodiunUlivoche, inunasorta
di esperanto, riunisce linguaggiesto-
rie diverse accomunate da un unico
programma. «Noi non vogliamo iso-
lare i singoli percorsi - ha sostenuto -
ma il contrario, far sìchetuttocresca.
Questaèlanostraveraricchezza».Un
concetto ripreso anche dal ministro
GiorgioBogi ilqualehainsistitosulla
trasparenza della gestione e su mec-
canismi pubblici di controllo. Nerio
Nesi di Rifondazione Comunista ha
invece esaltato quella che si è creata
allaSpezia,«un’alleanzadigoverno»,
edhaaggiunto: «Abbiamofattobene
asuperareleragionideldissenso».

Con uno schieramento cosìvasto ,
i due candidati di centro-sinistra riu-
sciranno ad essere eletti al primo tur-
no? «Chiediamo un voto per noi e
per i partiti che ci appoggiano» hadi-
chiaratoPagano. IlPolo, infatti, sem-
bra giocare a chi fa meno sperando
nella cosiddetta «anatra zoppa», un
difettodella leggechepuòpenalizza-
re gli eletti al primo turno nel caso
che le liste di appoggio non superino
la barriera del 50%. Una speranza fle-
bilechegettanuoveombresuunade-
stra incapace di misurarsi sui pro-
grammidellecittà.

Marco Ferrari

Alberto Rossi
Palmata

L'elettore mette 
la croce sul nome del 

candidato sindaco e sul 
simbolo di una delle liste. 

Si può indicare una sola 
preferenza.

1

Biagio Bianchi

Alberto Rossi
Palmata

Biagio Bianchi

L'elettore ha la possibilità di 
votare il candidato sindaco 

preferito e una lista che non 
è collegata a lui.

4

Come si votaCome si votaCome si vota

Dove si votaDove si votaDove si vota

Alberto Rossi
Palmata

Solo la preferenza a 
fianco del proprio simbolo 

il voto va alla lista e al 
candidato sindaco.

5
Biagio Bianchi

NAPOLI
Bassolino (Ulivo)
Novi (Polo)
Bruno (Ms-Fiamma)
Vestuto (Lega)
Crocetta (Rinascita)
Barone (All. merid.)

ROMA
Rutelli (Ulivo)
Borghini (Polo)
Rauti (Ms-Fiamma)
Parenti (Soc. Liber.)
S. Ruspoli (Civica)
Cito (Lega Az. Merid.)

VENEZIA
Cacciari (Ulivo)
Pizzigati (Polo)
Fabris (Lega)

ALESSANDRIA
Ivaldi (Ulivo)
Stradella (Fi-An)
Fabbio (Ccd)
Calvo (Lega)

GENOVA
Pericu (Ulivo)
Eva (Polo)
Bruschi (Rifon. c.)
Sansa (Sansa per Genova)

VARESE
Montoli (Ulivo)
Broggini (Polo)
Fumagalli (Lega)

CASERTA
Venditto (Pds, Rif.)
De Franciscis (Ppi)
Falco (Polo)

LA SPEZIA
Pagano (Ulivo)
Quber (An)
Morgillo (Fi-Cdu)
Isolabella (Ccd)

De Luca (Pds)
Ivone (Ppi)
Mari (Rifond.)
Salvo (RI)
Casciello (Polo)

SALERNO

BRINDISI
Dipietrangelo (Ulivo)
Antonino (Polo)
Cesaria (Rifond.)

CHIETI
Cucullo (Polo)
Crescenti (Ulivo)
Belleli (Rifond.)

Potenza (Ulivo)
D'Agostino (Polo)
Iannello (Rifond.)

VIBO VALENTIA

Mancini (Ulivo)
Carratelli (Polo)

COSENZA

Quagliano (Ulivo)
Menghi (Polo)

MACERATA

Costanzo (Ulivo)
Finestra (Polo)

LATINA

Alberto RossiSe si sceglie solo il 
candidato sindaco, il voto

non va alle liste collegate. 
2

Biagio Bianchi

Alberto Rossi

Biagio Bianchi

Croce solo sulla lista e 
preferenza. Il voto viene 

automaticamente assegnato 
al candidato sindaco.

3Palmata

Manifestazione conclusiva con politici, intellettuali attori, cantanti

Kermesse americana per Rutelli
Il sindaco: domenica già rieletto
Al Palaeur i messaggi di Prodi, Bassolino e Cacciari. In sala anche D’Alema. I risul-
tati dei quattro anni della giunta di centro sinistra. Versi improvvisati di Proietti.

ROMA. Kermesse all’americana al
Palaeur per la chiusura della campa-
gna elettorale di Francesco Rutelli,
ma con unaspettacolarità italianissi-
ma che coniuga lo stile di «Blob» e di
«Avanzi». Tre ore di entusiasmo e
tanti applausi. Sotto la volta del pa-
lazzetto dello sport, quindicimila
persone.«Unafestascaramantica,un
rito propiziatorio» secondo Serena
Dandini che introduce i tanti testi-
monialaccorsiperil rushfinale.Il leit
motivèlacanzonediLucioDalla,«La
sera dei miracoli». Sugli schermi gi-
ganti ai lati del palco scorrono le im-
magini aereedellacittàdeimille can-
tieri. Eprendevita ilmontaggioesila-
rante delle «proposte degli avversa-
ri»: immagini del consiglio comuna-
lecon«erPecora»Buontempo,scate-
natonelle sueperformance; immagi-
ni di «Pigi» Borghini, candidato del
Polochesnocciola lesue litanie:«Vo-
gliofareilcittadinocheamministrail
condominio-Roma», eccetera;spot
di Berlusconi che elogia «Pigi», «di-
scepolo bravissimo». Il tutto interca-
lato da flash sulle facce di Fini, Rauti,
Ferrara e addirittura Benito Mussoli-
ni. Fino al «VotantonioLa Trippa» di
Totò.Laplateasiscaldaincrescendo.

Sul palco si susseguonoLinaSastri,
che canta «Quanto sei bella Roma»,
FerruccioAmendola,MonicaGuerri-
tore... Poi il microfono scende in pla-
tea. In prima fila c’è il segretario della
Quercia D’Alema. Ma Dandini non
lo fa parlare. «È solo un sosia - dice -
non ci casco». Tocca al rettore della
terza università, Bianca Maria Tede-
schini Lalli, aErmeteRealacci,aEtto-
re Scola, al sindaco di Barcellona Pa-
squal Maragal («Tutta Europa atten-
de la vittoria che deve essere gran-
de»), aSabrinaFerilli eMassimoDap-
porto.

Sugli schermi arriva il messaggio
del presidente del Consiglio Prodi:
«Roma è il simbolo dell’Italia, Rutelli
ha cominciato un lavoro a fondoche
ora va completato nella stessa dire-
zione». Il saluto di Bassolino: «Ciao
Francesco, latuaRomaelamiaNapo-
li sono cambiate, siamo orgogliosi di
quanto abbiamo fatto e consapevoli
di quanto lunga e difficile sia ancora
la strada che abbiamo davanti. Ciò
che è cambiato è garanzia per il futu-
ro». IlmessaggiodiCacciari:«Senzail
movimento dei sindaci che hanno
fatto squadra la riforma federalistica
nonsisarebbeneppureavviata».Infi-
ne, Alberto Sordi: «Il sindaco non si
può cambiare come faccio io con i
mieipersonaggi.Rutelli cidaràRoma
comel’abbiamosempresognata».

ÈunRutelliemozionatoquelloche
salesulpalco.«Èpassataun’epoca,da

quando, quattro anni fa, la città era
nelle mani di un prefetto: sette asses-
sori arrestati, 5300 negozi chiusi, l’A-
zienda dei trasporti comunale con
4mila miliardi di debiti e 351mila
pratichedelcondonoedilizioabban-
donate nei cassetti». Parla della nuo-
va Roma passata dalla bancarotta ad
unaeconomiasanaconl’AppiaAnti-
ca chiusa al traffico la domenica, i 17
nuovi centri per malati psichici...
Elenca successi e momenti difficili e
ripeteiprogrammiperl’avvenire.Un
applauso lungo ecommossoquando
ricorda due sindaci «esemplari» co-
me Nathan e Petroselli. Passa aparla-
redei suoiavversari«sgangherati, ag-
gressivi, inaffidabili e vuoti». Ce n’è
per Borghini («Non andiamo al bal-
lottaggio la “scoppola” diamogliela
subito»),perBerlusconi(«Cel’hacon
l’Irap, ma noi stiamo ancora pagan-
doilcontodella rapinachecihafatto
il suo socio Bettino Craxi»), per Pa-
renti («Larossachevinceavevaappe-
na affisso i suoi manifesti, che la Fer-
rari ha perso»). Una mano tesa agli
omosessuali: «Roma è una città di
persone libere e rispetta tutte le con-
dizioni di vita». Una promessa ai

commercianti: «Daremo incentivi e
risarcimenti ad artigiani e commer-
cianti danneggiati dai cantieri». Una
lunga raccomandazione sul doppio
voto,aunalistaealsindaco,perscon-
giurare il pericolo della maggioranza
insufficiente. Alla fine, comeun can-
tante in coda al concerto, chiama in
causa i musicisti, tutte le forze che lo
sostengono: i verdi, la Lista civica, il
Pri, Pannella, Prc, l’amico Maccani-
co, la«cernieradeimoderati»della li-
staDini, i socialisti«chehannoscelto
di stare con me a testa alta». Infine il
Pds.Eilpalazzettodellosportsiscate-
na mentre Rutelli parla di D’Alema,
«una marcia in più in consiglio co-
munale».

La sorpresa, in chiusura, è uno
scoppiettante Gigi Proietti che balza
sul palco recitando versi appena
composti: «Adesso che il maestro
c’ha eseguito la parte più rognosa e
maledetta, che famo? Je levamo la
bacchetta? Va confermato er sor
Checco Rutelli, uno che regge bene e
nuns’abbiocca...eguaiachicelotoc-
ca».

Luana Benini

Bagno di folla con il leader ppi dove il Polo ricandida il sindaco della Fiamma. «L’Ulivo? È un amore vero»

Di Pietro a Chieti:«Io e Marini siamo davvero amici»
Disaccordo sul Csm ma il segretario dei popolari rassicura l’ex pm: «Non siamo contro i giudici e nel mio partito, lo sai, c’è chi la pensa come te».

DALL’INVIATO

CHIETI. Baci, abbracci, pacche sul-
le spalle. Urla da stadio. Ragazzine
scatenate: «Sei bello, sei forte... un
bacio,unbacio».Signoreattempate
chesi fannolargotra la follapertoc-
carlo, stringergli la mano, baciarlo.
Unapiccolacittàdiprovinciacheva
in tilt per alcune ore. «Attento Di
Pietro,Chietinonè ilMugello»ave-
va ammonito solo l’altro ieri sera
Gianfranco Fini.E ineffettiquestaè
l’unica città italiana amministrata
da un sindaco della Fiamma, che il
Polo unitoricandida insiemeaRau-
ti. Ma qui in Abruzzo il molisano
Tonino è considerato uno di loro. E
lui ricambia con fare ammiccante,
poi sbotta sornione: «Oggi misento
più tranquillo, chiudo la campagna
elettoraleaChieti, aLancianoaTer-
moli, cioè a casa mia...». È venuto
insieme al segretario del Partito po-
polare Franco Marini per dare una
manoalcandidatosindacodell’Uli-
vo. Ma c’è stato un fuori program-
ma spiacevole e preoccupante. A

Lanciano,nelpomeriggio,unatele-
fonataanonimasegnala lapresenza
di una bomba. Falso allarme. «Il ri-
corso a queste intimidazioni dele-
gittima la politica», commenta Di
Pietro.

Ma c’è del vero nelle parole di Fi-
ni. Chieti non è il Mugello. Seguen-
do Di Pietro nella sua passeggiata
nel centro di questa città, zigzagan-
dotra ibanchi delmercato, ti accor-
gi subito che tra il senatore del Mu-
gello e i chietini c’è un feeling spe-
ciale. Quasi di pelle, sembrerebbe.
Perché comunque sentono di avere
in comune le stesse radici culturali,
una medesimaorigineeprovenien-
za: il mondo del cattolicesimo mo-
derato.

Il neosenatore fiuta l’aria e come
un attento mastino non si fa sfuggi-
relapreda.SpiegachesìnelMugello
il cuore batte a sinistra, ci sono vec-
chie e consolidate tradizioni. Ma ci
sono valori come la solidarietà, la
giustizia, l’onestà, che fungono da
unico collante.Epoiaggiunge:«L’I-
talia intera ha capito che non è più

tempodibarriereodi lotteideologi-
che.È arrivata invece l’oradi fare,di
lavorareinsieme».

Un messaggio che rivolge non
tanto a quelli che hanno già scelto
l’Ulivo («Perché l’hanno già capi-
to») ma a «quell’area che per tradi-
zione» non vorrebbe collaborare
con la sinistra: «Sono loro che deb-
bonocapirechepurtroppoconque-
stadestra,conilPolo,nonc’èniente
da fare. Sì, nel centro destra ci sono
tanti elettori ed eletti perbene. Ma
c’è una gerarchia che pensa agli in-
teressi aziendali, ai killeraggi politi-
ci e giudiziari, agli interessi di botte-
ga». Ai moderati non resta che una
sola scelta: schierarsi con la sinistra
moderata, per costruire insieme un
programmadimedioelungotermi-
ne.

Sente il feeling Di Pietroe si lascia
andare a comuni ricordi, a un co-
mune sentire: «Vi ricordate, cosa ci
dicevano da bambini: non andare
con il figlio di quello lì perché il pa-
dre è comunista, mangia i bambi-
ni... Ma è caduto il muro di Berlino.

Non si può votare per partito preso.
Guardiamoinvece lepersone, ipro-
grammi». Insiste molto sul concet-
to di fiducia, mettendo alprimopo-
stola«personapiùchelabandiera».

E a chi gli chiede perché ha aspet-
tato tanto tempo prima di scegliere
risponde con una battuta: «Il mio
non è un amore estivo, un colpo di
fulmine. Con l’Ulivo è amore vero,
duraturo. Sì ho voluto pensarci a
lungo.Chemalec’è?».

Ci sarà un effetto Di Pietro sul vo-
to di domani? I popolari chietini
cheloseguonomentrestringemani
e bacia vecchie e giovani signore
giurano di sì. Tra quelli che si fanno
largo per festeggiare il senatore del
Mugello giurano di aver individua-
to non pochi elettori del Polo. E lui
promette:torneròancorasecisaràil
ballottaggio. Baci, abbracci, pacche
sullespalleanchetral’exmagistrato
eFrancoMarini:«Cosìlasmetteran-
no di dire che siamo nemici. L’ho
detto a Marini chiudiamo insieme
la campagna elettorale così faremo
capire anche agli scettici che siamo

amici».
E così Chieti diventa anche l’oc-

casioneperunprimoconfrontosul-
la proposta di «federazione di cen-
tro» lanciata dal senatore del Mu-
gello nei giorni scorsi. Prove tecni-
che,perchéildibattitoveroèrinvia-
to. Marini e Di Pietro ne hanno par-
lato a pranzo seduti uno accanto al-
l’altro nel ristorante Venturini, che
ha preparato per l’occasione della
pasta fatta in casa condita con un
sugoagli scampi(«Unpiattofavolo-
so», commenta Tonino). Come è
andata? Di cosa hanno parlato?
Bocchecucitedeiprotagonisti. Il se-
gretario dei Popolari giura che è sta-
to un incontro positivo. Di Pietro,
estroverso, allegro,a suo agio in
mezzo alla folla, si ritraequandove-
deungiornalista.Evitaledomande,
fa scena muta. (Eppure qualcuno
dei suoi amici, i famosi dipietristi
militanti, forse dovrebbe spiegargli
prima o poi che alla lunga questa
suaostilitàpotrebbenonpagare).

Poiapocoapoco,sivieneasapere
chealmenosuunpuntoMarinieDi

Pietro non si son trovati d’accordo:
l’ex magistrato avrebbe rimprove-
rato al segretario dei popolari quel
votoinBicameralesulCsmdivisoin
due sezioni. Marini ha cercato di
rassicurarlo: «Non siamo contro i
giudici. E poi nel mio partito, lo sai,
c’è più di qualcuno che su questo la
pensacomete...».

Anche a Chieti non poteva man-
care la domanda-tormentone sul
futuro leaderdelcentro.Per il segre-
tario dei popolari finora c’è stato
«un protagonismo di troppi aspi-
ranti leadercheperòhannouncon-
senso modesto». E ai giornalisti che
obiettano: ma Di Pietro è un prota-
gonista per eccellenza, risponde
«spero che il suo sia un protagoni-
smo capace di mobilitare consensi
elettorali. Ritengo che sia così. E
non ho gelosie. Diventerà lui il lea-
der? Sapete come la penso. Il centro
haunleader:RomanoProdi.E,ripe-
to, anche lui se ne sta convincen-
do».

Nuccio Ciconte
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Il film-ciclone della Disney in arrivo nelle sale italiane. Intanto parlano i doppiatori

Magalli, che voce da satiro
Bova: Hercules è il mio doppio
Entusiasmo tra gli attori che danno l’«anima» ai cartoni. Mentre la major mette all’asta i suoi
cimeli e in vendita l’ingresso alla mostra di quei pezzi di storia: 75 dollari (ma è beneficenza).

«La notte delle matricole» su Italia 1

Quando Columbro
faceva l’«aiuto» cuoco
Com’erano i divi tv
prima di essere famosi?

L’INTERVENTO

Dal vostro
King Kong
di regime

FULVIO ABBATE

15SPE02AF01

MILANO. Inseguendo una voga un
po‘ nostalgica, l’annata televisiva
passatahaprodotto ilprogramma-ri-
velazione Anima mia, che ha messo
in moto tutto un lavorìo ironica-
mente passatista. Andare a recupe-
rare il passato prossimo è comun-
que un’idea che la tv ha avuto fin
dalle origini, essendo nata come
un fenomeno autorivelantesi e
avendo sempre perseguito lo sco-
po di soverchiare tutti gli altri
aspetti della realtà. Tirando fuori
dal suo stesso ventre, o dalla me-
moria, che è lo stesso, la materia di
cui alimentarsi, il video ha inven-
tato non uno ma numerosi generi.

È ora la volta de La notte delle
matricole, uno speciale che andrà
in onda mercoledì prossimo su Ita-
lia 1 alle 20,40, condotto da Simo-
na Ventura e Amadeus. Si tratta di
un programma che è
come un album di
fotografie della fami-
glia televisiva, ma,
anziché scatti immo-
bili di compagni di
scuola di cui non si
riesce a ricordare il
nome, mostra brevi
filmati di debuttanti
che sarebbero (e so-
no) diventati famosi.
E siccome il cuore
umano non è tenero
con le persone di
successo, risultano
particolarmente di-
vertenti gli inizi più
faticosi o sfortunati.
Questo dunque il
meccanismo del programma, al
quale Simona Ventura aggiunge
una ormai sicura presenza, una ge-
stualità che si è liberata del tutto
della fissità vallettistica e anche la
capacità di porgere battute. In stu-
dio saranno presenti alcuni dei
personaggi riportati alle origini e
cioè Marco Columbro, Enrica Bo-
naccorti, Barbara Bouchet e Irene
Grandi. Il filmato di Columbro è
particolarmente divertente perché
mostra in primo piano un cuoco
sussiegoso che dà lezioni di cucina
dalle onde di Telemilano, mentre
sullo sfondo si vede un tipo buffo
(Columbro, appunto), che cerca di
ripetere le istruzioni culinarie, ma
ne combina di tutti i colori. Sem-
bra infatti che il capo cuoco non
abbia sopportato a lungo le sara-
bande di quella che doveva essere

la sua spalla e che rubava tutta l’at-
tenzione del pubblico.

Sfilano le grandi bellezze del vi-
deo e del cinema attuale, ancora
prive degli optional chirurgici che
possono esibire oggi: per esempio
Francesca Dellera, bellissima ragaz-
zina senza i copertoni. E Francesca
Neri bionda, Antonella Elia bruna
e con strani denti, Alba Parietti
senza parapetto e senza labbroni,
ma piena di grinta. Una rassegna
divertente e istruttiva per noi don-
ne, che possiamo, come facciamo
sempre anche nella vita, prendere
le misure alle altre, per concludere
soddisfatte: «Bèh, con un po‘ truc-
co, senza neanche l’aiuto della chi-
rurgia, anch’io avrei potuto fare la
mia bella figuretta..».

Un meccanismo elementare di
identificazione che funziona infal-

libilmente, come ab-
biamo verificato guar-
dando i filmati in com-
pagnia di Simona Ven-
tura e Amadeus, duran-
te la presentazione. I
conduttori hanno ov-
viamente raccontato
anche i loro esordi.
Amadeus ha confessato
simpaticamente di aver
fatto la posta a tutti i
conduttori (da Baudo a
Costanzo) e di aver
tentato di intrufolarsi
in tutti i modi nel
mondo della tv.

Simona ha ricordato
che, dopo il diploma
Isef, i genitori insiste-

vano per farle aprire una palestra a
Chivasso, ma lei niente. Provini su
provini, per ritrovarsi sempre sul
trenino che la riportava a casa. Per
arrivare ad oggi, famosa e richie-
sta, ma prudente. «Faccio una cosa
alla volta-dice-e quello che so fare
adesso è la tv. L’anno prossimo
magari sarà l’anno del cinema o
del teatro. Ma ho sempre paura di
fare il passo troppo lungo, perché
si rischia la mazzata».

Ma tra i provini mostrati in an-
teprima, il più illuminante è quel-
lo amatoriale di Fiorello banditore
in un’asta di terribili quadri. Fisica-
mente irriconoscibile, ma già uni-
co e irripetibile, Fiorello era forse
meglio allora. La tv lo ha domato
troppo.

Maria Novella Oppo

«N ON CI POSSO
creeedere!»:
così, agitando le

mani al cielo, direbbe
Aldo di «Mai dire gol», se
sapesse delle mie recenti
pubbliche traversie. E
invece, è tutto vero. Ho
trovato un ruolo.
Finalmente! Di quelli che
permettono di
conquistare, sia pure
nella vergogna,
l’attenzione di quasi tutti
i giornali. Sono diventato
l’uomo-simbolo delle
mani rapaci dell’Ulivo
sulla Rai. Non c’è proprio
nulla da ridere, sono
sempre io: Fulvio Abbate,
lo scrittore, l’unico Ed
Wood della narrativa
italiana ad avere
ottenuto questa gratifica
senza prezzo. Si vede che
ho brigato proprio bene.
Fino al punto di essere
premiato. In che modo?
Andando a lavorare a
«Macao», chiamato da
Gianni Boncompagni,
dopo che avevo scritto,
su questo giornale, un
pezzo dove manifestavo
la mia adesione emotiva
al canto generale di quel
programma. Certo che
sono andato, senza
nessuna vergogna, mi
piaceva da morire, ma
con la speranza
dichiarata di introdurre lì
qualche nuovo elemento
di fantasia rivoluzionaria.
Fallendo miseramente,
però questa è un’altra
storia.
Ma intanto, mentre me
ne stavo dentro il cilindro
di bambù, qualcuno,
notando il mio nome nei
titoli di coda (come avrà
fatto? Scorrono più veloci
del vento!), si è
precipitato a bollarmi con
la implicita qualifica ora
di «raccomandato» (Aldo
Grasso sul «Corriere della
Sera»), ora di
«raccomandato bis»
(Pierluigi Battista su «La
Stampa»), ora di «uomo
di regime» (Rosso
Malpelo su «Avvenire»).
«Non ci posso
creeedere», direbbe
ancora una volta Aldo.
Infatti, mai nella storia
della tivù per un semplice
«collaboratore ai testi»
(che peraltro, lo ripeto,
ha fallito nella sua
missione) si era visto un
tale spiegamento di
artiglierie campali. Ma
non finisce qui, perché,
nel frattempo, anche dal
«Giornale» hanno
pensato bene di
indicarmi come un
pericolo pubblico, e lì la
cosa si è fatta più seria:
«Bisogna fermarli in
fretta», ha scritto Fausto
Gianfranceschi, «prima
che la situazione si
degradi ulteriormente».
In che modo? Beh,
segnalando la presenza
di un agente
provocatore, una quinta
colonna (sempre di
regime) che immagina la
liberalizzazione del
turpiloquio. Tutto vero,
l’ho proprio chiesta,
motivando le mie ragioni,
su queste pagine.
Cosa ho imparato da
questa vicenda?
Innanzitutto, come ho
già detto, che non è
affatto difficile inventarsi
un mestiere dal nulla, il
mio ormai è quello di
scrittore di regime.
Meglio di niente. In
secondo luogo che
l’ironia non è di questo
mondo. Perché a forza di
ripetere dai microfoni di
Italia Radio: «Buongiorno
a tutti dal vostro scrittore
di regime», mi hanno
preso sul serio. Cosa mi
aspetto adesso?
Desidero, per finire alla
grande, un manifesto col
mio volto fotomontato su
King-Kong che minaccia
tutto Viale Mazzini. Tipo
quelle vecchie campagne
contro il pericolo rosso. A
questo punto della storia,
se non me lo fanno mi
offendo sul serio.

«Nessuno escluso»
Una fiction
contro la «Piovra»

«Diciamolo, discutiamo dei
pentiti». L’invito viene da
Carlo Freccero, direttore di
Raidue, che domani sera e
martedì 18 propone sulla
sua rete «Nessuno
escluso», diretto da
Massimo Spano (ore
20,50). Uno sceneggiato -
oggi si chiama “fiction” - in
due puntate con Giancarlo
Giannini, Ennio
Fantastichini, Antonella
Fattori, Alessandro
Gassman, Philippe Leroy e
Franco Castellano. Oltre a
Lina Sastri e Franco Nero,
in ruoli brevi ma centrali
nella storia. Storia che, nel
dibattito sui pentiti, mette
non una ma tutte e due le
mani. La prima puntata si
apre con il commercialista
Ettore Milazzo (Ennio
Fantastichini) che si dirige,
preoccupato ma sicuro, alla
sede della Dia, la direzione
investigativa antimafia.
Chiederà di parlare col
direttore (Giancarlo
Giannini) e sarà in seguito
affidato, per la protezione
e le indagini del caso, a due
poliziotti: un uomo
(Gassman), e una donna
(Fattori). Uno contro, una
pro l’utilizzo dei
collaboratori di giustizia.
Via via la storia, per piccoli
scatti, si complica fino a
precipitare in una
ambiguità che avvolge i
fatti, le emozioni e le
relazioni dei protagonisti.
Chi è in realtà, Milazzo? Sta
veramente collaborando?
Quando i sospetti si
addensano sul giudice che
più di tutti ha sostenuto
l’attività del direttore
Giannini, si può escludere
che si tratti di un mafioso
intento a destabilizzare lo
Stato?

«Hercules» dall’omonimo film della Disney; a sn, Simona Ventura; sotto, Agnès Jaoui e Catherine Frot

ROMA. Forte, muscoloso, ma so-
prattutto imbranato e con un cuore
d’oro. Perché gli eroi,quelliveri, co-
me dice Zeus in persona, oltre ai
muscolidevonoavereanimopuroe
tanta bontà. Ecco a voi il mito di Er-
cole rivisitato da Walt Disney, in ar-
rivo in cinquecento sale italiane a
partire dal prossimo 5 dicembre.
Nel frattempo,comesempreaccade
per ogni filmdellacasadiTopolino,
ècominciato datempol’«assordan-
te» tam tam fatto di merchandising
di ogni genere, treni promozionali
(partedaMilanomartedìprossimo)
espettacoli (ieri sera al SistinadiRo-
ma). E per tenere accesi gli animi,
anche questo ormai rientra nella
consuetudine, l’incontro della
stampacon idoppiatori italiani che
hanno prestato la loro voce aimito-
logici protagonisti di Hercules:
Raoul Bova, Veronica Pivetti e
Giancarlo Magalli, rispettivamen-
te nei panni del protagonista,
della bella Megara e del basso e
tracagnotto satiro Filottete.

Nel carattere dell’eroe timido
ma capace di azioni coraggiose
dice di rispecchiarsi completa-

mente il «bellone» del cinema
italiano, reduce dalle riprese della
Piovra 9 e per la prima volta alle
prese col doppiaggio. «Ho fatto
un provino in piena regola - dice
Bova - e sono stato mandato alla
Disney in America, dove certo
non aveva importanza la mia no-
torietà, e sono stato scelto. C’era-
no altri nomi in lizza, così sono
contento di essermi meritato il
ruolo». E soddisfatto aggiunge:
«L’ho fatto per divertirmi, anche
perché ho potuto tirare fuori una
vena un po‘ brillante che abitual-
mente non mi viene richiesta al
cinema. E poi l’esperienza come
doppiatore mi interessa. Il mio
modello è Giancarlo Giannini,
un grande attore abilissimo an-
che nel doppiaggio». Felicissimo
di questo debutto nel doppiaggio
è anche Giancarlo Magalli, ap-
passionato disneyano ed ex socio
del club di Topolino: «Negli Usa,
Fil, il mio personaggio, è stato
creato addosso a Danny Devito
che gli dà la voce. E purtroppo ci
somigliamo anche dal vero. Così,
una volta superato il provino, ho

cercato anche di “devitizzare” la
mia voce. Cercando di riprendere
tutte le inflessioni del piccolo sa-
tiro: ironico, patetico e tenero».
Per Veronica Pivetti, poi, doppia-
trice da venticinque anni con un
presente da attrice (Viaggi di noz-
ze, Altri uomini), aver prestato la
sua voce ad un cartoon Disney è
aver coronato «il sogno di tutta
una vita. Perché i personaggi Di-
sney hanno tantissimi risvolti
psicologi. Prendiamo Meg, per
esempio, è una donna furba, sim-
patica, ma anche tormentata,
niente a che vedere, insomma,
con la candida Biancaneve di una
volta».

E dai miti greci a quelli dei no-
stri giorni. Per tutti gli appassio-
nati dello zio Walt, l’11 dicembre
la Disney metterà all’asta a Los
Angeles tutti i cimeli dei suoi
film. L’ingresso da Cristie’s coste-
rà 75 dollari e il ricavato sarà de-
voluto ad un’associazione per
bambini poveri. Così va il mon-
do, almeno in casa Disney.

Gabriella Gallozzi

PRIME FILM Ironica e godibile la commedia di Klapisch

Psicodramma di famiglia
Maiuscola anche la prova per i sei attori del film tratto da «Un air de famille».

Gruppo di famiglia in un interno.
Sei personaggi tutt’altro che in cerca
di autore si confrontano nel corso di
un tardo pomeriggio inscenando
unasortadigiocoalmassacro:trailri-
dicoloeil tragicoconunapuntadidi-
sillusione. Allestendo per lo schermo
la fortunata pièce teatrale di Agnès
Jaoui & Jean-Pierre Bacri Un air de
famille, il regista Cédric Klapisch
(quello dell’amabile Ognuno cerca il
suo gatto) firma un film tutt’altro
che teatrale. Non che sarebbe un
crimine, ma si sa come la pensa il
pubblico su questo genere di cine-
ma di parola: e invece Aria di fami-
glia smentisce il luogo comune,
proponendosi come una comme-
dia amara tutt’altro che noiosa,
ben recitata e diretta, e scritta in
punta di penna.

Siamo in una cittadina della pro-
vincia francese, dove ogni settima-
na si danno appuntamento i Me-
nard per cenare al ristorante «Au
Ducs de Bretagne». Ma stavolta
qualcosa è andato storto. Henri,
che gestisce un ingiallito bar, ha
appena litigato con la moglie, che
se n’è andata da casa «per riflette-
re»... Tira un’aria nervosa tra i ta-
voli di «Au père tranquille», e cer-
to la brutta figura appena fatta in
tv dal fratello in carriera Philippe
aggrava la situazione. Come se
non bastasse, la sorella Betty, ribel-
le e umorale, sta meditando di
mollare Denis, il tenero cameriere
del bar con il quale intrattiene un
amorazzo segreto; e intanto la
nuora Yolande, petulante e stupi-
dina, beve qualche bicchiere di
troppo rischiando di urtare l’ipo-
crisia perbenista della vecchia ma-

dre-padrona.
In un clima da astiosa resa dei

conti, il sestetto mette a nudo riva-
lità e rancori reciproci, secondo i
dettami di un certo teatro di fami-
glia che discende O’Neill. Veden-
do il film, viene da pensare un po‘
al recente A casa per le vacanze di
Jodie Foster, ma Klapisch ci mette
di suo una cupezza provinciale,
un’asprezza lucida benissimo rac-
colte dalla fotografia fosca di Be-
noît Delhomme. Tutti, sotto lo
sguardo di un vecchio cane para-
lizzato, sono letteralmente sull’or-
lo di una crisi di nervi: fragili, sto-
lidi, straziati, grotteschi, incapaci
di rivelarsi fino in fondo per paura
di essere derisi o compatiti. A ma-
no a mano che gli eventi precipita-
no, lo psicodramma mette a nudo
la qualità delle persone; sicché Bet-
ty, sfidando le ire classiste di mam-
mà e del fratello scemo, rivaluta il
suo sentimento per il «proletario»
Denis, mentre Henri, stanco di
quella imbarazzante pantomima,
trova le parole giuste per parlare

per telefono alla moglie, che forse
ritornerà...

Contrappuntato nei flashback
dalle note di Come prima, il film è
una maiuscola prova d’attori: pas-
sando dal palcoscenico allo scher-
mo, i sei interpreti (Jean-Pierre Ba-
cri, Agnès Jaoui, Jean-Pierre Dar-
roussin, Catherine Frot, Claire
Maurier, Vladimir Jordanoff) si in-
tonano magnificamente alla «rilet-
tura» di Klapisch, disciplinando
l’originaria impronta naturalistica
a una freschezza realistica che
strappa l’applauso.

La morale? Forse non c’è. Nel
senso che il discorso sulla famiglia
non approda a soluzioni estreme,
agli autori della pièce interesse di
più evocare questo mix di disamo-
re e rassegnazione con affettuosa
complicità. «Sautet incontra Woo-
dy Allen», ha scritto, recensendo la
commedia a teatro, il critico di Le
Figaro Frédéric Ferney. Un compli-
mento da estendere a Klapisch.

Michele Anselmi

15SPE02AF02
Aria di famiglia
diCédricKlapisch
con: Jean-Pierre Bacrì,

Agnès Jaoui, Claire

Maurier, Catherine Frot.

Francia, 1997.
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Sono passati quasi 40anni,ma l’u-
nica eliminazionedell’Italia dalla
fase finale della Coppa del Mondo
brucia ancora.Gli azzurri furono
sconfitti 2-1 dall’Irlanda del Nord
a Belfast il 15 gennaio1958 ed
esclusi dalmondiale svedese, quel-
lo di Pelè. E bruciasoprattutto il ri-
cordo diquelli che furonoprota-
gonisti di quella pagina amara del
calcio italiano. Era la nazionale
degli oriundi: Montuori, DaCosta,
Schiaffino, Ghiggia.
«Dominammo noi - ricorda Mi-
guelMontuori -, loro fecero in tut-
to due tiri e vinsero. Nondispu-
tammoperò un grande incontro,
qualcuno di noi era fuori forma:

con gente del calibro di Schiaffino
e Ghiggia, avremmo potuto e do-
vutofare di più.L‘ arbitro espulse
proprio Ghiggiae cosìci ritrovam-
mo indifficoltàcon unuomo in
meno. Quello fu l’episodio decisi-
vo». E stasera l’Italia di Maldini
correrà gli stessi rischi di Belfast?
«Assolutamenteno - risponde
Montuori -, gli azzurri sononetta-
mente più forti della Russiae poi ci
sarà il pubblico di Napoli che farà
senz’altro la differenza».
«C’erano maltempo eun’atmosfe-
racupa,come cupe erano Belfaste
i suoipalazzi. Non eravamo ben
visti dalla popolazione, che, con
disprezzo, ci chiamava “papisti”.

Eravamotranquilli e convinti di
ottenerealmeno un pari e laquali-
ficazione. Invece due gol stupidi ci
tagliarono fuori. Forse ci sarebbe
servitoun Vieri o unCasiraghi».
CosìRino Ferrario, allora centro-
medianodella Juventus, oggi im-
prenditore di successo, rilegge
quella sconfitta a Belfastcontro
l’Irlandadel Nord. «Avevo preso le

misure al centravanti, forte di te-
sta e gran picchiatore - continua
Ferrario - e non lo temevo; sapevo
ancheche dovevo pensare a pro-
teggereBugatti da avversari che
eranoabituati a entrare sul portie-
re. Il nostro attaccodi oriundi mi
sembrava leggero,ma nonlo con-
sideravoun difetto,perché a sce-
glierlo era stato Alfredo Foni,

grande intenditore di calcio. In-
somma tutti eravamotranquilli e
fiduciosi. Nicolò Carosioci dava
lezionedi ottimismo inventando
divertenti radiocronache di una
nostra qualificazione che invece
nonci fu».
Per il centravanti Gino Pivatelli
«Fu il giorno della vergogna. Man-
cammo il mondiale contro una
squadra di pellegrini perché sba-
gliammo tutto. Bastava il pareggio
ma schierammo quattropunte.
Era un campo infame- ricorda an-
cora Gino Pivatelli - ma non ci so-
no scuse:eranopellegrini. Foni,
che aveva fama di difensivista,
schierò quattro punte: oltre a me,

Ghiggia, Montuori eDa Costa, con
Schiaffino da solo a reggere il cen-
trocampo. Ma fuuna gara nata
male:Gratton si era ammalato,
Chiappella aveva unascesso. Do-
vevamo partire da Bologna, ma
c’era la nebbia, così come all’aero-
portoMilano. Decollammo così
da Romae Foni, anziché prendere
un centrocampista o un difensore,
imbarcò Da Costa.Beccammo ve-
ramente di brutto.Oggi inveceè
tutto diverso, l’equilibrio tatticoè
quello giusto. L’Italia di Maldini
non perderà, anzi vincerà con
qualche gol di scarto. Io però Roby
Baggio l’avrei portato... in Italia
non c’ènessuno come lui».

1958, unica eliminazione

Montuori, Ferrario e Pivatelli
«Incredibile disfatta a Belfast»
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Tra i ragazzi del tormentato, indifferente quartiere napoletano: qui si gioca una quotidiana partita per la vita

A Secondigliano dove
la nazionale non fa gol

Dalle 18 di stasera su Radiodue

Italia-Russia, non solo tv
Diretta da via Asiago 10
«Mondiali: si? Noo?!»
con Elio e Le Storie Tese

Bagarini, affari d’oro
Ai vip 5mila biglietti

15SPO02AF02

ROMA. Sipuòscherzaresullo sport?
Eaddirittura suItalia-Russia,partita
del batticuore in vista dei mondiali
di calcio del 1998? Rocco Tanica,
detto Sergione, ditta Elio e Le Storie
Tese: «Non voglio essere profeta di
sventura, ma con un numero di gol
che possa superare il numero di gol
segnati dalla squadra avversaria ab-
biamo alcune possibilità...nel caso
che nonci si riesca, ci saràunanote-
vole fetta di italiani molto lieta, fra
cui personalmente io: detesto cor-
dialmenteilcalcioetuttiifenomeni
adessocollegati».Eppureèunacosa
seria, Mondiali sì, mondiali no. Se-
ria come un Evento radiofonico
(dalle 18 di oggi, su Radiodue, fi-
no a partita conclusa), destinato
a moltiplicare gli ascolti televisivi
- che si prevedono milionari - e a
stabilire un altro precedente, do-
po lo speciale con Gianni Moran-
di della partita d’andata. «Se l’Ita-
lia andrà ai mondiali!», ha sospi-
rato ieri il direttore di Radiorai,
Stefano Gigotti: la radio vorrà es-
serci e il «radioshow» di oggi è il
primo tentativo di esserci a modo
proprio. «Ironia, capacità di in-
terpretare l’attesa, una serie di
momenti spettacolari, un clima
da discoteca». E un pubblico spe-
ciale, in via Asiago 10, nella sala
in cui sarà installato un maxi-
schermo collegato sia con Napoli
che con inviati a Mosca. Ascolte-
remo discutere cantare e scherza-
re: Daniele Silvestri, Nicolò Fabi,
Gianni Ippoliti, Nino Frassica,
Stefano Masciarelli, Marco Presta
e Antonello Dose, Monica Nanni-
ni; i «migliori esclusi» dal Sanre-
mo giovani (scelti dai dj di Punto
d’incontro, la trasmissione che
l’altro giorno ha raccolto le loro
proteste). E un gruppo d’ascolto
tutto femminile: ragazze russe
che lavorano in Italia, nello spet-
tacolo, capitanate da Katiuscia
Kopkina, interprete di Mamma
per caso, nel ruolo di una prosti-
tuta albanese. Ironici sì, comun-
que, ma non trasgressivi al punto
da escludere giocatori come Fac-
chetti e Zoff, che quindi parteci-
peranno al radioshow insieme ad
altri colleghi meno famosi.

La partita è l’unico Evento che
non tradisce la tv (oltre 16 milio-
ni gli spettatori all’andata, da
Mosca sotto una coltre di neve); e
ricerche internazionali assicura-
no che televisione più radio fa
meglio di un doppio ascolto: «se
un grande evento viene valoriz-
zato contemporaneamente da
due emittenti - ha detto Gigotti -
l’ascolto sarà sicuramente mag-
giore di una semplice somma di
ascolti». In più, la radio ha la pos-
sibilità di «catturare le persone
che non sono così interessate al
calcio, ma che sono incuriosite
da un fatto di cui hanno sentito
molto parlare». Chi meglio, allo-
ra, di Elio e Le Storie Tese, con il
loro colloquiare tutto men che
specialistico? «Abbiamo pronte
tre nuove canzoni per l’occasio-
ne: Forza Italia alè oh oh, Ce n’est
qu’un debut...Amico uligàno».

Ed eccoci al programma: dalle
18.00 alle 19.00, con Elio e Le
Storie Tese, un’ora di musica dal
vivo con interventi del pubblico
e degli ospiti presenti in sala, con
«Il meglio del nostro meglio», ti-
tolo dell’ultimo album del grup-
po, e intento radiofonico (in que-
sto caso). Lo show di Elio sarà
presentato da Riccardo Pandolfi.
Dalle 19 la trasmissione, in colla-
borazione con il giornale radio,
proporrà l’attesa di tre diversi
pubblici: quello in sala, fornito di
megaschermo appunto, cronaca,
commenti e scongiuri ed invoca-
zioni (diretti da Mario Pezzolla).
Le ultime ore dell’attesa saranno
guidate dagli studi di Napoli,
mentre da Lucca andrà in onda la
radiocronaca delle fasi principali
dell’anticipo di serie B, Lucchese-
Chievo Verona. In serata, infine,
il collegamento dal San Paolo, a
partire dalle 20,40 (mezz’ora pri-
ma della partita): interviste con il
pubblico, con i giornalisti della
tribuna stampa, ultime notizie
dallo spogliatoio. Dopo la partita,
infine, interviste e tre collega-
menti (Torino, Roma e Napoli)
per le reazioni dei tifosi.

Nadia Tarantini

Sono stati venduti trentamila biglietti in prevendita (due
tagliandi a testa), tremila ai tifosi russi, duemila agli studenti e
cinquemila sono stati invece riservati ai Vip. E altri quindicimila
tagliandi sono stati affidati all’agenzia Ventana Tour. In tutta
questa operazione si teme però che i biglietti si siano volatilizzati
nelle mani sbagliate e che i bagarini per accapparrarsi altri
tagliandi si sarebbero recati in altre città, riuscendo addirittura
ad acquistare lo stock destinato al pubblico russo. I bagarini
infatti con questa manovra articolata si sarebbero impossessati
di un numero elevatissimo di tagliandi, venduti poi a prezzi
stratosferici. Fino a centomila lire un biglietto di curva, il settore
più popolare, mentre per i distinti le quotazioni oscillano intorno
alle 150 mila. Stamattina ai botteghini dello stadio San Paolo
saranno a disposizione solamente 1500 biglietti. Il deputato
Verde Alfonso Pecoraro Scanio ha annunciato un’interrogazione
al ministro Veltroni in cui definisce «disdicevole» che in una
partita con incasso destinato ai terremotati vengano distribuiti 5
mila biglietti gratuiti.

DALL’INVIATO

NAPOLI. Ilpronosticocheoffrelacit-
tà è troppodolce,dimiele, troppoec-
citatoefazioso.Tuttidiconoduecose
soltanto: prima vince Maldini, poi
Bassolino.Stucchevole.PassiperBas-
solino.MaMaldini:checertezzehan-
no? Se serve un pronostico calcistico
ragionevole forse bisogna andare nel
posto più irragionevole della città.
Secondigliano. Edifici che poetica-
mente sono stati chiamati “Vele” e
”Torri” in un’apocalisse di orina ap-
piccicosa, di vetri rotti, trombe di
ascensori senza ascensori, polvere,
scritte oscene, scooter che rombano
negli androni, bambini con tatuaggi
di aquile e leoni, giovani mamme
obese che li chiamano sotto una
pioggia nervosa, sporca, a secchiate.
Sequelladistaseraèlapartitadellavi-
ta, allora tanto vale farsela pronosti-
caredachiècostrettoaconsiderarela
vitacomeunapartita.

Cominciamo dai bambini. Dovre-
ste vederli, dove finisce il piazzale e
comincia il porticato: non giocano a

pallone, a nascondino. Ma stanno
fermi, in circolo, fermi e muti, e ri-
sponde annoiato quello seduto sulla
Suzukigialla:«Comefinisce?», sospi-
ra accendendosi una Marlboro di
contrabbando. «Io mi sono scom-
messo cinquantamila lire sulla Rus-
sia... se vince, mi pagano il dop-
pio...». Quindi non farai il tifo per l’I-
talia? «No, e chi se ne fotte dell’Ita-
lia...».

Gli altri sghignazzano. Uno dice
che se Maldini è furbo, si sarà già
comprato l’arbitro. «Tanto gli arbitri
so‘ tutti figli e‘ zoccola...».Quelloche
pareessere ilpiùgrandedellacompa-
gniaaggiunge:«Ioperòciavreiporta-
to anche Baggio, qui a Napoli...».
QuellosullaSuzuki:«Machisenefot-
te pure di Baggio...». Altre risate che
quasi coprono il rumore della piog-
gia.Piovedaoreetuttoècosìtremen-
damente fradicio, le strade sono poz-
zanghereeanchequesti ragazzipaio-
nogrigi.

Passa un giovane sacerdote. «Vi fa-
te intervistare, eh?». Poi abbassa la
voce:«Dellapartita sannopoco.Non

vedono telegiornali e gli unici gior-
nali che leggono sono quelli porno-
grafici... Se vince il Napoli, il lunedì
può circolare qualche copia della
Gazzetta... Per molti di loro il calcioè
un fenomeno distante... Come, per
certi versi, è distante il centro di Na-
poli... ci scendono a fare scippi, a
spacciare droga e poi risalgono...
chieda se qualcuno di loro andrà allo
stadio...».

Allora, ragazzi, qualcuno di voi la
vaavedere lapartitadellanazionale?
«Io, ci vado io...». Dice così,unragaz-
zotto tozzo e bruno, con l’aria da
guappo, mentre tira fuori dalla tasca
un biglietto d’ingresso palesemente
falso.«Comefalso?Tudicicheioten-
go biglietti falsi? Eh? Tu questo stai
dicendo, eh?...». Come De Niro gio-
vane:lastessavoce,lostessotonosec-
catoecattivo, ascoltato in«C’erauna
voltainAmerica».

Se, sul serio, come raccontano le
nere cronache quotidiane, la vita di
questi adolescenti è una partita, la
stanno già perdendo. È come il cal-
cio,anchestaseraiprimidieciminuti

basteranno per capire come si mette.
Poi può cambiare, certo. Ma intanto.
Qui poi deve poter cambiare in que-
sto scenario che, per restare in tema,
hacolorieintonacidaperfettaperife-
riarussa.

Solo che qui è anche peggio. Con i
cimiteri di auto bruciate, con ibosso-
li, i preservativi, gli sputi. Conquesta
generale indifferenza per un evento -
la partita del San Paolo - che da una
settimana ha scosso la città e che qui
non sembra aver provocato una sola
emozione.

Siamo entrati inun bar. Sul tavolo,
invecedelgiornalesportivochetrovi
aRomaoaPaviaoaTrieste,unacopia
sbiadita della rivista «Cronaca vera».
Una bionda a seno nudo, in coperti-
na. Accanto, una manciata di volan-
tini di un tipo che si candida, al co-
mune, per Alleanza Nazionale. Due
in un angolo a scolarsi una bottiglia
di birra Peroni. Denti d’oro, orologi
d’oro, ciondoli d’oro. «Maldini?...
spero vinca... Contro chi gioca la na-
zionale?Enonlosoio,controchigio-
ca la nazionale... Io spero solo che

vinca...».
Dopoun’oracosì,ci sembradiffici-

le pensare che possa esserci in Italia
un altro posto tanto sfacciatamente
indifferente alla partita che si gioca
stasera.

Eravamo venuti per raccogliere un
pronosticocalcisticomenoscontato,
meno banale, e sugli appunti ci ritro-
viamo invece con dosi di rabbia e
vuoto, con il solito materiale buono
perlasolitainchiestasuquestapicco-
laedisperatafettadipopolazionena-
poletana che vive in una periferia
malvagiaemoderna,conipalazzico-
struiti per farti sembrare nel futuro, e
che invece, contro il cielo grigio,
paiono solo sporche piramidi atze-
chedicartapesta.

C’è poco da domandare, da senti-
re. Si eccitano parlando di auto gran-
diose, di motociclette veloci come si-
luri, di donne e vino e pesce a volon-
tà. Nemmeno a dirgli che è deciso,
che giocano Casiraghi e Ravanelli.
Tanto.

Fabrizio Roncone
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EDITORIALE

Quanto vale
l’arte?

E la bellezza?

OTTAVIO CECCHI

SportTutti
contro
Bill

Tutti
contro
Bill

ITALIA-RUSSIA
Ravanelli-Zola
Pessotto-Fuser
ultimi dubbi
StaseraaNapoli l’Italia
diMaldinisigioca
l’ingressoaiMondialidi
Francia.Siparteda1-1.
Ilctnonhadatola
formazionemaidubbi
sonoridottiadue.

STEFANO BOLDRINI

A PAGINA 11

U N QUADRO di Pi-
casso viene «battu-
to» a un’asta per la
bellezza di 92 mi-

liardi. Sentiamo la notizia
alla radio, la leggiamo sui
giornali e non ci abbando-
niamo allo stupore. Non di-
ciamo niente, non ci chie-
diamo se sia, almeno, un
prezzo giusto. È naturale.
Picasso è Picasso: da tempo
immemorabile, si sa che
una sua opera, un disegno,
un semplice tratto di mati-
ta costano molto.

Ci viene a mente una vi-
sita alla casa del pittore a
Barcellona. C’erano, in mo-
stra, i disegni del Picasso
giovanissimo. Non belli, ci
parve, ma di Picasso. Ci
chiedemmo: quale potreb-
be essere il loro valore? Il
valore, anche commercia-
le, di un’opera è legato al
nome dell’autore non alla
bellezza. E la bellezza che
fine ha fatto? Non vale più
niente? Non la riconoscia-
mo più?

Avevamo visto Guernica
a Madrid. La polizia teneva
lontani i visitatori. Facevi
un passo, e subito ti saltava
addosso un signore con un
vistoso distintivo, che ti or-
dinava di non muoverti.
Davanti a quel celeberrimo
Picasso blindato, pensam-
mo che in fin dei conti, vi-
sto il tema (la guerra civile,
l’intervento dei nazisti in
appoggio a Franco), un po‘
di occhiuta sorveglianza
non era sprecata. Eravamo
presi in un giro di pensieri
che con la pittura e con
l’arte non aveva nulla a che
fare. Sì e no. Sì per il signifi-
cato di quella grande com-
posizione, no per un’even-
tuale riflessione sulla bellez-
za. Guernica è bella. Ma
che sia tale non interessa i
visitatori. Quanto vale allo-
ra la bellezza? Poco? Nien-
te?

Mozart aveva 8 anni
quando compose la candi-
da sinfonia contrassegnata
con la sigla di catalogo
K16. E più tardi: «mercole-
dì 7 piacque alle loro Mae-
stà Imperiali recarsi all’orfa-
notrofio sul Rennweg per
onorare con la loro presen-
za la consacrazione della
chiesa appena edificata e la
celebrazione di messa del
primo servizio liturgico.
Tutta la musica eseguita dal

coro degli orfanelli nel cor-
so del solenne ufficio è sta-
ta composta appositamen-
te per l’occasione dal dodi-
cenne a tutti noto per il suo
straodinario talento Wol-
fgang Mozart. Il giovane fi-
glio del signor Leopold
Mozart, attualmente mae-
stro di cappella alle dipen-
denze della corte principe-
sca di Salisburgo. 10 set-
tembre 1768. Wienerischen
Diarium».

Contava poco la musica:
contavano gli 8 e poi i 12
anni di Mozart e la presen-
za delle Loro Maestà.

Dunque, quel Picasso va-
le perché è di Picasso, il ce-
leberrimo Guernica vale
perché è collegato alla
guerra di Spagna, la sinfo-
nia K16 vale perché è di un
bambino che a 12 anni
comporrà musiche per un
orfanotrofio e a 8 ha com-
posto quella sinfonia. È bel-
la? Paragonata al Mozart
che verrà, non si direbbe.
Che volete da un bambi-
no? C’è sempre un valore
esterno che determina il
valore assoluto di un’opera.
E la bellezza? È un vecchio
termine in disuso. Nessuno
pensa più alla bellezza?

Q UEL CHE colpisce è
la cifra, la somma.
Novantadue miliar-
di sono 92 miliardi.

Anche ragionando in ter-
mini di mercato ci sembra-
no un’esagerazione. È trop-
po. Sì, è troppo. Ragionia-
mo pure come ragiona un
mercante d’arte, ragionia-
mo in termini di miliardi:
quanti affamati del mondo
si possono salvare con tutti
quei soldi? Migliaia, forse.
Non vogliamo finire nel la-
mento, che lascia sempre il
tempo, e la fame, che tro-
va. Il valore che conta qua-
l’è, il mercato d’arte, o la
pittura di Picasso e la musi-
ca di Mozart?

Sarebbe interessante co-
noscere la risposta di colo-
ro che, a New York, hanno
messo sul mercato, tramite
una grande casa di aste, il
quadro di Modigliani che
ha per titolo Donna sdraia-
ta con le braccia alzate. So-
no stati offerti 8 milioni e
800mila dollari. La casa
d’arte, a quel prezzo, non
ha ceduto il dipinto. Trop-
po poco.

LE REAZIONI
I musi lunghi
degli esclusi
del San Paolo
Zola non polemizza,
mentre Fuser è scuro
in volto per la probabile
esclusione dalla gara.
«Non parlo, decide il ct»
Poi si riprende e dice
«Però bisogna vincere».

ALDO QUAGLIERINI

A PAGINA 11

GLI AVVERSARI
Il basso profilo
è la pretattica
del ct Ignatiev
LaRussiaèquelladi
Moscaconpochenovità
eilctnonnascondele
difficoltàinterne:pochi
soldiefaidetraclubgli
hannocomplicatotutto
Masognal’exploit

FRANCESCA DE LUCIA

A PAGINA 11

L’ALTRA NAPOLI
Secondigliano,
dove l’Italia
non fa gol
Napoli è in fermento
per l’evento di stasera,
ma a Secondigliano
serpeggia l’indifferenza.
Qui, nel tormentato
quartiere si gioca ogni
giorno una diversa sfida

FABRIZIO RONCONE

A PAGINA 12

Domani a Washington la convention
multimediale per fermare l’impero Gates

Sta nascendo una nuova aristocrazia telematica?
Serve subito un’alfabetizzazione di massa

ANNA DI LELLIO e CLARA SERENI A PAGINA 3

Domani a Washington la convention
multimediale per fermare l’impero Gates

Sta nascendo una nuova aristocrazia telematica?
Serve subito un’alfabetizzazione di massa

ANNA DI LELLIO e CLARA SERENI A PAGINA 3

Per la Consulta incostituzionali le pene per chi offende la Chiesa

Un altro colpo alla «religione di Stato»
Abolite le aggravanti per il vilipendio

Gli azzurri cercano a Napoli un visto per il Mondiale che già avevano in tasca

Ci giochiamo 500 miliardi ma non è un dramma
STEFANO BOLDRINI

La religione cattolica in Italia
non può più essere considerata
alla stregua di «religione di Sta-
to», e di conseguenza sono anti-
costituzionali gli articoli del Co-
dice penale risalenti al 1930 se-
condo i quali chi commette il
reato di «vilipendio» contro la
religione cattolica subisce una
pena superiore a chi commette
lo stesso reato contro qualsiasi
altro credo religioso ammesso
nelpaese.

Lo ha stabilito la Corte costi-
tuzionale con una sentenza de-
positata ieri incancelleria escrit-
ta dal giudice Gustavo Zagrebel-
sky.

La Corte ritiene «anacronisti-
co» il trattamento «differenzia-
to» previsto dalCodice. Anche il
concetto di «culto ammesso»,
prosegue la Corte, è da conside-
rarsioggi«fuori tempo».

LUIGI SANDRI
A PAGINA 6

L’ ITALIA DEL CALCIO af-
fronta stasera la partita
più importante degli ul-
timi tre anni. I «maldi-

niani» contendono ai russi un
posto al mondiale francese. Il ri-
sultato di 1-1, ottenuto il 29 ot-
tobre a Mosca, dà un piccolo
vantaggio all’Italia, che gioche-
rà in uno stadio bollente come
quello di Napoli, dove sono an-
nunciati settantacinquemila
spettatori. Una partita così cari-
ca dal punto di vista emotivo
potrebbe regalare ulteriori emo-
zioni con i tempi supplementa-
ri, nei quali vigerà la regola del
golden gol, ovvero vince chi se-
gna per primo. Ha fatto la fortu-
na della Germania agli europei
inglesi del 1996 (rete di Bier-
hoff), ha regalato all’Under 21
di Maldini il secondo titolo eu-
ropeo di categoria. Accadde in
Francia nel 1994, segnò Orlan-
dini.

La vigilia si è consumata nel

segno di Cesare Maldini. Il ct ha
deciso di ballare fino all’ultimo
momento con un duplice dub-
bio: Ravanelli o Zola, Pessotto o
Fuser. A prescindere dalle deci-
sioni che prenderà (favoriti Ra-
vanelli e Pessotto), è chiaro che
siamo di fronte a usi e costumi
di un calcio un po‘ datato: i gio-
catori tenuti sulla corda, la vo-
glia di confondere le idee all’av-
versario. Mettiamoci poi la sca-
ramanzia, che ha spinto Maldini
a ripercorrere i passi perduti (la
scelta di Napoli, il ritiro al cen-
tro sportivo della Borghesiana,
l’avversario del test amichevole)
e siamo definitivamente a un
calcio che fu nobilitato da Roc-
co ed Helenio Herrera.

Prendiamo atto che antico o
moderno che sia, il calcio della
Nazionale è sempre sovrastato
dalla figura dell’allenatore. Si
disse che Sacchi oscurava i gio-
catori: ebbene, Maldini ha im-
parato in fretta la lezione dal

suo predecessore. Di Sacchi si
diceva anche che soffriva i gio-
catori di grande personalità e
che umiliava l’estro: i travagli di
Zola e Del Piero dimostrano che
con Maldini la situazione non è
cambiata. In questo, Cesarone è
di una modernità assoluta: gli
piacciono i giocatori che rispet-
tano lo spartito e dicono sem-
pre «signorsì».

L’Italia si gioca il mondiale e
in ballo ci sono circa 500 miliar-
di. In nome della passione na-
zionale e del business, sembra
quasi un dovere andare in Fran-
cia. Tutti d’accordo su questo
punto, dal primo dei politici al-
l’ultimo dei senza lavoro. E inve-
ce sarebbe preferibile se ben al-
tro unisse la coscienza degli ita-
liani. Se l’Italia stasera non do-
vesse farcela si volterà pagina.
C’è di peggio: dalla disoccupa-
zione al terremoto (applausi a
Ronaldo che stasera seguirà Ita-
lia-Russia a Foligno).
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LE CRONACHE Sabato 15 novembre 1997l’Unità9
Angelo Raffo, 32 anni, commerciante, adescava i bimbi con le caramelle. Il figlio della donna li riprendeva

Madre coraggio denuncia pedofilo
Filmava le violenze sui bambini
E andata dai carabinieri: «Mio figlio fa cose strane». E si è scoperto che C. C., 18 anni, filmava ragazze sedicenni in pose
hard. È stato lui a parlare del suo ex amante, Raffo, poi arrestato.. A casa del commerciante, c’erano i video con gli stupri.

Cesari Salvi e la presidenza del gruppo della
Sinistra democratica del Senato si stringono
con affetto alla senatrice Maria Antonietta
Sartori e alla famiglia duramente colpiti per
lamortedelpiccolo

LORENZO
Roma,15novembre1997

Le senatrici e i senatoridel gruppodellaSini-
stra democratica partecipano commossi al
dolore della sen. Maria Antonietta Sartori e
deifamiliariperlascomparsadelpiccolo

LORENZO
Roma,15novembre1997

Lesegreterie e icollaboratoridelgruppodel-
la Sinistra democratica del Senatocommos-
si e addolorati sono vicini con affetto alla se-
natrice Maria Antonietta Sartori e alla sua fa-
migliaperlascomparsadelpiccolo

LORENZO
Roma,15novembre1997

L’ufficiostampadelgruppodellaSinistrade-
mocratica del Senato partecipa con grande
commozionealdoloredella senatriceMaria
AntoniettaSartoriperlaperditadelpiccolo

LORENZO
esiuniscealdoloredellafamiglia.

Roma,15novembre1997

Il Pds di Monte Mario abbraccia forte Gina,
Maurizio e Patrizia per la scomparsa del
compagno

FERNANDO GRIFONI
Roma,15novembre1997

Lecompagneedicompagnidellasezionedi
Pignolo e della Federazione di Bergamo del
Pds,nelcommemorare ilprimoanniversario
dellamortedelcompagno

GUIDO CHIESA
Cèco

ne ricordano la passione civile, l’attacca-
mentoai valori ealle lottedelPciedelPdse il
sostegnoconvintoalgiornalel’Unità.

Bergamo,15novembre1997

Cara

ANNARITA

ti salutiamo per l’ultima volta; ma il tuo sorri-
sosaràsempreconnoi.Lestanzedellasezio-
ne e le vie del nostro quartiere ci ricorderan-
no il tuo impegno, la tua voglia di discutere,
la tua disponibilità al confronto con tutti. Ca-
ra Annarita ci mancherai davvero perché eri
un pezzo di noi. Continuerai ad essere un
pezzodella nostra storia. I compagnidelPds
edellaSinistraGiovanilediMonteMario.

Roma,15novembre1997

1981 1997

VINCENZO GINESI

Nell’avveniersario della scomparsa del caro
Vincenzo, la famiglia lo ricordacon tantoaf-
fettoacompagniedamicidiSarzana.

Sarzana(LaSpezia),15novembre1997

TARANTO. Una madre cheha il co-
raggiodidenunciare suofiglio:co-
sì i carabinieri di Taranto hanno
potuto scoprire un giro di video
porno gestito da un uomo che
sembraabbiaviolentato-efilmato
- tre ragazzinidi11,12e14anni.Si
tratta di Angelo Raffo, 32 anni,
commerciante, arrestato con l’ac-
cusa di atti sessuali su minorenni.
A lui i militari sono arrivati attra-
verso C. C., 18 anni, denunciato
appunto da suamadre: quandoha
cominciato a sospettare chesuo fi-
glio fosse coinvolto in un giro di
droga e prostituzione, ladonna ha
avuto la forza di andare a dirlo ai
carabinieri.

Perquisendo la casa di C.C., gli
investigatori hanno scoperto un
bel mucchio di cassette pornogra-
fiche girate nella sua stanza e in
quelli che si è poi scoperto essere
dei casolari abbandonati nei din-
torni di Taranto. Protagoniste: ra-
gazzine. Forse da avviare alla pro-
stituzione, forse usate solo per i
filmpornodarivenderealmercato
nero. E C., interrogato, ha rivelato
che le cassette non le girava solo
per sé, ma anche per l’uomo con
cui in passato aveva avuto una re-
lazione. Ovvero, Angelo Raffo. Il
racconto di C. è proseguito: lui so-
stiene che ha interrotto quel rap-
porto quando si è reso conto che

Raffo aveva «attenzioni particola-
ri» per ragazzini davvero giovanis-
simi,quasibambini.

Aquelpunto,quattrogiornifa, i
carabinieri sono andati a casa di
Angelo Raffo, al rione Tamburi.
Perprimacosa,hannotrovato150
chili di sigarette che sonocostatea
Raffo un arresto per contrabban-
do. Ma poi, sono saltate fuori le
cassette. E la posizione dell’uomo
si è aggravata. In quelle cassette,
c’erano scene di violenze su ragaz-
zini e ragazzine, molte girate in un
casolare abbandonato alla perife-
ria di Statte, a dieci chilometri da
Taranto. E dalle immagini si vede-
va che quei ragazzini erano pro-
prio piccoli. Uno, infatti, ha solo
undicianni.

Il pedofilo, che è commerciante
in generi alimentari, adescava i
bambini con il classico sistema
delle caramelle. In un incontro
con i giornalisti, il pm Matteo Di
Giorgio ha precisato che se finora
gli episodi di abuso su minori sco-
perti con certezza sono tre, non si
esclude che ve ne possano essere
stati degli altri. Ed infatti le indagi-
nicontinuano.Nelfrattempo,i tre
bambini che hanno subìto le vio-
lenzehannoraccontatochequegli
incontri duravano da circa sei me-
si. E si sta accertando anche se i fil-
mati di quelle scene finivano sul

mercato nero della pedofilia. «Lo
specchio di una società malata, al
di là dell’aspetto giuridico della vi-
cenda», ha commentato il magi-
strato.

Quantoallecassettetrovateaca-
sa di C. C., che è stato denunciato
per corruzione di minori e pubbli-
cazionedi spettacoliosceni,si trat-
ta di giovanissime tra i sedici e i di-
ciotto anni che si facevano ripren-
dere inmicroabiti e scenehard.Al-
tre, poi, seguono un filone maca-
bro, con rappresentazioni di se-
questri di persona e di omicidi. C.
C.,cheèstudente,filmavatuttoda
solo e forniva hashish alle ragazze.
Trale tantecoinvolte,finoraneso-
no state identificate una diecina.
Unadi loroS.L.,18anni,èstatade-
nunciata a sua volta per detenzio-
ne e spaccio di stupefacenti. An-
che lei facevagirare l’hashish tra le
ragazze. Ed il «gioco», a quel pun-
to,erapiùfacile.Quellodel«film».
Ma poi, è ancora da vedere se le ra-
gazze non siano state spinte a pas-
sare dalle immagini alla realtà, fi-
nendocon ilprostituirsi.Ora, tutti
i genitori di quelle ragazze, come i
genitori dei bambini che erano fi-
niti nelle mani di Raffo, dovranno
ringraziare la madre di C. C.: so-
spettava soltanto, ma non ha avu-
totentennamenti.Ehafatto finire
il«gioco».

BONN. Pene più severe in Germania contro gli abusi sui
bambini. Il Bundestag, la camera dei deputati tedesca, ha
varato ieri a Bonn un provvedimento di legge che
difende in maniera più efficace i bambini dagli abusi
sessuali e inasprisce le pene comminate a chi commette
un delitto contro un minorenne.
La legge, avviata dai partiti di governo (Unioni cristiane e
liberali), è stata approvata con i voti dell’opposizione
socialdemocratica (Spd) mentre gli ecologisti hanno
votato contro. In base al provvedimento la pedofilia
aggravata verrà considerata un crimine, e non più un
delitto, e chi se ne renderà responsabile potrà essere
punito con la reclusione da uno a 15 anni rispetto alle
pene varianti dai sei mesi a dieci anni come è stato
finora.
Qualsiasi rapporto sessuale con un minorenne verrà
punito più severamente di quanto fatto fino ad oggi e
chiunque maltratti gravemente un bambino o ne metta
in pericolo l’esistenza potrà essere punito con la
reclusione da cinque a 15 anni.
Inoltre gli autori di crimini sessuali condannati a più di
due anni dovranno essere sottoposti a terapie sociali.
Il provvedimento consente anche l’impiego di
videoregistrazioni in sostituzione della testimonianza in
aula da parte di un minorenne, cui si è voluto così
risparmiare di dover tornare a confrontarsi con il suo
aggressore.

Abusi sui minori e pedofilia
La Germania inasprisce le pene

LAPERSIA (minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 25 dicembre
Trasporto con volo linea
Durata del viaggio 9 giorni (8 notti).
Quota di partecipazione: lire 3.280.000
Visto consolare lire 60.000
(Supplemento su richiesta per partenza da altre città italiane)
L’itinerario: Italia / Teheran - Kerman (Bam) - Shiraz (Persepoli-Pasargade) - Isfahan -
Teheran/Italia
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Roma e all’estero, i trasferimenti
interni con pullman privati e in aereo, la sistemazione in camere doppie in alberghi a 3-4 e 5
stelle, la pensione completa, tutte le visite previste dal programma, l’assistenza della guida
locale iraniana di lingua italiana o inglese, un accompagnatore dall’Italia.

ITINERARIO NATURALISTICO IN MADAGASCAR
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 24 dicembre
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 10 giorni (7 notti).
Quota di partecipazione da lire 3.570.000.
Supplemento partenza Milano e Bologna lire 170.000.
L’itinerario: Italia / Antananarivo-Antsirabe-Fianarantsoa (Ranomafana-Ranohira) - Ranohira -
Tulear) - Ifaty (Tulear) - Antananarivo/Italia.
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Roma e all’estero, i trasferimenti
interni con pullman, fuoristrada e in aereo, la sistemazione in camere doppie in alberghi a 4 e 3
stelle e in bungalow, la pensione completa, tutte le visite previste dal programma, l’assistenza
di guide malgasce di lingua italiana o francese, un accompagnatore dall’Italia.

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

Il processo, dopo anni, si farà. Alla sbarra il 13 marzo gli ex presidenti delle aziende e tutti i dirigenti

Morti del Petrolchimico di Marghera, 31 rinvii a giudizio
I vertici Eni e Montedison sono accusati di strage
Centocinquanta operai si ammalarono di tumore per i gas tossici
DALL’INVIATO

VENEZIA. Un applauso liberato-
rio. Il giudice Gioacchino Termi-
ni che scandisce un burbero «la-
sciate perdere». Qualche pensio-
nato del Petrolchimico, qualche
vedova o figlia di operai morti di
cancro commossi alle lacrime.
Per quanto prevedibile, l’annun-
cio è un piccolo choc: il processo
che per anni era parso impossibi-
le si farà. Legge, il gip Termini:
«Si dispone il rinvio a giudizio
di...». Trentuno persone, in tut-
to, i vertici Eni e Montedison, ac-
cusati della morte per tumore di
140 operai che nel Petrolchimico
lavoravano il Cvm, delle malat-
tie di altri 380, delle discariche
abusive e velenose a Porto Mar-
ghera.

Capi di reato pesantissimi:
strage, omicidio plurimo e disa-
stro colposi, omissione di misure
di prevenzione, avvelenamento
colposo di acqua e sostanze ali-
mentari... Il 13 marzo, nell’aula-
bunker di Mestre, cominceranno
a risponderne Eugenio Cefis,
Giuseppe Medici, Mario Schim-
berni, Lorenzo Necci, Alberto
Grandi, Giorgio Porta, ex presi-
denti di Montedison, Eni, Eni-

chem, Enimont. Ed altri dirigen-
ti, amministratori delegati, diret-
tori di stabilimento. Sarebbero
stati imputati, non fossero morti
suicidi, anche Raul Gardini e Ga-
briele Cagliari.

Felice Casson, il sostituto pro-
curatore che ha avviato un’inda-
gine senza precedenti - 32 consu-
lenze tecniche, 500.000 pagine
di atti - non risponde a chi gli
chiede se è soddisfatto. «Adesso
si inizia», sbriga via, già pensan-
do al dibattimento su quello che
il prosindaco di Venezia Gian-
franco Bettin definisce «un cri-
mine di pace». «Siamo tutti com-
mossi. È un gran passo avanti»,
dice Gianluca Bortolozzo.

Gianluca è il figlio di Gabriele,
l’operaio del Petrolchimico vero
protagonista dell’avvio dell’in-
chiesta. Gabriele Bortolozzo è
morto due anni fa, neanche ses-
santenne, investito da un ca-
mion mentre girava in bicicletta.
Era un pensionato del Petrolchi-
mico, come tanti lavorava il clo-
ruro di vinile monomero quando
l’azienda si guardava bene dal di-
sporre particolari precauzioni.
Del suo reparto era l’unico rima-
sto vivo, «un sopravvissuto» si
definiva.

Caparbio, aveva iniziato a cer-
care tutti quelli che al Petrolchi-
mico avevano lavorato, o ancora
lavoravano, il Cvm. A stilare
elenchi di malati, moribondi e
morti per tumore al fegato od ai
polmoni. Per due volte si era ri-
volto con le sue carte, inutilmen-
te, alla magistratura. La terza,
aveva incontrato Casson. E in-
tanto spuntavano nuovi morti,
malati... Perfino durante i mesi
dell’udienza preliminare altri 30
casi si sono aggiunti agli oltre
500 iniziali.

«Vera e propria carne da ma-
cello», secondo l’accusa, operai
ed abitanti di Marghera. Scrive
Casson, nella richiesta di rinvio a
giudizio: «Ancor più agghiac-
ciante è considerare come i cor-
doni della borsa siano sempre ri-
masti ben stretti quando si trat-
tava di investimenti e di spese
necessari a garantire la sicurez-
za... mentre non altrettanto ben
stretti sono stati tali cordoni
quando si è trattato di gestire
fondi societari in nero o per tan-
genti».

Quindici anni fa la direttiva
imperante, per la manutenzione
e la sicurezza degli impianti
Montedison, era: «Spendere solo

quando assolutamente necessa-
rio. Negli altri casi bisogna corre-
re dei ragionevoli rischi... È que-
sto un punto che può essere ca-
gione di sensibili benefici econo-
mici». Adesso, i risparmi sulla
pelle dei dipendenti quanto sa-
ranno pagati?

Già nel 1972 la Montedison sa-
peva, e per fioccare di morti e per
indagini espressamente affidate
ad oncologi, della cancerogenici-
tà del cloruro di vinile monome-
ro - la polvere che, una volta trat-
tata, diventa l’innocua plastica
di mille prodotti, a cominciare
dalle bottiglie dell’acqua minera-
le - ma la notizia «fu tenuta ben
nascosta». Nè la situazione cam-
biò col passaggio degli impianti
ad Enichem.

E le discariche abusive, che
nella zona industriale hanno av-
velenato fino ad anni recentissi-
mi i bordi della laguna, i canali?
Casson ha individuato 18 aree
diverse, un fai-da-te della sepol-
tura di veleni: decine di migliaia
di tonnellate di solventi, mercu-
rio, idrocarburi, arsenici, peci,
cloruri, idrocarburi, piombo, ca-
dmio, zinco... Anche in questo
caso, i vertici Montedison ed
Enichem sapevano. Ne discute-

vano tranquillamente, in lettere
interne. Sull’ultima discarica,
Raul Gardini si costruì l’eliporto.

E non è finita. Casson ha altre
indagini aperte. Sempre sul Pe-
trolchimico, uno stralcio verte
sull’«omissione di controlli» dei
presidenti delle giunte regionali.
Riguarda 18 fabbriche di Porto
Marghera, invece, l’inchiesta sui
danni dell’amianto: l’«Associa-
zione esposti all’amianto» si è ri-
volta al giudice segnalando 60
morti e 100 ammalati.

Al processo saranno parti civili
anche Comune, associazioni am-
bientaliste, Cgil. «Il rinvio a giu-
dizio è un atto di profonda giu-
stizia», commenta il prosindaco
Bettin. «Un processo storico e di
portata internazionale», scrive
Greenpeace: «Nei paesi indu-
strializzati si guarda al suo esito
come all’ago della bilancia per la
produzione futura del Pvc». Le-
gambiente chiede di «disinnesca-
re Porto Marghera» chiudendo
gli impianti più pericolosi, spo-
stando gli altri. E il Wwf spera
che il rinvio a giudizio «serva da
monito al governo ed al mondo
industriale».

Michele Sartori

LA GESTIONE  DEL PATRIMONIO  CULTURALE
“Lo stato dell’arte”

Atti del I Colloquio Internazionale
Pitigliano, Acquapendente, Orvieto 6-8/12/1996

a cura di M. Quagliuolo
con prefazione di W. Veltroni

256 pagine,
formato 15x21,

copertina plastificata,
rilegato in brossura,

L. 30.000

IL PROSSIMO COLLOQUIO SI SVOLGERÀ
DAL 5 ALL’8 DICEMBRE 1997 A VITERBO SUL TEMA

“SISTEMI DI BENI CULTURALI E AMBIENTALI”
INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI PRESSO:

DRI - Ente Interregionale - ViaE. Filiberto, 17 - 00185 Roma
Tel/Fax 06-7049.7920 s.a.

Torino
Prof «uccide»
i Tamagotchi

A Reggio Calabria, presi in consegna dalla polizia Julia e Alexi, 12 e 10 anni

Bimbi russi tolti ai genitori adottivi
Per la legge, i due bambini arrivati dalla Russia domenica, non possono stare con madre e padre troppo adulti.

TORINO. «La professoressa ha fatto
bene, in certi momenti in classe c’e-
raunveromacello».Adessoiragazzi
delcollegioSacraFamigliadiTorino
apprezzano l’insegnante Elena Ali-
berti, 27 anni, che nei giorni scorsi
ha requisito e «lasciato morire» in
presidenza una diecina di pulcini
Tamagotchi. Ma mentre alcuni
alunni rispondevano ai cronisti, ie-
ri, altri facevano vedere i propri Ta-
magotchi ancora vivi, tutti orgo-
gliosi.

A dare pubblicità alla notizia è
stata la stessa professoressa, con un
articolo sul settimanale diocesano
«La voce del popolo», dal titolo:
«Ho ucciso tutti i Tamagotchi».
«Forse sono stata presa troppo sul
serio - dice ora Elena Aliberti - Non
ho maipensatoadungenocidio,né
a fare del moralismo fine ase stesso.
Volevo aiutare i ragazzi ad avere
maggiore attenzione alle persone
prima che alle macchine. Il nostro
obiettivoèquellodicreareuominie
donne in grado di amare i propri si-
mili».

TAURIANOVA (REGGIO CALABRIA).
Ieri sera, un funzionario della

questuradiReggioCalabriahapre-
so in consegna Julia ed Alexi, i due
bambinidi12e10anniadottati in
Russia da una coppia di Tauriano-
va, Antonio Nanchi e Colomba
Raco, bloccati a Fiumicino dome-
nica scorsa, mentre scendevano
dall’aereo che li aveva portati da
SanPietroburgoepoi,dopoqquat-
tro notti in albergo, trasferitisi con
lacoppiaaReggioCalabria,inatte-
sa delle decisioni del magistrato.
L’intervento della polizia è arriva-
to infatti in esecuzione di un’ordi-
nanzadelTribunaleperiminoren-
ni di Reggio Calabria, secondo il
quale i coniugi Nanchinonposso-
no adottare i due bambini, data la
differenza d’età tra i genitori ed i
due ragazzi, che supera il limite di
40 anni fissato dalla normativa vi-
gente.

Sembra che i due bambini siano
stati portati a Reggio Calabria, do-
ve per ilmomentosarannoospita-
ti in un istituto. Il distacco dai ge-

nitori adottivi è stato particolar-
mente difficile. «Io e mio marito
siamo disperati - ha detto Colom-
ba Raco -. Le nostre preghiere non
sono state esaudite. Julia ed Alexi
non sonopiù con noi. Ma noi non
ci arrendiamo, non possiamo ar-
renderci. Ci batteremo in tutti i
modiperchéJuliaedAlexitornino
a vivere con noi. La legge non può
essere così crudele. Quei due bam-
bini, ormai, fanno parte della no-
stra vita». Colomba Raco aveva la
voce rotta dal pianto, il filo del di-
scorso spesso si perdeva. Un fatto
però è certo: lei ed il marito, Anto-
nioNanchi,nonsiarrenderannoe
faranno di tutto per riprendersi i
due bambini che avevano adotta-
to in Russia. Un’adozione, però,
cheper la legge italiananonèlega-
le.

«Se per il momento Julia ed Ale-
xi - diceva ieri la donna - ci sono
stati tolti, èpossibilechealpiùpre-
sto riusciremoa riabbracciare ino-
stri bambini. Non abbiamo perso
tutte le speranze. Stasera il mondo

sembra esserci crollato addosso, è
vero, ma io resto fiduciosa». La
donna descriveva confusamente
la fasideldistaccodaJuliaedAlexi.
Ma bastavano le sue poche parole
per capire quanto quella separa-
zione sia stata traumatica, per i ge-
nitori adottivi e per gli stessi bam-
bini. «Anche se non capiscono l’i-
taliano-dicevaColombaRaco-Ju-
lia ed Alexi si sono resi subito con-
to di quel che stava succedendo. Il
loro stupore era enorme. Quando
ho detto loro di mettere le scarpe
per uscire conquei signoricheera-
no venuti a prenderli, hanno fatto
resistenza, dicendo che volevano
restare qui.Non volevano lasciarci
perché ormai consideravano que-
sta la loro casa. Le nostre suppli-
che, ai poliziotti, però, non hanno
ottenuto alcun risultato. Tutto era
già stato deciso dal Tribunale per i
minorenni. Quando ho fatto met-
tere loro i cappotti e li ho invitati a
seguire ladonnapoliziotto,cheac-
compagnava il funzionario della
Questurachesierapresentatoaca-

sa nostra, hanno chinato la testa,
piangendo. A quel punto deve es-
sere subentrata in lorounasortadi
rassegnazione. Ho fatto un cenno
conlamanocomeperfarcapirelo-
rochecirivedremopresto.Manon
mi sono sembrati molto convin-
ti».

Colomba Raco confessava di
nonavereavutoilcoraggiodisalu-
tare i bambini. «Quando li hanno
portativia-diceva-misononasco-
sta in un angolo della casa. Non
volevo che mi vedessero mentre
piangevo, non volevo turbarli.
Adesso non faccio che pensare a
loro. Mi chiedo acosa penseranno
a trovarsi in una casa sconosciuta,
inmezzoagentesconosciuta.Pen-
so alla loro disperazione, al senso
di smarrimentochesicuramente li
ha pervasi, e mi si stringe il cuore
perladisperazione».Ladonnapar-
lava anche di una generica «pro-
messa d’aiuto» che qualcuno le ha
fatto. Ed è su questa che adesso lei
ed ilmarito fondanolasperanzadi
riabbracciareJuliaedAlexi.
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L’Italia «rispetterà» la
data del 30 novembre, il
limite per il rimpatrio
degli albanesi non in
regola con le norme per il
soggiorno. Lo ha detto
Romano Prodi
rispondendo ai
giornalisti, ieri a Valona,
dove ha preso parte alle
cerimonie per le vittime
del naufragio del 28
marzo. Prodi ha spiegato
che ci sarà «un rapido
discorso» bilaterale per
risolvere insieme questo
problema. Il presidente
del Consiglio ha
annunciato che al fine di
«mettere a punto i
dettagli» per il
completamento del
rimpatrio graduale,
martedi prossimo sarà a
Tirana il sottosegretario
agli Esteri, Piero Fassino.
Per Prodi il problema
dell’immigrazione
clandestina deve essere
risolto con l’accordo tra i
due governi, perché si
tratta di una «questione»
che non può essere
gestita in modo
«conflittuale».
Attualmente gli albanesi
dell’ultima ondata
immigratoria in Italia
sono 5 mila, di cui 1.900
nei campi profughi.
Secondo la direttiva
governativa della scorsa
estate, saranno esclusi dal
rimpatrio gli albanesi che
hanno ottenuto o siano
nelle condizioni di
ottenere un permesso di
soggiorno nel nostro
paese, mentre verranno
definite, d’intesa con le
autorità albanesi, le quote
di lavoratori da includere
nella programmazione
dei flussi di ingresso in
Italia. Prodi ha ricordato
la missione
internazionale, guidata
dall’Italia, che si è
conclusa nei «tempi
previsti» e con i «risultati
voluti», ciò che ha
consentito all’Italia di
riacquistare una forte
dignità internazionale» e
ha permesso di
confermare l’importanza
della «solidarietà
mediterranea».
A Roma, intanto, ieri
mattina è stato firmato il
protocollo per
l’attuazione dell’accordo
tra Italia e Repubblica
federale di Jugoslavia
(Serbia e Montenegro)
sul rinvio dei cittadini di
quel paese in patria, o di
cittadini di paesi terzi che
siano entrati in Italia dalla
Repubblica federale di
Jugoslavia, se rintracciati
nel nostro paese senza
regolare permesso di
soggiorno. La cerimonia
della firma è avvenuta al
Viminale nel corso di un
incontro tra il
sottosegretario Sinisi, ed
il viceministro degli Affari
interni della Repubblica
federale di Jugoslavia,
Puzovic.

Prodi conferma:
entro novembre
il rimpatrio
degli albanesi

Berlusconi si reca nella sede romana degli antiproibizionisti. Il Garante chiede una corretta informazione

D’Alema va a trovare Pannella
«Siamo spesso avversari, ma ti stimo»
Il leader radicale: gesto altamente simbolico. Appelli antidigiuno

Dalla Prima

no; meno che mai con un «ricat-
to» nonviolento che non c’è, che
non può esserci, senza negare in
radice la nonviolenza e il dialogo.

Ma sono ora in condizione di
precisare ragione e obiettivo dello
sciopero della sete che sto per ini-
ziare, per dover iniziare, a meno di
codardia, di servaggio e di tradi-
mento degli ideali civili.

La ragione è che questa iniziati-
va nonviolenta dura ormai da de-
cenni. Non c’è stato sciopero del-
la fame o della sete, lotta demo-
cratica o referendaria che non
fosse un unico, grande satyagra-
ha, un attestato o un «saggio» di
amore della verità (piccola picco-
la: la mia verità), e dell’informa-
zione. Ora siamo giunti al punto
che la legge, il «libro», sta per an-
dare definitivamente in desuetu-
dine, per non avere più una qual-
siasi forza di legge. Al suo posto,
v’è la nuova «norma materiale»,
che nega in radice diritto e de-
mocrazia e norme scritte di qual-
siasi tipo. È, insomma, la nuova
«peste italiana» che si sta per dif-
fondere nel mondo, dopo aver
occupato il nostro territorio e le
nostre coscienze. Nessuno, quin-
di, può imputarmi impazienza,
imprudenza, intolleranza, fretta,
mancanza di umiltà, e di amore
per la vita, la mia vita, e quella di
tutti.

Veniamo ora all’obiettivo.
Esso è maledettamente sempli-

ce: l’azzeramento della nostra
opera, della nostra storia, della
nostra immagine, dei nostri diritti
e doveri è divenuto assoluto. I
suoi dati, le sue «prove» sono ora
divenuti perfetti, come solo la
morte e l’astratta aritmetica pos-
sono essere. E, per quanto è chia-
ro, non è più contestato da nessu-
no.

Ora noi non chiediamo assoluta-
mente nulla per noi: non uno spa-
zio, non una riparazione, non una
intervista. Né per oggi né per do-
mani.

Quel che è dovuto, è dovuto ai
cittadini, al popolo. Diciamolo
francamente: che se lo conquisti-
no, se gli interessa. O che vadano
pure al diavolo, se è questo che
vogliono o meritano. Siamo stufi
ma, soprattutto, diventeremmo
pericolosi se continuassimo ad es-
sere il solo servizio pubblico effi-
cace per la democrazia e il diritto
in Italia: un’«agenzia» gratuita a
favore di un paese che nega la fi-
ducia politica e istituzionale sola-
mente a noi, pronto a darla ogni
volta ai nuovi e vecchi fantasmi
dell’illibertà italiana.

Noi chiediamo solamente que-
sto: al termine di questa giornata,
o di questa nostra splendida vita,
sapere chi, come e perché condan-
na quel che le cifre e le storie narra-
te dall’Osservatorio di Pavia e dal
Centro d’ascolto mostrano e dimo-
strano.

Non chiediamo promesse, an-
nunci, intenzioni, riparazioni di
sorta. Soprattutto non indecorose
telefonate alla Rai-tv o, perfino, a
Fedele Confalonieri. Nessuna ri-
chiesta a nostro favore. Io non
comparirò più, non parteciperò
più a programmi televisivi. Per
sempre o a lungo.

Per finire, diffido formalmente
chiunque dal dire che chiedo, o
esigo alcunché, nemmeno il giu-
sto e il dovuto, per noi, per me
che «protesto». E dico grazie con
amore a chi in questo giorno me
ne ha offerto tanto e ancora me
ne offrirà, perché esso è vita, per
me, per i miei compagni, per il
nostro paese e per le nostre idee,
che si chiamano diritto e libertà.
PS: arrivano ora i giornali di «do-
mani». Grandi titoli. Grazie, e os-
sequi alla signora.

Ma, pressoché ovunque, i
«giornalisti» assicurano che sto
per suicidarmi perché «protesto»
per il poco spazio riservato alla
mia lista per le elezioni ammini-
strative romane. È proterva, ottu-
sa, idiota diffamazione. Ho forni-
to dati di anni, di molti anni. Il
Presidente della Commissione di
vigilanza ne ha forniti altri, rilevati
dall’Osservatorio di Pavia, sullo
«zero» degli ultimi tre mesi. Ho
preventivamente e tassativamen-
te dichiarato di non sollecitare
«riparazioni» per una censura co-
munque irrimediabile: meno che
mai compensazioni, a conti fatti
relative alle sole elezioni ammini-
strative per il Comune di Roma.
Ho annunciato che comunque
non avrei accettato fino a dome-
nica, a voto compiuto, di rilascia-
re neppure qualche secondo di
intervista alle televisioni. Ho riba-
dito di non chiedere e di non vo-
lere null’altro che la lettura, da
parte di alcuni personaggi pubbli-
ci, di alcune autorità e di alcuni
«responsabili», delle cifre relative
all’azzeramento dell’informazione
ai cittadini italiani sulle nostre atti-
vità.

Ma non c’è niente da fare: io
voglio suicidarmi per avere un po‘
più di spazio televisivo, mentre
denuncio e comprovo un assassi-
nio politico e di legalità e su di
questo richiamo l’attenzione per
evitare che questa violenza diven-
ti definitiva per tutti. ma che gior-
nalismo! Comunque si muova
non rinuncia a far danni e nei mo-
menti migliori si dedica ad omici-
di colposi! [Marco Pannella]

ROMA. D’Alema da Pannella per
provare a farlo desistere dallo sciope-
ro della fame e della sete. Il segretario
delPdsnella sededella«ListaPannel-
la», in via di Torre Argentina. Ed è la
prima volta che accade. Ma del resto
la situazione non è «normale»: il lea-
derantiproibizionistahaannunciato
che non mangerà (e da stasera non
berrà) per protestare contro il «silen-
zio»stesodatutte letvsullesuebatta-
glie.

Unaformadilotta(sostenutadaie-
ridalloscioperodellafamedapartedi
altri 120 dirigenti radicali) rischiosis-
simaperòperPannella:luihalasciato
da poco l’ospedale dove era stato ri-
coverato per un’ischemia. E a questo
punto lo sciopero della fame e della
sete - a detta dei medici - rischia di
portarlo alla morte. Ecco perché un
po‘ tutti -sostenitorimaancheavver-
sari - l’hanno invitato a desistere. Fra
questi, il leaderdelPds,cheèandatoa
trovarlo ieri mattina nelle sede del
suo partito in pieno centro a Roma.
Fra i due c’è stato un colloquio di
un’oraemezza.

Un lungo incontro, per dirsi che
cosa? Ecco cosa D’Alema ha detto ai
giornalisti:«Spessosonostatosuoav-
versariopoliticomahosempreavuto
stima di Pannella, ho verso di lui una
simpatia personale e ritengo che la
sua presenza sia importante per la vi-
ta politica italiana». E soprattutto:
«Se questa iniziativa voleva attirare
l’attenzione sul grande tema dell’in-
formazione almeno per quanto ri-
guarda me, ci è riuscito». Insomma,
Pannella desisterà dallo sciopero del-
la fame? Ieri sera l’ha confermato
(chiedendo che almeno giornali e tv
non lo presentino come un mezzo
perfaraumentareivotiallasuaLista),
ma ieri mattina aveva detto così:
«D’Alema, come me, non è una per-
sona dai modi sdolcinati. Quindi so
che devo rispettare come qualcosa di
rigoroso e di serio il suo invito a non
procedere oltre nella mia iniziativa
nonviolenta.Cosachefarò...».

Questo il clima del colloquio. Fra i
due, certo, non ci sono stati «giudizi
coincidenti su tutto» ma sicuramen-
te il tema posto da Pannella, quello
dell’informazione «è un argomento
di grande rilievo» (sono ancora paro-
lediD’Alema).Untematalmenteim-
portantechenonèpossibileliquidar-
lo con la denuncia su ipotetici com-
plotti. Insomma, non ci sono perso-
ne che si sono riunite «per dire: ora
censuriamo Pannella». No, la que-
stione è molto «più profonda: e inve-
ste un certo modo di concepire l’in-
formazione come attribuzione di
spazi».

Insomma: «L’informazione non è
assegnazione di spazi bilanciati, è ca-
pacitàdipresentare iniziative idee,di
valutarne la portata effettiva, il con-
tenuto». Forse Pannella non è stato
deltuttod’accordoconquestachiave
di lettura, ma insomma, alla fine il
leader antiproibizionista ha detto:
«Quello che mi importa più sottoli-
neareècheD’Alemaèvenutoquieha
compiuto un atto che per me ha un
grande valore simbolico». Fin qui, la

parte politica dell’incontro. Proprio
in chiusura Pannella ha offerto al se-
gretario del Pds una scatola. Stessa
confezione dell’«Aspirina» solo che
su quella c’era scritto: «Marijuana».
Un regalo respinto da D’Alema: «No,
grazie. Ho smesso di fumare e dovre-
stifarloanchetu».

Di D’Alema, s’è detto. Ma non è
stato l’unico leader a mobilitarsi per
Pannella.Unamobilitazionechefor-
sequalche risultatocominciaastrap-
parlo. Il presidente della commissio-
ne di vigilanzaRai, Storace, ha infatti
convocato i «commissari» per lunedì
mattina.

Lo ha fatto dopo una lettera di Fa-
lomi, senatore della Sinistra demo-
cratica, che invitava la commissione
ad «assumere iniziative concrete». E
un intervento delle istituzioniè stato
sollecitato anche dal Polo: d’accordo
con Pannella s’è detto sia Fini che
Berlusconi (che s’è recato a trovarlo
alla fine del comizio di piazza del Po-
polo).

Dei problemi sollevati da Pannella
sioccupaancheilGaranteperl’edito-
riaCasavola.ApocheoredalvotoCa-
savola in una nota ha ricordato che
«nei periodi elettorali e non solo in
questi» è enorme «la responsabilità
deimezzidi comunicazionedimassa
ed in particolare dell’emittenza pub-
blicaeprivata, tenuteadunacorretta
informazione».

15POL03AF01
3.0
17.0

Massimo D’Alema e Marco Pannella durante l’incontro di ieri a Roma nella sede del Partito radicale Ap

Il governo vara lo schema di decreto che consente di riformare l’ordinamento giudiziario

Il giudice unico diventa una realtà
Ayala: «Meno uffici inutili nel territorio»
«In primo grado ci sarà sempre il Tribunale. Scompaiono le preture. I reati meno gravi verranno giudicati da
un solo magistrato e non da 3. Questo consente il recupero di energie: in Italia ci sono 400 piccole sedi distaccate».

SenatoreAyala, ilparlamentoha
conferito una delega al governo
per l’istituzione delgiudiceunico
di primo grado. Che cosa signifi-
ca?

Vuol dire che il giudice di primo
grado in Italia sarà comunque e
sempre il tribunale. Scompaiono le
preture, la figuradelpretoreelepro-
cure della repubblica presso la pre-
tura.

Dunque tutti i reati, da quelli
più blandi ai delitti di mafia ver-
rannogiudicatidaltribunale?

Certo, anche se nell’ambito del
giudice unico poi, si distinguerà tra
competenzadelgiudicemonocrati-
co, cioè processi che saranno giudi-
cati da un solo giudice e competen-
zecollegiali,ovverocauseoprocessi
penali che continueranno ad essere
giudicatidatremagistrati.

Insomma, il giudice monocra-
ticoriassorbiràlecompetenzeche
oggisonodelpretore?

No, il giudice monocratico non
sarà una riedizione del pretore. Si
tenderà a fare in modo che i reati ri-
tenutimenogravivenganogiudica-
tidaunsolomagistratoenondatre.

Ilprincipaleobiettivodiquesta
riforma dunque, è l’eliminazione
dellepreture?

In Italia ci sono ancora oltre 400
sezioni distaccate di pretura cioè
piccoli uffici giudiziari che presup-
pongono uno spreco di magistrati e
di personale ausiliario. Noi, sempre
in base alla delega, procederemo a
una rivisitazione complessiva della
distribuzione sul territorio di questi
ufficieneelimineremomolti.

Cosacomporteràquesto?
Comporterà la possibilità di ra-

zionalizzare la distribuzione del
personale sul territorio, perché re-
cupereremo magistrati e personale
ausiliario che potremo concentrare
negliufficidoveinvecec’ècarenza.

Un obiettivo fieramente con-
trastato da chi tende a difendere
interessilocalistici...

Questaèlapartepiùdelicatadella
delega, perchè richiede l’individua-
zione di criteri quanto più possibile
obiettivi.Taglieremoramisecchire-
cuperando energie e risorse umane
importanti. L’assetto futuro sarà
quello di aver un minor numero di
uffici giudiziari sparsi sul territorio,

ma di fatto inutili o comunque non
giustificati da una domanda di giu-
stizia degna di questo nome. Senza
esagerare naturalmente, perchè la
presenza di un ufficio giudiziario è
semprelapresenzadelloStatoenon
sipuòtagliarecolmacete.Oggiperò
ce ne sono troppi e molti sono del
tuttoinutili.

Gli avvocati però, sono piutto-
sto scontenti di questa riforma,
sostengono che anche reati gravi
verranno assegnati a un giudice
unico e che questo andrà a disca-
pito di un corretto dibattimen-
to...

Eserciteremoladelegainmaniera
equilibrata. Al di là del fatto che al-
cuni reati che devono rimanere di
competenza collegiale, sono indi-
cati nella legge esonoi reati più gra-
vi. Poi ci sono margini di discrezio-
nalità che noi eserciteremo con
grande equilibrio. Il malcontento
degli avvocati credochesiadestina-
toarientrare.

Questa riforma consentirà an-
chedicelebrarepiùprocessi,dato
che dove prima erano impegnati
tre giudici ora ne occorrerà uno

solo?
Proprio questa è la filosofia della

riforma. Ovviamente, sarà poten-
ziato anche l’ufficio del pubblico
ministero, dato che vi afferiranno
tutteleprocurepressopretura.

Certo,il rischiodellaparalisire-
sta, secontemporaneamente non
vainportolariformadeiritialter-
nativi?

Anchesuquestoc’èundisegnodi
legge del governo, che purtroppo
noncammina.Altroaspettoimpor-
tante è ad esempio la depenalizza-
zione,chesignificachetuttaunase-
rie di piccoli reati, che non suscita-
no nessun allarme sociale, diven-
tando sanzioni amministrative al-
leggerirebbero il lavoro dei magi-
strati. Ma anche la depenalizzazio-
ne è una riforma a sè, che ha un suo
percorso parlamentare. D’altra par-
te nonpossiamoaspettarechetutto
si faccia assieme. Intanto marcia-
mo. All’inizio gli effetti saranno li-
mitati.Quandodiventerannolegge
gli altri aspetti della riforma, i van-
taggisarannoconsistenti.

Susanna Ripamonti

Riunito comitato
anti-pirateria
audiovisiva

In primo piano La Bicamerale promuove, con qualche eccezione, la più pudica «componente».

«Membro», una parola poco costituzionale
La «riforma» voluta da commissari cattolici. Il linguista Ghinassi: «Se prendesse piede quest’ondata puritana bisognerebbe epurare il vocabolario».

ROMA. È stato riattivato, presso la
presidenza del Consiglio, il comitato
interministeriale contro la pirateria
audiovisiva e informatica. Il comita-
toèpresiedutodalsottosegretarioPa-
risi.Laprimariunionedelcomitatosi
è tenuta ieriper fareun’approfondita
riflessione«sullostatodell’attivitàre-
pressiva». È stata auspicata conte-
stualmente «una rapida approvazio-
ne della legge attualmente all’esame
del Senato che contiene nuovi e più
incisivi dispositivi di contrasto. Si è
convenuto, inoltre,che lacomplessi-
tàdelfenomenoelesue interconnes-
sioni con la criminalità organizzata
richiedono di intensificare il coordi-
namento tra le varie amministrazio-
ni delloStato. Il sottosegretarioParisi
ha annunciato che la presidenza del
Consiglio promuoverà una campa-
gna informativa per sensibilizzare la
pubblica opinione sulla «natura ille-
cita di comportamenti che sostengo-
no un fenomeno criminoso, ilquale,
oltreaprodurredanniallanostraeco-
nomia, nuoce anche al prestigio in-
ternazionaledelPaese».

ROMA. Deve essere un piano per la
delegittimazione,attraversoilridico-
lo,delleistituzioni.Dunque,narrano
leagenzieche- trapatemiper larifor-
ma delle giustizia e tormenti per la
forma di governo - ci sia,nelgrancal-
derone delle riforme, anche «una
precisa richiesta di alcuni commissa-
ri di area cattolica». E che vogliono?
Non mettetevi a ridere, perché la fac-
cenda è seria: cancellare dalla Costi-
tuzione la parola «membro» (vedi:
membro del governo; membro del
Parlamento ecc... ecc..) e sostituirla
con la più pudica «componente».
Vabbé, èchiarochevienedapensare:
checaz....!,matenetevi.Ciparecisia-
no, sparpagliati tra Camera e Senato,
deitipi-adulti,vaccinatiepurevotati
alle elezioni - che quando sentono la
parola «membro», tacchete!, pensa-
no:oddio,offendonoilmio!

Che poi, capirai che interesse per
l’argomento! Ma c’è una certa accen-
tuata sensibilità da quelle parti (poli-
tiche) per quelle parti (anatomiche).
Già qualche tempo fa, un onorevole
del Ccd si risentì e presentò relativa

interrogazione parlamentare per un
manifesto con la pubblicità di una
marca di jeans, dove faceva la sua fi-
gura Cindy Crawford sopra la scritta:
«Anche i membri del Parlamento si
alzeranno». Banale doppiosenso, ma
insomma,micaunattaccoalle istitu-
zioni. Tenuto conto che, a sostenere
la necessità della, diciamo così, presa
di posizione parlamentare non c’era
mica Tina Pica (per il resto di gran
lunga migliore della top model). Fat-
to sta che l’indignazione salì alle stel-
le, le risate arrivarono nel cosmo e a
momentiBerlusconimettevadimez-
zoicomunisti.

Del resto, questa parola qualche
problema l’ha sempre suscitato. Ne
sa qualcosa la povera Rossana Doll,
pornostar pugliese, che qualche an-
no fa diede alle stampe, definiamole
così, le sue memorie intitolate, ap-
punto, «Membri di partito», dove,
con abbondanza di dettagli, rendeva
notalafrequentazioneconunpaiodi
sottosegretari. Sequestro del libro,
processo, assoluzione. E dunque, la
pretesa di alcuni «commissari di area

cattolica», dal loro punto di vista,
qualche fondamento ce l’ha. Se uno
dice: membro, in certe situazioni il
pensiero corre. E corre là, da quelle
parti mirabilmente raccontate, per
dire,daRobertoBenigni,echeloZin-
garelli sintetizza come «pene». E an-
cheinquestocaso, inutilefaregli sce-
mitirandofuorilepened’amor...

Nelparapigliaodierno,però, labo-
nifica non si annuncia totale. E se-
condo indiscrezioni, la famigerata
parola, decimata qua e là, resta negli
articoli 72, 128 e 170. Si confida, for-
se, sul fattochegliautorevolicompo-
nenti non facciano una totaleconfu-
sione tra la «Gazzetta Ufficiale» e «Le
Ore». Per ora, gli attuali membri, che
apprezzinoomenol’invitodellaCra-
wford, sghignazzano sui loro colle-
ghi puritani. Quel senzadio di Lucio
Colletti, ad esempio, filosofo e depu-
tato di Forza Italia, quasi non si tiene
dallarisate:«Ildoppiosensoamenon
mi offende... Epoi, so‘ cattolici: basta
dire questo per dire che sono dei cre-
duloni». Sentiamo allora l’opinione
diunpossibile interessato,Clemente

Mastella, presidente del Ccd. Alza le
mani: «Io non ne so niente». Vabbé,
machenedice?«Chenonmiparesia
questo l’elemento di cui si dovrebbe-
ro preoccupare». Vuole la prova del
fuoco Elena Montecchi, sottosegre-
tario pidiessino al Lavoro: «Se oltre
alla parola componente, i colleghi
darannoil loropostoaunadonna,al-
lora sono d’accordo». Sì, figurarsi se
qualcuno ha voglia di tagliarlo. Il
componente,s’intende.

E tuonano anche quelli che mem-
bri, almeno del Parlamento, non lo
sono. Il linguista Ghino Ghinassi:
«Se prendesse piede questa ventata
puritanabisognerebbeepurareunot-
tavodelvocabolario».LoscrittoreAl-
berto Bevilacqua: «Questa ventata di
pudiciziami lascia esterrefatto». Dire
chehannoragioneèdirpoco. Imma-
ginate, ad esempio, che pena, per i
proponenti recarsidal fruttivendolo:
una provocazione continua, di cas-
setta in cassetta, dai piselli alle fave ai
cetrioli,membriortofrutticolidiffici-
lissimidacorreggere.Pernondiredei
tanti volatili che... Be’, meglio non

azzardaretroppo.
Chissà dove ha avuto origine, que-

sta demente tendenza a rimettere
mano a parole e paroline, maschili e
femminili, plurali e singolari. Proba-
bilmente in previsione della decisa
innovazione costituzionale, tempo
fa la Camera discusse per un pome-
riggio dei, testuale, «coglioni» dell’o-
norevole Sgarbi tirati (metaforica-
mente) fuori durante una lite con un
poliziotto.Unfiorire,neiresocontidi
Montecitorio, di «testicoli» e «attri-
buti», oltre al più preciso oggetto del
contendere. Filippo Mancuso fece
anchesfoggiodi culturanelproporre
di chiamarli «tommasei», come face-
vaLeopardicheodiavailTommaseo.
La parola componente, invece, sa di
mesta democristianeria... Che poi,
comespiegavaLaRochefoucauld, l’i-
pocrisia è solo «un omaggio che il vi-
zio rende alla virtù». Teniamoci i
membri, che è meglio... E se è il caso,
viva Zavattini! E abbasso la regina
Vittoriaconisuoimutandoni!

Stefano Di Michele
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TELEPATIE

Miracoli in corsia
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
CHI C’È C’È RETEQUATTRO 14.30

A quattro mesi dalla drammatica scomparsa, il
programma dedica un’intera puntata-ricordo di
Gianni Versace, uno degli stilisti più apprezzati del
nostro tempo: dai suoi primi passi nel mondo della
modafinoalla suatragicamorte.

HAREM RAITRE 23.00
Si intitola «tentazioni» la puntata condotta (ormai
da dieci anni) da Catherine Spaak: ospiti stasera la
rivelazione Mandala Tayde (Fuochi d’artificio),
Andrea Jonasson e Antonella Clerici.

SPECIALE TG1 RAIUNO 23.20
Prevedere il tempo significa produrre benefici
materiali e sociali. Ma esiste ancora una stagione
normale? Quale sarà il clima dei prossimi anni in
Italia? E perché cambia? Infine, come nasce una
previsionemeteo?

FUORIORARIO RAITRE 2.20
Comu un’introduzione alla notte di b-movie,
stanotte Squadra omicidi sparate a vista di Don
Siegel; quindi un cult assoluto: Gun Crazy-La
sanguinaria di J.H. Lewis, film estremo e insieme
paradigmatico; infine I tre banditi e I senza Dio
entrambi con Randolph Scott.

20.50 ALL’IMPROVVISOUNOSCONOSCIUTO
Regia di Karen Arthur, con Diane Lane, Michael Woods, Cotter
Smith. Usa (1987) 112 minuti.
Katia viene assunta come vetrinista ai grandi
magazzini. Davanti a lei lavora Jack, impiegato
in un laboratorio di radiologia. Ma da perse-
guitata dal «maniaco», Katia si trasforma in
vendicatrice.
RAIDUE

20.35 CATENE
Regia di Raffaello Matarazzo, con Amedeo Nazzari, Yvonne Sanson,
Aldo Nicodemi. Italia (1950) 86 minuti.
Uno dei melodrammi più celebri diMatarazzo.
Rosa è sposata con Pietro, onesto lavoratore,
ma incontra una vecchia fiamma, un indivi-
duo poco raccomandabile che riprende a farle
la corte. Rosa decide di incontrarlo per dissua-
derlo. Lo va a trovare in albergo e in quel mo-
mento li sorprende ilmarito.
RETEQUATTRO

0.40 MORTEDIUNMATEMATICONAPOLETANO
Regia di Mario Martone, con Carlo Cecchi, Anna Bonaiuto, Renato
Carpentieri. Italia (1992) 104 minuti.
Gli ultimi giorni di vita di Renato Caccioppoli,
illustrematematiconapoletano,morto suicida
nel 1959, raccontati nel film d’esordio di Mar-
tone. Primadel gesto fatale, l’uomoviene ritro-
vato instazionecomeunqualsiasivagabondo.
RAIUNO

1.10 LASANGUINARIA
Regia di Joseph H. Lewis, con Peggy Cummins, John Dall, Berry Kroe-
ger. Usa (1949) 82 minuti.
Poliziesco teso ed efficace. Appena uscito dal
riformatorio un ragazzo di innamora di una ra-
gazza che lavora in un circo. La sposa, ma solo
dopo si accorge che la donna è un’avida san-
guinaria.
RAITRE

In fondo non è del tutto malese tanti programmi
televisivivivacchiano al di sottodelleprevisioni.
Si assiste cosìa una grandeeffervescenza. Nessuno
si sente sicuro del suo posto, sul quale si allunga

minacciosa l’ombra di un Magalli, come hadetto il grande Fe-
lice Caccamo in uno dei suoi momenti di illuminante riflessio-
ne dentro il programmadi Raiuno «Faccia tosta». Programma
chenon ci sentiamo didifendere nella sua formula,ma che,
settimana doposettimana,va rosicchiando simpatia tra il pub-
blico grazie al lavorìo interno che ha prodotto alcuni visibili
miglioramenti. La paura aguzza il cervello degli autori e dà
una scossa anche ai conduttori. In Teocoli, che conduttore non
è, ma che rimaneuno dei migliori comici televisivi in attività,
la tensione di questaaltalena Auditelha provocato una sorta di
liberazionedi energie all’insegnadel motto biblico«muoia
Sansonecon tutti i Filistei». Insomma nel suo delirio di impo-
tenza si è scoperto più sicuro di sé. Cose che succedono solo agli
artisti, perché i mediocri galleggianosul successo e affondano
nelle difficoltà. Senza riferimentoalcuno a Mara Venier, che
ormai è agli sgoccioli col suo programma sbagliato, malato in-
curabile nel suo letto di dolore etereo. Oltre alle operazioni ma-
nu militariper il salvataggio di «Fantastico», ci sono almeno al-
tri due esempidi trasmissioni nate male e riportate faticosa-
mente invita.Una è «Fuego», della prosperosa Alessia Marcuz-
zi, alla quale èbastato il cambiodi fascia oraria per ritornare
tra i viventi, l’altro è «Le iene», il programma di SimonaVentu-
ra che giovedì ha conquistato il suo bel 12 %, cioè la sicurezza
della sopravvivenza,essendo questa lamediaassegnata alla re-
te. Si vede che il pubblicoha finalmente capito il sensodi que-
sto showin nero. Noiancora no, ma ci applicheremo.

Tra Ufo e «baccelloni»
la notte di Italia 1
1.35 LANOTTEDEIFANTACULT

Una notte tutta dedicata alla fantascienza.

ITALIA1

Fantascienza da cineteca in bianco e nero per tutti gli
appassionati del genere. Si comincia con un vero e
proprio cult: L’invasione degli ultracorpi, di Don Siegel,
sull’invasione della Terra da parte di terribili
baccelloni, in grado di prendere il posto degli umani.
Segue (alle 3.30) Ultimatum alla terra di Robert Wise, in
cui un disco volante atterra su Washington
quarant’anni prima di Indipendence day: ne esce un
automa dalle fattezze umane che esorta i terrestri a
deporre le armi per non essere distrutti dall’atomica.

AUDITEL
VINCENTE:
Striscialanotizia (Canale 5, 20.37).......................... 8.524.000

PIAZZATI:
Medici in prima linea (Raidue, 21.03) ....................6.166.000
Il commissario Rex (Raidue, 19.09) ........................ 5.232.000
Inviato speciale (Raiuno, 20.46)............................. 5.227.000
Beato fra le donne (Canale 5, 20.59) ..................... 5.168.000

7.00 ALLA SCOPERTA DEGLI ANI-
MALI: LE GRANDI PULIZIE.
Documentario. [9738]

7.30 LA BANDA DELLO ZECCHINO
SABATO E... Contenitore.
[6873221]

10.00 SUPERMOMIX. [6818776]
10.45 C’È UN SENTIERO NEL CIE-

LO. Film (Italia, 1957, b/n). Con
Claudio Villa, Ivana Kislinger.
Regia di M. Girolami. [7445486]

12.30 TG 1 - FLASH. [72573]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. “Bisturi allegri”. [8127318]

6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIA-
LE - PANE AL PANE. Attualità.
[7278738]

7.00 TG 2 - MATTINA. [74912]
7.05 MATTINA IN FAMIGLIA. All’in-

terno: 7.30, 8.00, 8.30, 9.00,
9.30 Tg 2 - Mattina. [34795060]

10.00 TG 2 - MATTINA. [13863]
10.05 I VIAGGI DI “GIORNI D’EURO-

PA”. Attualità. [6911486]
10.35 LA CASA DEL GUARDABO-

SCHI. Telefilm. [8013080]
11.30 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA.

Contenitore. [152738]

6.15 DALLE PAROLE AI FATTI. 
[4015370]

8.15 IL PIRATA BARBANERA. Film
avventura (USA, 1952). Con Ro-
bert Newton, Linda Darnell. Re-
gia di Raoul Walsh. [6675757]

9.45 IL GIGANTE DI NEW YORK.
Film. Con Lucille Ball. Regia di
Jacques Tourneur. [2307844]

11.00 IL VIAGGIATORE. (R). [51825]
12.00 TG 3 - OREDODICI. [28757]
12.15 FORMAT PRESENTA: LA

GRANDE STORIA SU RAITRE.
Documenti. [1985641]

6.30 PERLA NERA. Tn. [6522719]
6.50 AZZURRO PROFONDO. Film

drammatico (USA, 1992). Con
Franco Nero, A. Brochen. Regia
di Luigi De Filippo. [9321852]

8.40 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
(Replica). [9048429]

9.00 EUROVILLAGE. Rb. [8871]
9.30 CASA PER CASA. Rb. Condu-

ce Patrizia Rossetti. [7898158]
11.30 TG 4. [3317512]
11.40 FORUM. Rubrica. Conduce

Paola Perego con il giudice San-
ti Licheri. [4553500]

6.00 CASA KEATON. Tf. [98326]
6.10 CIAO CIAO MATTINA.

[74018142]
10.45 SPECIALE CINEMA. Rubrica

(Replica). [2142622]
10.50 SPECIALE RALLY. Rubrica

sportiva (Replica). [6965036]
11.20 DUE POLIZIOTTI A CHICAGO.

Telefilm. [3434871]
12.20 STUDIO SPORT. [2656158]
12.25 STUDIO APERTO. [9598719]
12.50 FATTI E MISFATTI. [1924968]
12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL

AIR. Telefilm. [63239]

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA.
[3330979]

8.00 TG 5 - MATTINA. [7946486]
8.50 IL COMMISSARIO SCALI. Tf.

“Legami segreti”. [5910080]
9.50 DIECI SONO POCHI. Tf. “Una

bugia tira l’altra”. [9665270]
10.20 ANTEPRIMA. Rubrica. Conduce

Fiorella Pierobon. [6911009]
10.40 AFFARE FATTO. Rb. Conduce

Giorgio Mastrota. [8934738]
11.00 I ROBINSON. Tf. [8979]
11.30 CIAO MARA. Talk-show. Con-

duce Mara Venier. [428283]

7.30 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. Con Ty Miller, Gregg
Rainwater. [5256239]

9.05 PROFESSIONE PERICOLO.
Telefilm. [6181142]

10.00 SCANDALO A FILADELFIA.
Film commedia (USA, 1940,
b/n). Con Katharine Hepburn,
James Stewart. Regia di Geor-
ge Cukor. [2115055]

12.05 PARKER LEWIS. Telefilm.
[667413]

12.45 METEO. [1914581]
12.50 TMC NEWS. [600887]

13.30 TELEGIORNALE. [9931]
14.00 LINEA BLU - VIVERE IL MARE.

Rubrica. [4601592]
15.20 SETTE GIORNI PARLAMEN-

TO. Attualità. [5799912]
15.50 DISNEY TIME. Contenitore. “È

l’ora del te”. [8089028]
17.00 SETTIMO GIORNO: LE RAGIO-

NI DELLA SPERANZA. Rubrica
religiosa. [14950]

17.15 40o ZECCHINO D’ORO. Musica-
le. All’interno: 18.00 Tg 1.
[91309115]

19.50 CHE TEMPO FA. [4170641]

13.00 TG 2 - GIORNO. [74318]
13.25 RAI SPORT - DRIBBLING. Ru-

brica sportiva. [342009]
14.05 ACQUA E SAPONE. Film com-

media (Italia, 1983). Con Carlo
Verdone, Natasha Hovey. Regia
di Carlo Verdone. [2147660]

15.50 PROSSIMO TUO. Rb. [232283]
16.25 LA FORMULA. Film thriller (U-

SA, 1981). Con George C. Scott,
Marlon Brando. Regia di John A-
vildsen. [13935486]

18.30 SERENO VARIABILE. [57825]
19.05 IL COMMISSARIO REX. Tele-

film. [9414486]

14.00 TGR - TELEGIORNALI REGIO-
NALI. [33047]

14.20 TG 3 - POMERIGGIO. [577283]
14.50 TGR - AMBIENTE ITALIA. Ru-

brica. [710370]
15.15 RAI SPORT - SABATO SPORT.

Rubrica sportiva. All’interno:
Rally Rai. Rubrica sportiva;
17.30 Napoli: Volley. Campio-
nato italiano femminile. Assid
Napoli-Foppapedretti Bergamo;
Pallacanestro femminile. Par-
ma-Priolo; Calcio. Speciale Ita-
lia-Russia. [33492134]

19.00 TG 3 / TGR. [7757]

13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco. Conduce Mike Bongior-
no. All’interno: 13.30 Tg 4.
[651622]

14.30 CHI C’È C’È. Rubrica. [84429]
15.30 NATURALMENTE SU RETE 4.

Rubrica. [7910]
16.00 LE MODE DI MODA. Rubrica.

[41790]
17.00 CHI MI HA VISTO? Rubrica.

[54210]
18.00 OK, IL PREZZO È GIUSTO!

Gioco. All’interno: 18.55 Tg 4.
[27974]

19.30 GAME BOAT. Gioco. [9217581]

13.20 CIAO CIAO. Contenitore.
[102516]

14.00 AMICI. Talk-show. Conduce Ma-
ria De Filippi. [386087]

16.00 BIM BUM BAM. Contenitore.
[13239]

17.30 SUPER - LA CLASSIFICA DEI
DISCHI DELLA SETTIMANA.
Musicale. Conduce Laura Freddi
con la partecipazione di Massi-
miliano Pani. [14158]

18.30 STUDIO APERTO. [25239]
18.55 STUDIO SPORT. [6894142]
19.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tf.

“Droga assassina”. [8351]

13.00 TG 5 - GIORNO. [3641]
13.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

Con Vittorio Sgarbi. [12080]
13.45 DONO D’AMORE. Film dram-

matico (USA, 1958). Con Lauren
Bacall, Robert Stack. Regia di
Jean Negulesco. [3722641]

15.55 PRONTO SOCCORSO. Minise-
rie. Con Claudio Amendola, Bar-
bara De Rossi. [5376554]

17.55 NONSOLOMODA. Attualità (Re-
plica). [327825]

18.30 TIRA & MOLLA. Gioco. Condu-
ce Paolo Bonolis con Ela Weber.
[24844]

13.05 OLIMPO: COME VIVONO GLI
DEI. Rubrica (R). [858697]

14.00 DUE SETTIMANE IN UN’AL-
TRA CITTÀ. Film commedia (U-
SA, 1961). Con Cyd Charisse,
Edward G. Robinson. Regia di
Vincente Minnelli. [9317177]

15.55 TEMPI MIGLIORI. Film (USA,
1987). Con Robin Willliams,
Kurt Russel. Regia di Robert
Spottiswood. [9272622]

17.50 CALCIO. Qualificazioni Mon-
diali Francia ‘98. Ucraina-Croa-
zia. [58254448]

20.00 TMC NEWS. [7210]

20.00 TELEGIORNALE. [69047]
20.40 Napoli: CALCIO. Qualificazioni

Mondiali Francia ‘98. Italia-
Russia. Ritorno. [50818405]

20.30 TG 2 - 20,30. [94950]
20.50 ALL’IMPROVVISO UNO SCO-

NOSCIUTO. Film drammatico
(USA, 1987). Con Diane Lane,
Michael Woods. Regia di Karen
Arthur. [751573]

22.40 PALCOSCENICO - TEATRO E
MUSICA PER IL SABATO SE-
RA. “Nata ieri”. Con Valeria Mari-
ni, Duilio Del Prete. Regia di Giu-
seppe Patroni Griffi. [4743950]

20.00 ON THE ROAD. [39009]
20.20 BLOB. [9098979]
20.40 CIRCO - FESTIVAL INTERNA-

ZIONALE DELLE PRINCIPES-
SE DEL CIRCO DI STOCCOL-
MA. Varietà. Conduce Ambra
Orfei. Regia di Linda Tugnoli e
Paola Portone. [157047]

22.30 TG 3 - 22,30. [29283]
22.45 TGR - TELEGIORNALI REGIO-

NALI. [8016196]

20.35 CATENE. Film drammatico (Ita-
lia, 1949, b/n). Con Amedeo
Nazzari, Yvonne Sanson. Regia
di Raffaello Matarazzo. [828581]

22.30 POLIZIOTTI VIOLENTI. Film po-
liziesco (Italia, 1976). Con Henry
Silva, Antonio Sabato. Regia di
Michele Massimo Tarantini.
[5818622]

20.00 SARABANDA. Gioco. Conduce
Enrico Papi. Regia di Cesare Gi-
gli. [62968]

20.45 CONTAGIO. Film-Tv thriller (U-
SA, 1995). Con William Devane,
Nicolette Sheridan. Regia di Ar-
mand Mastroianni. [335581]

22.40 STUDIO SPORT MAGAZINE.
[3465871]

20.00 TG 5 - SERA. [30047]
20.35 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Show. Con Ezio Greggio, Enzo
Iacchetti. [385573]

21.00 IL SECONDO TRAGICO FAN-
TOZZI. Film commedia (Italia,
1976). Con Paolo Villaggio, An-
na Mazzamauro. Regia di Lucia-
no Salce. [9239047]

20.30 IL PISTOLERO DI DIO. Film
western (USA, 1968). Con
Glenn Ford, Carolyn Jones. Re-
gia di Lee H. Katzin. [799790]

22.25 METEO. [5169326]
22.30 TMC SERA. [26974]
22.40 SPECIALE - PROCESSO PER

DIRETTISSIMA. “Italia-Russia”.
Conduce Aldo Biscardi.
[1292351]

23.20 TG 1. [2314486]
23.25 ESTRAZIONI DEL LOTTO.

[2306467]
23.30 SPECIALE TG 1. [94318]
0.20 TG 1 - NOTTE. [8922622]
0.30 AGENDA/ZODIACO/CHE TEM-

PO FA. [6980806]
0.40 MORTE DI UN MATEMATICO

NAPOLETANO. Film drammati-
co (Italia, 1992). Con Carlo Cec-
chi, Anna Bonaiuto. Regia di
Mario Martone. [6891264]

2.20 I QUATTRO CAVALIERI
DELL’OKLAHOMA. Film.

23.40 TG 2 - NOTTE. [2738028]
1.00 METEO 2. [2274264]
1.05 NAUFRAGHI SOTTO COSTA.

Film drammatico (Italia, 1992).
Con Sabrina Ferilli, Tony Palaz-
zo. Regia di Marco Colli.
[7151734]

2.25 MI RITORNI IN MENTE - RE-
PLAY. Musicale. [9260332]

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-
STANZA. Rubrica di didattica.

23.00 HAREM. Talk-show. Conduce
Catherine Spaak. Regia di Laura
Valle. [70738]

23.55 TG 3. [8937554]
0.05 APPUNTAMENTO AL CINEMA. 

[3984326]
0.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-

ste. [5346332]
2.20 SQUADRA OMICIDI SPARATE

A VISTA. Film. Con Henry Fon-
da, Richard Widmark. Regia di
Don Diegel.

— . — LA SANGUINARIA. Film.

0.25 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[31562]

0.50 KOJAK. Telefilm. [3877104]
1.50 WINGS. Telefilm. “L’importante

è... il regalo”. [1734901]
2.20 BARETTA. Telefilm. “Il dente

del serpente”. [2347272]
3.10 GIUDICE DI NOTTE. Telefilm.

“Affari... di scimmie”. [5625456]
3.30 WINGS. Telefilm. [1941307]
4.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA

(Replica). [8028291]
4.20 KOJAK. Telefilm.

23.35 INVIATO SPECIALE. Attualità.
[5775413]

0.05 BAYWATCH NIGHTS. Telefilm.
[6896814]

1.05 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-
tiva. All’interno: 0.45 Studio
Sport. [2095104]

1.35 L’INVASIONE DEGLI ULTRA-
CORPI. Film. Con Kevin Mc-
Carthy, Dana Winter. Regia di
Don Siegel. 1ª Tv. [7557949]

3.30 ULTIMATUM ALLA TERRA.
Film. Con Michael Rennie, Patri-
cia Neal. Regia di Robert Wise.

23.10 CARNE TREMULA. Speciale
sul film. [1077405]

23.15 NYPD - NEW YORK POLICE
DEPARTMENT. Tf. [8654844]

0.10 RACCONTI DI MEZZANOTTE.
Telefilm. [7304993]

1.00 TG 5 - NOTTE. [9281448]
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA… Show

(Replica). [2135719]
1.45 L’ORA DI HITCHCOCK. Tele-

film. [5139719]
2.45 TG 5 (Replica). [7495158]
3.15 MISSIONE IMPOSSIBILE. 

Telefilm.

23.40 Belgrado: CALCIO. Qualifica-
zioni Mondiali Francia ‘98. Ju-
goslavia-Ungheria. [7252448]

1.40 TMC DOMANI.
— . — LA SETTIMANA DI MONTA-

NELLI. Attualità (Replica).
— . — METEO. [4988727]
2.05 SCANDALO A FILADELFIA.

Film commedia (USA, 1940,
b/n). Con Katharine Hepburn,
James Stewart. Regia di Geor-
ge Cukor (Replica). [57573456]

4.10 CNN.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.35 CLIP TO CLIP. Rb

musicale. [3922405]
14.00 FLASH - TG. [927370]
14.05 COLORADIO. Rb

musicale. [5722221]
14.30 SGRANG. [174370]
15.30 COLORADIO. Rb

musicale. [693329]
16.00 DISCOTEQUE. Musi-

cale. [548931]
17.00 COLORADIO. Rb

musicale. [448912]
17.15 PROXIMA. [4801660]
18.20 COLORADIO. Rb

musicale. [4019202]
18.30 CONCERTO. Musi-

cale (R). [8487991]
20.15 COLORADIO. Rb

musicale. [5828028]
20.30 FLASH. [191467]
20.35 CALCIO. Campiona-

to spagnolo. Real
Sociedad-Atletico
Madrid.

12.00 CONTENITORE DEL
MATTINO.
[84326405]

18.30 EMOZIONI NEL
BLU. Documentario
(Replica). [481047]

19.00 SUDIGIRI. Rb (Repli-
ca). [756738]

19.30 IL REGIONALE.
[755009]

20.00 PELLIKOLA. Rubri-
ca. “Informazioni sul
mondo del cinema”
(Replica). [778950]

20.30 ULTIME NOTIZIE.
Film drammatico (U-
SA, 1986). [627047]

22.30 IL REGIONALE.
[835844]

23.30 COPERTINA. Attua-
lità. [831028]

0.30 IL TRANSATLANTI-
CO DELLA PAURA.
Miniserie.

11.45 CINEMA. [7399202]
12.00 SPAZIO LOCALE.

[7991399]
14.30 CALIFORNIA. Tele-

film. [598775]
15.00 QUESTO GRANDE

GRANDE CINEMA.
Rubrica. [3329047]

17.30 TERZA RAGAZZA
DA SINISTRA. Film
Tv (USA, 1973). Con
Kim Novak, Tony
Curtis. Regia di Peter
Medak. [1290329]

19.15 TG. News. [8364318]
20.50 UNA BAMBINA DA

SALVARE. Film Tv.
Con Jerry Lewis,
Morgan Freeman.
Regia di Elliott Silver-
stein. [19820115]

23.00 IL CLAN DEI LUDDI-
GER. Film Tv. Con
Don Syawze.

12.00 SUPERSPORT. Ru-
brica sportiva.
[188573]

13.00 MOTOR SPORT TE-
LEVISIONE. Rubrica
sportiva. [62209080]

17.30 A TUTTO CELLULA-
RE. Rubrica.
[474757]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica (Replica).
[55397592]

21.30 GRANDE CINEMA.
Rubrica. [760931]

22.00 SUPERSPORT. Ru-
brica sportiva.

11.15 COLD COMFORT
FARM. Film (GB,
1995). [2231592]

13.00 FOOTBALL NFL.
Philadelphia-San
Francisco. [441554]

14.00 BASKET NBA. Hou-
ston-L.A. Lakers.
[383931]

14.30 CALCIO. Campiona-
to italiano Serie B.
Lucchese-Chievo.
[512641]

16.30 TENNIS. Torneo ATP
1997. [78707283]

21.00 CORSARI. Film av-
ventura (USA, 1995).
[903979]

23.00 JUDE. Film (GB,
1996). [983115]

1.00 RED SHOE DIA-
RIES. Tf. [5183448]

1.30 I MISTERI DEL
CONVENTO. Film.

13.55 35. Rb. [3159738]
14.55 FALLEN ANGELS:

PROFESSIONAL
MAN. Tf. [564370]

15.25 FALLEN ANGELS.
Telefilm. [2786776]

15.55 IN FUGA PER TRE.
Film. [9813844]

17.30 MIA FARROW
STORY: LOVE AND
BETRAYAL. [2162370]

18.55 JACK FRUSCIANTE È
USCITO DAL GRUP-
PO. Film. [4830283]

20.30 OMICIDIO A NEW
ORLEANS. Film (U-
SA, 1996). [975196]

22.30 MURDER ONE. Tele-
film. [991080]

23.15 GENERAZIONE X.
Film. [6873931]

0.50 DETOUR. Film (USA,
1945, b/n). [9659500]

1.55 RIVELAZIONI. Film.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+Nero;
014 - Tele+Bianco.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 11;
12; 13; 15.20; 17; 19; 23; 24; 2; 4; 5;
5.30.
6.16 Italia, istruzioni per l’uso; 6.36
Panorama Parlamentare; 6.48
Bolmare; 7.33 Tentiamo il “13”; 7.45
L’oroscopo di Elios; 8.33 Inviato spe-
ciale; 9.25 Speciale Agricoltura e
Ambiente; 10.05 SabatoUno: Pepe,
Nero e gli altri. Di Simona Fasulo;
13.28 Alle porte del Paradiso. Storie
di Giubilei e di Pellegrini (Replica);
14.04 SabatoUno: Tam Tam Lavoro;
14.25 Calcio. Anticipo Campionato
Serie B. Lucchese-Chievo Verona;
18.00 Diversi da chi?; 18.30
Biblioteca Universale di Musica
Leggera; 19.28 Ascolta, si fa sera;
19.33 Speciale Rotocalco del Sabato;
19.57 Anta che ti passa; 20.40 Calcio.
Qualificazioni Campionato Mondiale.
Italia-Russia; 22.41 Per noi; 22.49
Bolmare; 23.08 Estrazioni del Lotto;
0.33 La notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10;
12.30; 13.30; 19.30; 22.30.
6.00 Buoncaffè; 7.14 Vivere la Fede;
8.03 Radiospecchio; 9.10 Il club delle
ragazze; 10.00 Black Out; 11.00
Sabato Italiano. Giocando; 11.50
Mezzogiorno con... Catherine
Deneuve; 12.56 Sabato ital iano.
Meraviglie; 13.38 Hit Parade; 15.00
Sabato Italiano. Presenta Massimo
Catalano con A. Cinque. Partecipano
Fabio Colagrande e Corrado Santini.
A cura di C. Merli; 18.00 Speciale Elio
e le Storie Tese; 22.45 Suoni e ultra-
suoni. Con Francesco Adinolfi e Luca
De Gennaro. A cura di Fabrizio
Stramacci; 3.00 Stereonotte; 5.00
Stereonotte prima del giorno.

Radiotre
Giornali radio: 8.45; 18.45.
6.00 Ouverture; 7.30 Prima pagina;
9.00 Appunti di volo; 10.15 Terza pagi-
na; 10.30 Parola d’autore; 12.00 Uomini

e profeti; La concezione Buddista
dell’uomo e del cosmo; 12.45 Le varia-
zioni per pianoforte di Brahms; 13.30
Jazz di ieri e di oggi; 14.00 Radio
d(‘)annata; 16.45 Un tocco di classica;
17.30 Dossier; 18.00 Mediterraneo;
19.01 Tempi moderni; 19.47 Radiotre
Suite; Stagione Lirica Euroradio 1997-
98; 20.00 Leonora ovvero l’Amore
coniugale; 24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
Giornali radio: 7; 8; 12; 15. 
Giornali radio flash: 7.30; 9.00; 10.00;
11.00, 16.00; 17.00.
6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Ras-
segna stampa; 8.10 Ultimora; 9.05
Avanti Popolo; 10.05 Piazza grande;
12.05 Avanti Popolo; 14.05 Gulliver;
15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni
meridiani; 18.05 Prefisso 06; 18.50
Tempo pieno; 19.05 Milano sera;
20.05 Una poltrona per due; 22.00
Effetto notte; 2.02-6.29 Selezione
musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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Il Caso

Bisogna impedire
che i bimbi nordcoreani

muoiano di fame
GLYN FORD

DEPUTATO LABURISTA AL PARLAMENTO EUROPEO

Il Reportage

Così il nuovo quartiere
degli affari diventerà
il secondo Cremlino

Glyn Ford è appena tornato
da una visita in Corea del
Nord accompagnato da due
deputati europei Clive Needle
e David Thomas. La Croce
Rossa ha appena lanciato un
appello per fondi a favore dei
bambini della Corea del
Nord. Contattare gli uffici
nazionali della Croce Rossa
per donazioni.

I BAMBINI della Corea
del Nord sono stati tra-
diti dal clima, i costumi
e la storia. Di conse-

guenza, senza un’assistenza
esterna massiccia, l’anno
prossimo moriranno a deci-
ne di migliaia o più, visto
che il magro raccolto di
questo mese riuscirà a sten-
to a trascinarli a primavera.
Come ha dichiarato un’e-
sponente di una organizza-
zione per gli aiuti: «il disa-
stro potrebbe essere peg-
giore che non in Etiopia».
Già se ne intravedono i se-
gni. In una visita ad un cen-
tro infantile di Pyongyang,
un amalgama di orfanotro-
fio e centro di accoglienza
temporaneo si vedevano
dei bambini emaciati e as-
senti, seduti o stesi senza
muoversi. Peggio ancora,
nell’ospedale pediatrico di
Pyonson che serve un milio-
ne di bambini, non c’erano
medicine. Le at-
trezzature di
sterilizzazione
potevano tratta-
re un decimo
delle necessità,
esisteva un mez-
zo di trasporto
operativo e una
fila di stanze che
accoglievano
dozzine di bam-
bini che per
mancanza di ci-
bo erano, nelle
migliori delle
ipotesi, sulla via
di danni perma-
nenti e nella
peggiore sulla
via della morte.
Le notizie più
esagerate di
cannibalismo e decine di
migliaia di morti al mese so-
no senz’altro false per ora,
ma sono uno spettro per il
futuro. Una stima recente
indica che il 17% dei bam-
bini della Corea del Nord
soffre di malnutrizione.

Negli ultimi tre anni il cli-
ma della Corea è passato
attraverso un cocktail di
pioggia, inondazioni e sicci-
tà, il tutto «coronato» nel-
l’agosto di quest’anno da
una mareggiata che ha
inondato le pianure costiere
occidentali al nord di Pyon-
gyang. Dal 1995 ci sono
state terribili inondazioni
che hanno distrutto ponti e
fabbriche, ospedali e pro-
getti di irrigazione con la
perdita di tre milioni di ton-
nellate di grano. Quest’an-
no la peggiore siccità negli
ultimi 52 anni, in piena sta-
gione di crescita del mais
ha bruciato il raccolto con
una perdita di due milioni di
tonnellate di produzione.
Analogamente la mareggia-
ta di quest’anno, la peggio-
re negli ultimi 63 anni, non
solo ha distrutto 700.000
tonnellate stimate di cerea-
li, ma ha anche avvelenato
circa 50.000 ettari di terre-
no agricolo nella contea di
Suchon per almeno cinque
anni a causa della penetra-
zione di sale nel suolo.

La Corea viene dalla tra-
dizione di Confucio dell’ac-
cettazione delle vicissitudini
dell’esistenza umana. Le
crudeltà della vita devono
essere sopportate più che
combattute. Meno di dieci
anni fa il sistema pubblico
di distribuzione produceva
fino a settecento grammi di
cereali al giorno per perso-
na. Successivamente questa
quantità è scesa a cinque-
cento, poi trecento e ora al
livello da fame di cento
grammi al giorno. In alcune
zone della Corea del Nord
neppure questo quantitati-
vo è disponibile poiché il si-
stema pubblico di distribu-

zione è completamente
crollato e non esistono tra-
sporti per consegnare il ci-
bo nelle aree periferiche.
Non c’è da stupirsi che in
queste circostanze la popo-
lazione sia ridotta a racco-
gliere nelle siepi e nei bo-
schi radici, bacche e cortec-
ce. È più sorprendente inve-
ce il fatto che negli eroici
complessi abitativi stalinisti
della periferia di Pyon-
gyang, la popolazione si sta
gradualmente affamando al
buio e al freddo poiché la
mancanza di cibo è accom-
pagnata da una rete elettri-
ca la cui affidabilità ricorda
sempre di più le lucine in-
termittenti di Natale più
che una fornitura costante
di elettricità. Altrove, con
un esercito forte, questa si-
tuazione avrebbe provocato
una rivolta nelle strade.

Parte dello stoicismo na-
sce dalla storia tragica della
Corea. L’occupazione giap-
ponese, la resistenza, la li-
berazione finale e la quasi
immediata guerra civile tra-
sformatasi poi in guerra
fredda costituiscono, in bre-
ve, la storia del ventesimo
secolo della Corea. La Co-
rea del Nord è finita dalla
parte sbagliata nel confron-
to tra superpotenze. Pur re-
sistendo alla piena incorpo-

razione nell’im-
pero sovietico,
aiutate dalla sua
vicinanza alla Ci-
na, la Corea è
ovunque stata
presa nel vortice
dell’Unione So-
vietica che af-
fondava nelle
onde della sto-
ria.

Dal ‘90 circa,
l’economia co-
reana è in netto
declino. La pro-
duttività agrico-
la senza l’inter-
vento dei disa-
stri naturali - si è
più che dimez-
zata. La produ-
zione energetica

delle miniere di carbone di
Dockchon e Kongdon, Anju
e Kudang è crollata da un
picco di più di trentamila
tonnellate al giorno, a me-
no di dieci. La situazione si
sta facendo surreale e assur-
da. I minatori non possono
lavorare in miniera perché
non c’è energia elettrica per
i macchinari.

P ER ESEMPIO, il risulta-
to di tutto ciò è che la
produzione interna di
fertilizzante è meno

di un quarto di quella del
1989. In mancanza di aiuti
umanitari urgenti a breve
termine e di un rilascio delle
infrastrutture economiche a
medio termine, la Corea del
Nord, i suoi bambini e la sua
gente stanno avviandosi
verso un atterraggio cata-
strofico.

Alcuni risponderebbero:
«E allora?». È l’ultimo dei re-
gimi veramente stalinisti
governato da un re fantoc-
cio controllato da militari
che hanno armi e missili nu-
cleari capaci di raggiungere
il Giappone, Okinawa e cer-
tamente la Corea del Sud.
In risposta, si potrebbe dire
innanzitutto che sarebbe un
crimine umanitario far pa-
gare ai bambini oggi, le
perfidie di ieri. Al di fuori del
chiuso mondo della Realpo-
litik chi predicherebbe l’in-
fanticidio come nuova arma
di distruzione di massa? In
secondo luogo, è pura paz-
zia spingere in un angolo
un paese forse in possesso
di armi nucleari. Non è che
il mondo non può permet-
terselo.

La Uss Indipendence costa
un milione di dollari al gior-
no per la deterrenza delle
ambizioni militari nord co-
reane. La stessa spesa po-
trebbe salvare la Corea del
Nord dal suo destino e il
mondo dai costi di eventua-
li guerre, carestie e pestilen-
ze. Un atterraggio morbido
converrebbe a tutti.

Anche
Mosca
avrà
lasuaCity

DALL’INVIATA

MADDALENA TULANTI

MOSCA. I russi, si sa, odiano le
mezze misure, quindi se stanno
per costruire un centro finanziario
e direzionale grande e importante,
come sta accadendo a Mosca in
questi mesi, non si limiterannoso-
lo adefinirlo “City”, secondo la di-
zione dei documenti ufficiali. Ma
dovranno aggiungere che quello
che stanno per edificare sulla riva
sinistra della Moscova è il secondo
Cremlino della città. Se sospettate
chesiauntantinoesagerato,parla-
te personalmente con il padre del
progetto, l’architetto Boris Ivano-
vic Tkhor, e alla finedell’incontro,
se non vi avràconvinto, viavràda-
to almeno altri argomenti per rite-
nere gli abitanti di questo Paese fra
i più singolari e affascinanti che
popolino il pianeta. Che c’entra il
Cremlino, una fortezza costruita
nel corso di secoli, e nel quale si è
svolta e si svolge quasi tutta la sto-
ria della Russia, con un un centro
direzionale? C’entra. «Lì il centro
della politica, qui il centro degli af-
fari»,giuraTkhor.

Siamonegliufficiurbanisticidel
comunediMosca, sichiamanoan-
cora, come ai tempi comunisti,
Mosproekt. Ce ne sono diversi di
questi uffici e differiscono fra di lo-
ro solo da un numero, il nostro è il
Mosproekt-2. E‘ un parallelepipe-
doabbastanzabruttoinviaVtoraja
Brestskaja, un’arteria che sbuca da
un lato su piazza Majakovskaja e
dall’altroallastazioneBeloruskaja,
in pieno centro della città insom-
ma.Aduepassidalparallelepipedo
si innalza uno dei sette grattacieli
staliniani, quelli che il dittatore
volle a imitazione dell’Empire Sta-
te Building e che colpiscono per il
loro straordinario fascino ogni vi-
sitatore di Mosca. L’architetto
Tkhor viene a prenderci personal-
mente giù all’entrata perché - spie-
ga - la segretaria ha dimenticato di
comunicare alla babushka-porti-
naia i nostri nomi. Porta i capelli
lunghi lisci sotto le orecchie e con
la riga di lato, un pull a collo alto
sotto la giacca. Il look esistenziali-
sta francese lo ringiovanisce mol-
to. «Nel 2000 avrò 70 anni», sorri-
de soddisfatto mentre ci conduce
al primo piano in un ufficio coper-
todadisegni,pianteefotodiunso-
lo soggetto: la “City”. «Sogno que-
sto progetto da 25 anni - racconta

mentre cominciaa scegliere le foto
da mostrarci - Ma glielo giuro non
avrei mai pensato che un giorno
sarei riuscitoa realizzarlo».E‘ vero,
della “City” di Mosca se ne comin-
ciò a parlare già ai tempi di Bre-
zhnev. Ma forse il progetto sapeva
troppo di capitalismo, forse faceva
pensarepiùdeldovutoaLondraoa
NewYorkperaveresuccesso.Furo-
no preferiti piani più spartani,
freddamente espositivi, come
quelli di cui ora la città è dotata
sempresullarivasinistradelfiume,
ilcosiddettocentroHammer(ilcui
direttore generale è stato ucciso
l’altro ieri, se ne parla qui accanto)
e l’Expò vero e proprio. Una volta
entrati inperiodopost-comunista,
quando cioè è cambiato il conte-
sto,eccochesiètornatoaparlaredi
una “City” che non fosse solo cen-
tro di affari ma anche città vera,
con i suoi negozi, i suoi ristoranti, i
suoi giardini, i suoi cinema, teatri
ecc.PropriocomeaLondraocome
a New York. Due milioni e mezzo
di metri cubi da utilizzare, di cui
uno e mezzo destinato agli uffici.
«Chiverràainvestirequidovràtro-
vare tutto - dice Tkhor - Dalla sede
per la propria azienda, all’albergo,
alteatro».

I lavori finora sono andati a ri-
lento perché il sindaco Luzhkov
aveva dato priorità ad altri proget-
ti.Primadituttovolevarealizzareil
Maneggio, l’area alla base della
piazza Rossa dove una volta par-
cheggiavano i carri armati per la
sfilata del 7 novembre e che oggi
ospita nelle sue viscere negozi, ri-
storanti, parcheggi e in superficie
giardini, fontane e perfino una cu-
pola di vetro a imitazione della pi-
ramide del Louvre. E poi si era do-
vuto costruire la chiesa Cristo Sal-
vatore, simbolodellanuovaRussia
perchéèrisortacosìcomeeraenel-
lostessopostodiquellaanticafatta
esplodere da Stalin. Era stata poi
necessaria la ricostruzione dello
stadio Lenin, oggi Luzhniki, un’o-
perastraordinariaecostosissimain
cui tuttavia si è riuscitiagiocareso-
lo una partita perché gli esperti ar-
chitetti si erano dimenticati di oc-
cuparsi del prato. Senza contare
tutti i palazzi del centro da ristrut-
turare, le vie da illuminare, le sedi
degliuffici edellebancheda innal-
zare. Insomma tutto era passato

davanti alla “City” perché tutto si
sarebbe potuto costruire in tempi
piùrapididelcentrodiaffariedun-
que avrebbe avuto un valore dop-
pioagliocchidelmondocheaveva
messo sotto osservazione il Paese
post-comunista per spiarne ogni
segno di resurrezione o di morte.
«Ma adesso si parte sul serio - dice
l’architetto Tkhor - I progetti più
grossi sono conclusi e quindi tutti
gli sforzi economici sono da ora in
poi indirizzati a realizzare la “Ci-
ty”».Eanche il sindacovuoleacce-
lerare. Al presidente della società
per azioni “Mosca-City” responsa-
bile dell’opera, il signor Valerij Si-
lin, che recentemente parlava di
una quindicina di anni per vedere
tutto i lavori conclusi, Luzhkov ha
risposto che si trattata di «disfatti-
smo».

E‘verochemolteoperesonosta-
te già avviate. Sono pronti, per
esempio,60dei114ettaridell’inte-
ra zona, nel senso che il comune li
ha già liberati delle30 fabbrichette
edili che ne occupavano il suolo.
«Dovremmo ringraziare ilmunici-
pio solo per questo», ha scritto re-
centemente «Trud», ricordando
che quelle aziende erano fra le più
inquinanti della città. Si stanno
inoltre costruendo le strade e ilnu-
cleo centrale dell’opera, si sta con-
cludendo il ponte pedonale, il ter-
zoanellodelraccordocheattraver-
serà un altro ponte, una centrale
termoelettrica, le fognature, lame-
tropolitana. Tutto ciò va realizzato
entro il2000perchéarrivinogli in-
vestimenti e le proposte concrete
degli “abitanti” della “City-Crem-
lino”: gli uomini di affari. Questo
perchéMoscametteadisposizione
l’area, le strade, le infrastrutture, le
comunicazioni e i collegamenti di
tutti i tipi, ma ciascuna azienda si
dovràcostruiredase ilpropriopez-
zodiquartiere.«Iprimiarisponde-
re sono stati i giapponesi che han-
no già deciso dove e come costrui-
re», spiega Tkhor. Manonci saran-
no solo stranieri, anzi si spera e si
desidera che la maggior parte della
”City” sia abitata da business men
locali.Cosadel tuttoverosimilevi-
sto che i soldi da queste parti non
mancano. Ma come si concilia il
progetto del Comune con le esi-
genze e le volontà dei privati? «Bi-
sognachiarirechegliinvestitori

Sulla riva
sinistra della
Moscova
sta per partire
la realizzazione
di un enorme
progetto che
dovrà dare
alla capitale
un avveniristico
centro degli
affari che
conterrà
dalla Borsa
alle sedi delle
compagnie
agli alberghi
ai negozi
ai cinema.
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nonavrannoildirittodifarequel-
lo che vogliono - dice Tkhor - Cioè
non può accadere che affittino
uno spazio per farci una banca e
poi ci costruiscano un casinò. Il
Comune indicherà le regole, le ne-
cessità mentre l’investitore mo-
strerà il suo progetto che dovrà an-
dare d’accordo con esse. Voglio di-
re che non ci impicceremo della
formadelgrattacielomanonpotrà
capitare che, per esempio, esso
nonprevedaparcheggi».

La prima cosa ben visibile della
”City” futura, al momento, forse
l’unica agli occhi di un inesperto

visitatore dell’area, è il ponte “vi-
vo”, come i russi chiamano i ponti
tipoquelloVecchiodiFirenze,cioè
destinato ai pedoni e lungo i lati
del quale si allineano negozi, caffè
eristoranti.

Sarà completato per Natale ed è
impressionante come ogni cosa a
Mosca. Si innalza per 11 metri sul-
l’acqua del fiume ed è lungo 217
metri. Sarà coperto da vetri perché
«sa, lepasseggiateaMoscasi fanno
sotto la neve e sottozero», come
spiega Tkhor. Si trova fra i lungo-
fiume Taras Shevcenko e Krasno-
presnenskaja. Lo sta costruendo la

ditta italiana Codest con la quale i
russi hanno un buon legame da
tempo.

E italiani sono i primi quattro
negozi che hanno affittato gli spa-
zi. «Daqui,dalponte -dice ispirato
Tkhor - Mosca apre nuovi orizzon-
ti,siaffacciasulsecolonuovo».

Per il restotutto ilvisibileèanco-
ra su carta perché anche se si sta la-
vorando alle infrastrutture c’è ben
poco da vedere visitando i cantieri
di una fogna o di una metropolita-
na. E sulla carta vediamo la figura
della torre“Russia”, 115 piani, 648
metri, l’edificio che ha spinto

Tkhoradefinirela“City”ilCremli-
no numero due. «Architettonica-
mente - spiega - c’è un buco fra il
campanile di Ivan, dentro ilCrem-
lino,elatorretelevisivadiOstanki-
no. La torre “Russia” coprirà que-
sto vuoto». Il progetto èdell’azien-
da americana Skidmar e non solo
sarà l’edificiopiùaltodiMosca, su-
perando di gran lunga i grattacieli
di Stalin che contano appena 150
metri; ma del mondo perché salirà
ancora più su dei grattacieli “ge-
melli” che si stanno elevando in
Malesia, senza contare che è più
del doppio della Tour Eiffel. La sua

figura,almenosullacarta,somiglia
un po’a un grattacielo staliniano
più magro e più allungato. E‘ l’or-
goglio dell’architetto Tkhor che
scartapiùvolteidisegnidella“Rus-
sia” da darci prima di scegliere
quello che gli sembra più adegua-
to: il più verticale di tutti ovvia-
mente affinché la silhouette della
torre sia esposta nella luce miglio-
re.

Sempre sulla carta si vede il co-
siddetto nucleo centrale dell’ope-
ra,tuttoaspesedelcomune.Sitrat-
tadelcuoredella“City”,5,37ettari
di torta a più piani. Alla base della

torta si trovano le due stazioni del
metro e la rete dei trasporti di su-
perficie e poi mano a mano che si
sale, parcheggi multipiano, nego-
zi, caffé, ristoranti, centro espositi-
vo, centro culturale e di spettacoli,
alberghi. Tutto in cima ci sarà un
giardino con fontane e un acqua-
park. «Vanno tutti pazzi per gli ac-
qua-park, ha notato?», sorride
Tkhor. L’accesso sarà possibile at-
traverso un’autostrada a due livel-
li. I numeri del nucleo centrale so-
no da soli impressionati: oltre
108mila metri quadri di area per
parcheggi pari a 2650 posti-auto;
56mila metri quadri destinati alla
ristorazione; oltre 36mila metri
quadratiprevistiper ilcentroespo-
sitivo; 16mila metri quadri per la
ricreazione.Secondoil sindacoLu-
zhkovi lavoridelnucleodovranno
essere finiti l’anno prossimo ma si
dubita. E si cercano i capri espiato-
ri. «Tutta colpa dell’investitore ca-
nadese Reichman - ha recente-
mente detto l’assessore all’edilizia
Resin - Ci ha fatto perdere tre anni
in attesa delle sue decisioni e poi è
sparito». Non si sa cosa avesse pro-
messo Reichman. Il nucleocentra-
le della “City” costerà da 1 a 3 mi-
liardididollaridei8-10previstiper
l’intera opera. Soldi che anticipa il
Comune che spera poi di rientrar-
ne in possesso una volta che l’area
sarà in piena marcia attraverso gli
affitti e letasse.Perattiraregli inve-
stitori il municipio ha pensato di
concedere agevolazioni fiscali sul
profitto e sulla tassa sul patrimo-
nio.

Oltre agli investitori russi, come
accennato, si sono fatti vivi dal
Giappone, dalla Corea del sud e da
Singapore. Canadesi e inglesi in-
tendono partecipare nell’infra-
strutturastradale.

Ma la cosa più straordinaria è
cheper ilmomentoilprogettopia-
ce soprattutto ai moscoviti. Ben
17mila di essi hanno acquistato le
azioni della società costruttrice
molti dei quali anziani, per una
spesa di 1000 miliardi di rubli. Per-
ché? Ecco una testimonianza ri-
portatasempredal«Trud».«Soche
io non arriverò a godere dei frutti
dell’opera - dice il signor Aleksei
Gubarev, del quartiere Kuntsevo -
Ma ho comprato le azioni per mio
nipote,Egorka, cheadessoha5an-
ni. Quando sarà grande avrà una
bella dote, no?». Una trasforma-
zione di mentalità totale rispetto a
nemmeno quattro anni fa quando
i moscoviti si lanciavano nelle im-
prese più assurde acquistando
azioni di società, tipo quelle della
MMM, che promettevano loro un
arricchimento facile e immediato
per poi scappare col malloppo. Ri-
torno alla prudenza contadina o
più familiarità con le regole del ca-
pitalismo?Forse l’una, forse l’altra.
Fortetutteedue.

La Scheda

Tutte le grandi opere
in costruzione nella
capitale della Russia
di Boris Eltsin
DALL’INVIATA

IL MANEGGIO:
in piazza del Maneggio, nel-
la parte bassa della piazza
Rossa, fra l’Hotel “Moskva” e
l’edificio stesso del Maneg-
gio. 350 metri di lunghezza e
18 di profondità pari a 3 pia-
ni sotterranei. Ciascuno di
questi piani ha uno stile: il
più basso dedicato a Pietro I,
cioè fine ‘600, inizi ‘700; il
mediano, ricorda gli anni
del neoclassiciscmo, cioè il
‘700 e gli inizi dell’800; e in-
fine il più alto, dedicato alla
fine dell’800 - inizi ‘900. In
tutto 70 mila metri di area
sotto terra, di cui metà desti-
nati a negozi. Il piano in su-
perficie è occupato da giar-
dini, panchine e una cupola-
orologio, tipo Piramide di
ventro del Louvre, che ripor-
ta l’ora di tutto il mondo. A
un livello più basso è torna-
to a scorrere il fiumicciattolo
Neglinnaja che era stato sot-
terrato il secolo scorso per
far largo ai giardini di Ales-
sandro che circondano da
un lato il Cremlino. Ponti-
celli, statue di bestie e casca-
te arricchiscono, un po’
troppo secondo alcuni, il
quadro generale. L’opera è
costata 330 milioni di
dollari.

CRISTO SALVATORE:
La chiesa in via Vlokhonka,
di fronte al museo Pushkin,
è la S.Pietro di Mosca. E’ sta-
ta ricostruita nello stesso po-
sto dove si trovava la vec-
chia cattedrale eretta dai
moscoviti in ricordo della
vittoria su Napoleone e che
Stalin aveva fatto saltare in
aria il 5 dicembre del ‘31. Il
dittatore avrebbe voluto al
suo posto il palazzo dei So-
viet sormontata da una sta-
tuta di Lenina alta 100 me-
tri. Ma il terreno acquitrino-
so fece fallire il progetto. Do-
po la guerra, morto Stalin,
Krusciov ordiniò di costruire
sull’area una piscina scoper-
ta, la famosa ”Moskva”. La
nuova Cristo Salvatore è sor-
ta sulle ceneri di questa pi-
scina. I lavori iniziarono il 7
gennaio del 1995 e sono ter-
minati l’8 settembre del ‘97.
La silhouette della chiesa si
vede da ogni punto cardina-
le di Mosca: 100 metri di al-
tezza, con una cupola alta 24
metri, larga 30, pesante 330
tonnellate e rivestita di 50
chili di oro. Altre quattro
piccole cupole accompagna-
no questa centrale. L’inter-
no, pitture, affreschi ecc, sa-
rà pronto solo nel 2012. Può
ospitare fino a 10mila perso-
ne. E’ costata 290 milioni di
dollari.

GOSTINIJ DVOR:
tra la via Ilinka e via Varvar-
ka, cioè tra i negozi Gum e
l’abergo Rossja. Sono i gran-
di mercati di Mosca, come le
Halles di Parigi. Si tratta di
una ristrutturazione, la più
importante della capitale. I
mercati risalgono agli inizi
dell’800 anche se fin dal ‘600
il luogo era destinato alle
spese dell’ingrosso. L’opera
fu ultimata dall’architetto
del Cremlino Bove dopo l’in-
cendio di Mosca del 1812.
70mila metri quadrati di
area che conterrà una piazza
“italiana” di 14 mila metri
quadri coperta da una cupo-
la di vetro. Sono previsti ov-
viamente negozi, banche,
uffici, caffé, ristoranti. I la-
vori sono all’82%. Costo
300milioni di dollari.

STADIO DI LUZHNIKI:
sul fiume Moscova, non lon-
tano dal convento di Novo-
dievici. Si chiamava fino a
sei anni fa “Lenin”, è lo sta-
dio più grande della Russia,
costruito negli anni ‘55-’56.
Prima della ristrutturazione
dell’80 conteneva 103mila
persone ma per quelle Olim-
piadi fu ridotto a 85mila per
fare spazio alla costruzione
del podio per la fiaccola.
Tutte le tribune sono coperte
con una struttura retta da 42
piloni di 50 metri ognuno. I
lavori però non sono com-
pletati perché è previsto la
copertura di tutto lo spazio
con una cupola di vetro.
L’anno prossimo ospiterà la
finale di una delle coppe eu-
ropee ma quest’anno non ha
potuto essere utilizzato du-
rante la recente partita Rus-
sia-Italia, perché non aveva
funzionato il sistema di dre-
naggio del campo. Costo
48milioni di dollari.

Ma.Tu.

Ancora l’ombra
della mafia
sull’economia

MOSCA. Chissà se nel 2010
o più in là, quando la
costruzione della “City”
sarà ormai terminata,
anche questo nuovo centro
di Mosca sarà arena di
regolamenti dei conti
mafiosi? Per quel tempo il
vicinissimo “Sovinzentr”,
più noto come centro
Hammer, ne farà parte
diventando una sua
estremità. Il direttore del
centro, Boris Griaznov, è
stato ucciso mercoledì sera
a bordo della sua Nissan-
Maxima, insieme all’autista
e alla guardia del corpo. La
struttura che gestiva - tre
edifici di cui uno di venti
piani per uffici, un albergo
di 17 piani con
appartamenti per lunghi
soggiorni e l’hotel
”Mezhdunarodnaja” a
cinque stelle, più un
centinaio di bar e ristoranti
nonché parcheggi, negozi
e sale per congressi - ospita
300mila persone l’anno e
nel 1996 ha fruttato un
utile di 45 miliardi di lire.
Nella sfera degli interessi di
bande criminali non si
trovano solo banche,
industrie e società sportive,
ma anche queste aziende.
L’attività imprenditoriale
moscovita, e non solo, lo si
sa già da tempo, viene
”controllata” da vari gruppi
della malavita, etnici e non.
Si vocifera che Griaznov ha
cercato di cacciare dal
centro la “squadra” del
ceceno Ruslan, e ci ha
rimesso la pelle. Anche
l’assassinio nal 1996
dell’americano Paul Tatum,
coproprietario dell’albergo
”Radisson-Slavianskaja” in
cui è solito sostare Bill
Clinton, viene addebitato
alla comunità criminale
cecena a Mosca.

[P.K.]

Nella foto
grande

la tavola
del progetto

per la realizzazione
di Mosproekt-2

la futura
City moscovita

della Borsa
e degli affari
progettata

dall’architetto
Boris Ivanovic Tkor

sulla riva
sinistra

della Moscova
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Achille Ardigò
«Sono giuste
le critiche
di Rosy Bindi
a Formigoni
Quello che
è accaduto
a Milano
è molto grave
Continuo
però a pensare
che il futuro
è delle mutue
e del settore
non profit»

«Sanità privata,
rigore necessario»
«Da qualche tempo non sono completamente

d’accordo con la linea di rigidità del ministro Bindi
in tema di spesa sanitaria totalmente sotto il con-
trollo statale. Però la tragedia alla clinica Ligresti, il
caso della truffa di denaro pubblico da parte del
centro diagnostico privato Poggi Longostrevi, en-
trambi verificatesi in Lombardia, che dovrebbe es-
sere avanguardia della modernizzazione, mi indu-
cono ad una riflessione: per la sanità italiana è ne-
cessario che ci sia un periodo di severità e di rigore,
come proposto dal ministro, prima di aprire un se-
condo tempo della sanità con un mix più eurocci-
dentale fra la spesa pubblica e la spesa mutualistica.
Riconosco e condivido la necessità di fare in via
preliminare un profondo lavoro di controllo, di pu-
lizia e moralizzazione, prima di avviare una secon-
da fase». E‘ la riflessione che il sociologo Achille Ar-
digò, già direttore della scuola di sociologia sanita-
ria presso l’università di Bologna, attualmente com-
missario dell’Istituto ortopetico Rizzoli, si sente di
fare a pochi giorni di distanza della strage del «Ga-
leazzi» che ha riproposto l’antico scontro fra pub-
blico e privato nel settore della sanità.

Al di là delle responsabilità penali questa tragedia
mette a nudo soprattutto delle responsabilità politi-
che. La giunta regionale della Lombardia è quella
che ha spinto di più verso la privatizzazione susci-
tandoperplessitàepolemiche.

«Sono pienamente convinto che si debba dare so-
stegno al ministro nella critica a Roberto Formigo-
ni, presidente della Lombardia. Il modello di rifor-
ma varato dalla Regione è caratterizzato dalla fretta
di abolire la gestione sanitaria pubblica senza alcu-
na apertura alle casse mutue e senza neanche il ri-
gore dei controlli di accreditamento. La cosa che mi
colpisce è che Formigoni insegue una spinta di uso
del denaro pubblico per sempre maggiori privatiz-
zazioni, ma non pensa a quello che è invece il mo-
dello europeo che vede anche un 25-30 per cento
della spesa organizzato dalle mutue e dall’econo-
mia sociale. Lui punta direttamente al rapporto con
la clinica privata. Praticamente c’è una sorta di sci-
volamento verso un modello in cui si usa il denaro
pubblico per sviluppare l’impresa profit e privata.
Questo è un modello giustamente criticato ».

Lei ha sottolineato la necessità di un severo perio-
dodirigoreedipulizia.Acosasiriferisce?

«A due specifici obiettivi. Il primo è quello di non
aprire ai privati l’uso del fondo sanitario pubblico
se non c’è prima il lavoro di controllo e di accredi-
tamento. Il secondo è quello di incoraggiare la libe-
ra professione anche all’interno delle strutture pub-
bliche. Debbo dire che sono d’accordo con l’opera
di chiarezza che il ministro vuole fare nei confronti
di questo mondo ambiguo dei medici che sono sta-
ti finora abituati a fare pubblico e privato insieme
senza troppe distinzioni. Penso che qualche con-
cessione in più il ministro potrebbe darla per favo-
rire la crescita dei medici della medicina pubblica
che accettano di fare anche la loro attività di libera
professione dentro le strutture pubbliche».

E dopo il rigore? Sembra di capire che lei auspichi
unanuovafaseancheper lasanitàpubblica.Perché?
Eincosadovrebbeconsistere?

«Sì. Dopo il primo tempo della purificazione spe-
ro che ci sia un secondo tempo. Lei mi domanda
perché. Grosso modo si può dire che la spesa sani-
taria privata italiana è i 4/5 di quella pubblica.
Quindi non è uno scherzo. Il punto grave di ano-
malia che rende più facile anche i fenomeni di cor-
ruzione è che gli italiani sono quelli che in Europa
occidentale spendono la più gran parte della spesa
sanitaria “privata-privata” di tasca propria. C’è un
dato che colpisce molto: gli italiani pagano di tasca
propria l’equivalente pari al 22-23 per cento dell’in-
tera spesa complessiva sanitaria pubblica-privata.
In Olanda questa spesa è del 7,3 per cento perché lì
c’è il massimo sviluppo dell’attività mutualistica
non profit. Questa mutualità è anche uno strumen-
to per controllare. Faccio un esempio: se ci fosse un
triangolo dove c’è il cittadino utente che, attraverso
forme di contratti collettivi, ha pagato una mutua
la quale a sua volta diventa un controllore rispetto
alla clinica privata e la Regione che da parte sua in-
terviene con un altro tipo di controllo, anche am-
mettendo un certo sviluppo delle forme di gestione
privatistica ci sarebbero le condizioni per maggiori
garanzie. Formigoni è invece contrario alla mutua-
lità perché punta direttamente al rapporto con il
privato. Ed è critico verso le forme di mutualità ed
economia sociale che possono intervenire come
terzi a gestire il rapporto con le cliniche private.
Perché è proprio questo che manca: gli utenti, nel

rapporto con il privato, sono abbandonati a se stes-
si ».

Lei parla di mutualità e di non profit. Prima della
riformasanitariac’eranolevecchiemutuechecerta-
mente non brillavano per prestazioni e affidabilità.
Nonrischiadiessereunpassoindietro?

«No. Dovrebbero essere nuove mutue che si av-
valgono dei fondi sanitari aggiuntivi, in larga parte
affidate alla contrattazione sindacale di categoria
oppure come assicurazioni fatte da associazioni
professionali».

In Europa c’è qualche modello a cui guardare? Lei
stesso richiamava l’esempiodell’Olandadovec’èun
welfareconunaltomixfrapubblicoeprivato.

«Non c’è più nessun modello generale. Però l’O-
landa ha questa caratteristica: ha meno di noi dal
punto di vista di copertura di assicurazione pubbli-
ca. In Italia teoricamente siamo tutti quanti coperti
dal fondo sanitario nazionale; in Olanda è il 63 per
cento degli utenti che è coperto da forme assicurati-
ve pubbliche. Il resto sono mutue o assicurazioni
private. Ma ormai si può dire che non c’è nessun
modello privilegiato. Quello che è certo è che noi
abbiamo un eccesso di pagamento diretto dei citta-
dini. Quando uno paga direttamente di tasca pro-
pria non ha la copertura né delle strutture di tipo
mutualistico, né di quelle pubbliche e in più è sco-
perto da garanzie e controlli».

Inaltreparoleleassociazionimutualisticheoleas-
sicurazioni dovendo rispondere ai propri associati
dello standard, dell’efficienza e della sicurezza dei
servizi, sarebberoindotteasvolgereunruolodimag-
giorevigilanzaecontrolloversolestrutturesanitarie
conlequalisiconvenzionano.

«Certo. E in questo modo sono capaci di interve-
nire e condizionare. Così usciamo anche dal duali-
smo attuale: o clinica privata che fa servizi e strut-
tura pubblica che li paga, ma si va verso forme in-
termedie che possono garantire un miglioramento
delle prestazioni e dei controlli. Però non c’è dub-
bio che ora c’è bisogno di un periodo di pulizia. Il
punto drammatico non è più soltanto il sud. Mila-
no insegna. Uno degli obiettivi prioritari su cui im-
pegnarsi è che il medico faccia o la scelta definitiva
per il pubblico o la scelta per il privato, o trovi altre
forme di natura autonoma. Non può continuare a
fare l’uno e l’altro. Però è chiaro che ci vuole una
certa flessibilità per convincere i medici pubblici ad
accettare questa soluzione».

Inconcretocosavuoldireflessibilità?
«Ad esempio si può riconoscere ai medici di man-

tenere un piccolo ambulatorio privato fuori della
convenzione con il pubblico».

Negli ultimi tre anni il fatturato delle cliniche pri-
vate lombarde è aumentato del 40 per cento con un
vero boom delle prestazioni. Una deregulation che
hafattodellasaluteunaffared’oro.Nonrischiatutto
ciò di trasformarsi soltanto in un mercato, con tutti
glieffettispeculativicheognimercatositiradietro?

«E‘ un pericolo reale. I dati della Lombardia che
mi spaventano. La logica della legge regionale è che
deve essere liquidata al più presto la gestione pub-
blica della sanità. Avendo fatto questa operazione
in tempi rapidi e frettolosi sono mancati invece i
procedimenti di controllo e di accreditamento».

E la classe medica italiana in tutte queste vicende
di malasanità hadelle particolare responsabilità? Vi
sonomedici chesonodiventaticomplicidellamala-
sanitàeprotagonistiditruffecolossaliaidannidelsi-
stemapubblico.

«E‘ urgente portare gran parte della classe medica
ad alcune modificazioni profonde. Per prima cosa
va posto fine all’eccesso di medici; secondo, va data
maggiore responsabilità personale anche ai medici;
terzo, va evitato che vi sia il coinvolgimento del
medico, direttamente o indirettamente, come ge-
store. Ciò che contribuisce ad alterare il ruolo della
professione è che nella mentalità medica abituale il
successo si misura in termini economici».

Fattacentolaspesasanitariaglobale,qualepuòes-
sere il punto di equilibrio fra intervento pubblico e
privato?

«In Europa la spesa sanitaria oscilla fra il 75 e l’80
per cento per la parte pubblica e il 20-25 per cento
per quella privata. Però nella privata una parte rile-
vante è costituita da cittadini che integrano la ga-
ranzia pubblica con forme di assicurazione soprat-
tutto di tipo mutualistico e di economia sociale».

Raffaele Capitani
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MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 395 0,00

ACQ POTABILI 5945 0,00

ACQUE NICOLAY 5613 0,00

AEDES 10142 1,45

AEDES RNC 4751 0,25

AEROPORTI ROMA 16274 -1,12

ALITALIA 1336 -0,67

ALITALIA P 1070 0,47

ALITALIA RNC 3851 5,51

ALLEANZA 14897 3,02

ALLEANZA RNC 8303 0,53

ALLIANZ SUBALP 13837 0,68

AMBROVEN 11711 1,42

AMBROVEN R 4007 -3,65

AMGA 1166 -0,09

ANSALDO TRAS 2223 0,45

ARQUATI 2875 2,02

ASSITALIA 7041 -1,80

AUSILIARE 5250 0,00

AUTO TO-MI 13221 0,46

AUTOGRILL SPA 7713 -0,08

AUTOSTRADE P 3721 0,62

AVIR 20250 0,00

B
B AGR MANTOV 18011 1,87

B AGRIC MIL 13037 0,72

B BRIANTEA 12879 0,38

B DESIO-BRIANZA 3879 0,18

B FIDEURAM 6765 -0,97

B LEGNANO 6797 -1,13

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 1276 3,66

B POP MILANO 9336 2,12

B ROMA 1557 -1,27

B S PAOLO BRES 5305 0,51

B S PAOLO BRES W 3542 -0,25

B SARDEGNA RNC 14000 0,00

B TOSCANA 4015 0,90

BANCA CARIGE 12219 0,10

BASSETTI 11900 -0,63

BASTOGI 66 -2,94

BAYER 60132 1,45

BCA INTERMOBIL 2975 0,00

BCO CHIAVARI 3533 0,94

BENETTON 25006 0,88

BINDA 26,2 -4,03

BNA 1251 -1,11

BNA PRIV 701 1,70

BNA RNC 680,8 -1,00

BNL RNC 20461 0,98

BOERO 7910 0,00

BON FERRARESI 13500 0,75

BREMBO 16195 1,73

BRIOSCHI 190 0,00

BULGARI 8351 -3,17

BURGO 9712 -0,02

BURGO PRIV 11411 0,00

BURGO RNC 9000 0,00

C
CAB 14456 0,34

CAFFARO 1688 0,78

CAFFARO RISP 1661 -2,29

CALCEMENTO 1604 1,65

CALP 6176 -1,25

CALTAGIRONE 1270 0,00

CALTAGIRONE RNC 1090 0,00

CAMFIN 3300 0,00

CANTONI 2890 0,00

CANTONI RNC 2150 0,00

CARRARO 8413 -0,74

CEM.AUGUSTA 2650 0,00

CEM.BARLETTA 5468 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 3700 0,00

CEMENTIR 1832 0,44

CENTENARI ZIN 152,9 -0,78

CIGA 1065 0,47

CIGA RNC 1214 -0,90

CIR 1266 3,09

CIR RNC 734,2 0,36

CIRIO 758,5 1,74

CMI 3652 0,00

COFIDE 657,7 -0,59

COFIDE RNC 500,9 -0,18

COMAU SPA 4421 1,42

COMIT 4700 2,71

COMIT RNC 3900 -0,66

COMMERZBANK 58575 0,30

COMPART 901,6 1,42

COMPART RNC 759,9 1,52

COSTA CR 4175 0,00

COSTA CR RNC 2740 0,00

CR BERGAMASCO 34751 0,06

CR EMILIANO 3737 0,38

CR FONDIARIO 2435 -0,37

CR VALTELLINESE 13596 0,47

CREDIT 4260 0,92

CREDIT RNC 2627 -0,45

CRESPI 4211 1,15

CSP CALZE 18561 0,51

CUCIRINI 1510 0,00

D
DALMINE 416 -0,93

DANIELI 12301 -2,47

DANIELI RNC 6626 1,24

DE FERRARI 5450 0,00

DE FERRARI RNC 2205 -0,77

DEROMA 10630 -0,59

E
EDISON 9235 1,38

ENI 9976 1,94

ERG 6730 0,42

ERICSSON 66500 0,30

ERIDAN BEG-SAY 246700 1,45

ESAOTE 4581 0,20

ESPRESSO 7999 0,10

F
FALCK 7736 2,10

FALCK RISP 7470 0,00

FIAR 5683 -2,44

FIAT 4888 -1,41

FIAT PRIV 2606 -1,21

FIAT RNC 2763 -1,74

FIN PART ORD 1037 -0,10

FIN PART PRIV 508 -0,27

FIN PART RNC 511,5 -0,35

FINARTE ASTE 1156 -0,43

FINCASA 193 2,93

FINMECCANICA 861,1 -0,44

FINMECCANICA
RNC 900 -2,17

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 1835 0,05

GARBOLI 2000 0,00

GEMINA 653,3 0,03

GEMINA RNC 1010 0,20

GENERALI 39657 0,98

GEWISS 33133 0,72

GILDEMEISTER 5885 -1,59

GIM 1085 1,78

GIM RNC 1600 0,00

GIM W 174 -11,22

H
HPI 940,5 2,01

HPI RNC 785,4 1,04

HPI W 98 99,2 1,85

I
IDRA PRESSE 4144 0,75

IFI PRIV 19045 0,11

IFIL 6024 1,07

IFIL RNC 3220 1,04

IM METANOPOLI 1252 -2,49

IMA 7573 1,04

IMI 16660 1,72

IMPREGILO 1219 -0,16

IMPREGILO RNC 1131 1,71

INA 2993 1,01

INTEK 1010 -1,37

INTEK RNC 822,1 -0,47

INTERPUMP 4922 -0,55

IPI SPA 2222 1,23

IRCE 8267 -0,23

ISEFI 1540 3,29

IST CR FONDIARIO 35100 0,00

ITALCEM 10938 -0,49

ITALCEM RNC 4457 1,53

ITALGAS 6503 0,28

ITALMOB 31296 1,84

ITALMOB R 15473 1,83

J
JOLLY HOTELS 9580 2,99

JOLLY RNC 7100 0,00

L
LA DORIA 4718 0,11

LA FOND ASS 8834 0,63

LA FOND ASS RNC 3976 0,51

LA GAIANA 3250 0,00

LINIFICIO 853,5 0,41

LINIFICIO RNC 742,7 -2,66

LOGITALIA GEST SOSP ---

M
MAFFEI 2230 0,59

MAGNETI 2691 2,24

MAGNETI RNC 1804 -0,33

MANIF ROTONDI 1850 -0,54

MANULI RUBBER 6337 -1,08

MARANGONI 4346 0,46

MARZOTTO 18992 0,34

MARZOTTO RIS 19850 2,32

MARZOTTO RNC 7945 0,06

MEDIASET 8253 1,76

MEDIOBANCA 11765 1,39

MEDIOLANUM 29806 0,65

MERLONI 6375 2,56

MERLONI RNC 2260 -1,95

MILANO ASS 6121 -1,69

MILANO ASS RNC 2526 -0,39

MITTEL 1510 0,60

MONDADORI 12815 0,09

MONDADORI RNC 9286 -1,21

MONRIF 580 0,00

MONTEDISON 1332 -1,11

MONTEDISON RIS 1493 -2,67

MONTEDISON RNC 937 0,00

MONTEFIBRE 1442 2,20

MONTEFIBRE RNC 1010 -1,66

N
NAI 260 1,76

NECCHI 640 0,00

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE 1000 ---

OLIVETTI 985,7 1,80

OLIVETTI P 1602 -1,35

OLIVETTI R 1105 2,70

P
PAGNOSSIN 7680 1,45

PARMALAT 2271 0,84

PERLIER 337 0,00

PININFARINA 30047 0,02

PININFARINA RIS 28850 0,00

PIRELLI SPA 4185 -1,34

PIRELLI SPA R 2461 -1,24

PIRELLI CO 2440 -0,29

PIRELLI CO RNC 2018 0,05

POL EDITORIALE 2378 -0,83

POP BG CR VA 26740 0,15

POP BRESCIA 12880 0,58

POP SPOLETO 11258 -0,11

PREMAFIN 624 1,10

PREMUDA 2076 -1,75

PREMUDA RIS 2252 0,00

PREVIDENTE 14072 -1,48

R
RAS 15682 2,79

RAS RNC 10066 1,42

RATTI 3892 -0,54

RECORDATI 14777 -2,81

RECORDATI RNC 7572 -0,45

REJNA 14800 0,00

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MEDICI 3333 0,82

REPUBBLICA 3700 0,00

RICCHETTI 2004 -0,94

RINASCENTE 12022 1,50

RINASCENTE P 4315 -1,08

RINASCENTE R 5418 -1,51

RISANAMENTO 25539 -2,48

RISANAMENTO RNC 11000 1,60

RIVA FINANZ 6202 1,56

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 4820 0,48

ROLO BANCA 22763 1,21

S
S PAOLO TO 13011 3,80

SAES GETT 29950 -0,17

SAES GETT PRIV 19975 0,00

SAES GETT RNC 19100 0,00

SAFFA 4942 0,73

SAFFA RIS 4542 0,49

SAFFA RNC 2458 1,57

SAFILO 41629 2,03

SAFILO RNC 31500 0,00

SAI 17200 1,18

SAI R 6189 2,03

SAIAG 10502 -0,88

SAIAG RNC 4515 0,33

SAIPEM 9888 1,03

SAIPEM RNC 6187 0,60

SANTAVALER SOSP ---

SANTAVALER RNC 227,2 -26,71

SASIB 4590 1,01

SASIB RNC 2970 -0,34

SAVINO DEL BENE 2548 3,24

SCHIAPPARELLI 151,9 -3,86

SCI SOSP ---

SEAT 678,9 0,37

SEAT RNC 443 0,66

SERFI 10379 0,00

SIMINT 11387 -1,39

SIRTI 10351 0,18

SMI METALLI 702 -0,10

SMI METALLI RNC 879,1 -0,10

SMURFIT SISA 1241 0,00

SNIA BPD 1574 -0,25

SNIA BPD RIS 1570 -1,88

SNIA BPD RNC 1202 -0,66

SOGEFI 4508 0,00

SONDEL 3071 2,61

SOPAF 1444 0,28

SOPAF RNC 946 -1,59

SORIN 6916 0,07

STANDA 22500 0,97

STANDA RNC 7246 -1,12

STAYER 1584 0,51

STEFANEL 3415 2,00

STEFANEL RIS 3385 0,00

T
TECNOST 3560 1,28

TELECO 5616 1,19

TELECO RNC 4535 0,00

TELECOM IT 10470 0,84

TELECOM IT RNC 6324 -0,30

TERME ACQUI 700 -1,41

TERME ACQUI RNC 500 0,00

TIM 6511 2,52

TIM RNC 3547 3,08

TORO 20693 0,06

TORO P 8844 -0,12

TORO R 8962 0,92

TOSI 14300 0,00

TRENNO 3185 0,00

U
UNICEM 13085 0,60

UNICEM RNC 4956 -0,18

UNIPOL 5158 1,14

UNIPOL P 3070 1,22

UNIPOL P W 674,9 2,43

UNIPOL W 771,5 3,11

V
VIANINI IND 1106 -0,18

VIANINI LAV 2805 0,21

VITTORIA ASS 6130 1,57

VOLKSWAGEN 900940 -0,68

Z
ZIGNAGO 13990 0,00

ZUCCHI 11556 0,71

ZUCCHI RNC 5653 1,86

ZUCCHINI 12102 -0,23

VALUTA 14/11 13/11

DOLLARO USA 1693,51 1687,37

ECU 1936,87 1937,61

MARCO TEDESCO 978,63 978,75

FRANCO FRANCESE 292,22 292,22

LIRA STERLINA 2869,99 2866,67

FIORINO OLANDESE 868,24 868,35

FRANCO BELGA 47,45 47,46

PESETA SPAGNOLA 11,60 11,60

CORONA DANESE 257,14 257,20

LIRA IRLANDESE 2553,47 2549,28

DRACMA GRECA 6,23 6,23

ESCUDO PORTOGH. 9,60 9,60

DOLLARO CANADESE 1201,24 1198,84

YEN GIAPPONESE 13,39 13,46

FRANCO SVIZZERO 1207,92 1204,40

SCELLINO AUSTR. 139,05 139,06

CORONA NORVEGESE 239,69 238,92

CORONA SVEDESE 224,83 224,53

MARCO FINLANDESE 325,24 324,71

DOLLARO AUSTRAL. 1173,26 1175,59

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 16.450 16.500

ARGENTO (PER KG.) 276.500 278.000

STERLINA (V.C.) 121.000 134.000

STERLINA (N.C.) 123.000 138.000

STERLINA (POST.74) 121.000 135.000

MARENGO ITALIANO 113.000 125.000

MARENGO SVIZZERO 103.000 121.000

MARENGO FRANCESE 97.000 115.000

MARENGO BELGA 97.000 115.000

MARENGO AUSTRIACO 97.000 115.000

20 MARCHI 125.000 138.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 500.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 680.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 280.000 310.000

100 CORONE AUSTRIA 509.000 560.000

100 PESOS CILE 300.000 330.000

KRUGERRAND 520.000 580.000

50 PESOS MESSICO 624.000 690.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 101,85 -0,05

ENTE FS 94-04 112,70 0,09

ENTE FS 94-04 103,70 0,00

ENTE FS 96-01 100,46 -0,04

ENTE FS 94-02 100,95 0,17

ENTE FS 92-00 102,23 0,03

ENTE FS 89-99 101,11 0,06

ENTE FS 3 85-00 111,26 0,07

ENTE FS OP 90-98 103,40 0,05

ENEL 1 EM 86-01 101,70 0,00

ENEL 1 EM 93-01 103,10 -0,10

ENEL 1 EM 90-98 107,25 -0,01

ENEL 1 EM 91-01 105,60 -0,01

ENEL 1 EM 92-00 104,10 -0,01

ENEL 2 EM 85-00 111,40 -0,10

ENEL 2 EM 89-99 107,83 0,01

ENEL 2 EM 93-03 108,85 -3,24

ENEL 2 EM 91-03 104,32 0,01

ENEL 3 EM 85-00 0,00 0,00

IRI IND 85-00 101,11 -0,84

IRI IND 85-99 103,00 0,00

AUTOSTRADE 93-00 101,35 0,00

MEDIOB 89-99 105,55 0,00

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 9340 0,00

BASE H PRIV 151 0,00

BCA PROV NAPOLI 2260 -0,44

BONAPARTE 17 -5,56

BORGOSESIA 118 0,00

BORGOSESIA RIS 71,5 -3,38

CARBOTRADE P 1100 0,00

CONDOTTE ACQ 18 ---

FEMPAR 54 0,00

FERR NORD MI 1180 0,00

FINPE 572 0,00

FRETTE 5300 -1,30

IFIS PRIV 1150 2,68

ITALIANA ASS 12600 0,00

NAPOLETANA GAS 2000 0,00

OB P. C. IND ZC 61 -0,81

POP COM IND. 23800 0,00

POP CREMA 66000 0,00

POP CREMONA 11730 -0,26

POP EMILIA 70300 0,14

POP INTRA 14800 -0,67

POP LODI 13200 -0,38

POP LUINO VARESE 8000 0,00

POP NOVARA 9310 2,20

POP SIRACUSA 16500 0,00

POP SONDRIO 31600 0,00

POP.COM.IND 01 CV 126,4 1,49

POP.COM.IND 99 CV 150,5 0,33

POP.CRE. 7% CV 114,85 -0,13

POP.CRE. 8% CV 115,75 -0,13

POP.EMIL 99 CV 120,1 0,00

POP.EMILIA CV 150,5 0,00

POP.INTRA CV 135 -1,46

POP.LODI CV 115,9 -0,09

SANITA’ 234 ---

SANITA’ AZ X AZ 1 0,00

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

ADRIATIC AMERIC F 27.736 27.405

ADRIATIC EUROPE F 24.947 24.943

ADRIATIC FAR EAST 10.067 10.003

ADRIATIC GLOBAL F 21.545 21.363

ALPI AZIONARIO 11.296 11.259

ALTO AZIONARIO 14.389 14.233

AMERICA 2000 21.887 21.584

AMERIGO VESPUCCI 13.009 13.079

APULIA AZIONARIO 13.466 13.352

APULIA INTERNAZ 11.891 11.819

ARCA AZ AMER LIRE 28.567 28.702

ARCA AZ EUR LIRE 17.003 17.227

ARCA AZ FAR E LIR 10.759 10.801

ARCA AZ IT 24.895 24.688

ARCA VENTISETTE 22.047 22.280

AUREO GLOBAL 17.185 17.123

AUREO MULTIAZIONI 13.427 13.355

AUREO PREVIDENZA 24.929 24.723

AZIMUT AMERICA 17.116 16.907

AZIMUT BORSE INT 16.692 16.600

AZIMUT CRESC ITA 21.077 20.899

AZIMUT EUROPA 15.151 15.170

AZIMUT PACIFICO 10.312 10.287

AZIMUT TREND 18.964 18.921

AZIMUT TREND EMER 8.905 8.862

AZIMUT TREND ITA 14.386 14.273

AZZURRO 35.245 34.934

BLUE CIS 10.146 10.077

BN AZIONI INTERN 19.316 19.124

BN AZIONI ITALIA 14.501 14.371

BN OPPORTUNITA 10.572 10.521

BPB RUBENS 13.767 13.897

BPB TIZIANO 18.585 18.450

CAPITALGES EUROPA 9.947 9.980

CAPITALGES INTER 16.262 16.160

CAPITALGES PACIF 7.354 7.326

CAPITALGEST AZ 20.273 20.069

CAPITALRAS 23.791 23.576

CARIFONDO ARIETE 20.329 20.588

CARIFONDO ATLANTE 21.655 21.921

CARIFONDO AZ AMER 11.094 11.278

CARIFONDO AZ ASIA 8.594 8.662

CARIFONDO AZ EURO 11.128 11.250

CARIFONDO AZ ITA 11.867 11.763

CARIFONDO CARIG A 10.760 10.863

CARIFONDO DELTA 31.312 31.107

CARIFONDO M GR AZ 10.003 10.003

CARIFONDO PAES EM 9.352 9.698

CARIPLO BL CHIPS 14.203 14.338

CENTRALE AME DLR 14,174 14,052

CENTRALE AME LIRE 23.917 23.563

CENTRALE AZ IM IN 9.447 9.918

CENTRALE CAPITAL 29.070 28.837

CENTRALE E AS DLR 5,923 5,911

CENTRALE E AS LIR 9.994 9.912

CENTRALE EUR ECU 17,083 17,08

CENTRALE EUR LIRE 33.100 33.074

CENTRALE G8 BL CH 15.384 15.303

CENTRALE GIAP LIR 7.825 7.765

CENTRALE GIAP YEN 581,309 582,171

CENTRALE GLOBAL 25.272 25.120

CENTRALE ITALIA 16.623 16.469

CISALPINO AZ 18.957 18.791

CISALPINO INDICE 15.066 14.916

CLIAM AZIONI ITA 11.585 11.489

CLIAM FENICE 8.570 8.508

CLIAM SESTANTE 9.399 9.312

CLIAM SIRIO 12.698 12.625

COMIT AZIONE 15.075 15.075

COMIT PLUS 15.158 15.158

CONSULTINVEST AZ 13.000 12.868

CREDIS AZ ITA 14.962 14.813

CREDIS TREND 12.423 12.305

CRISTOFOR COLOMBO 26.938 26.481

DIVAL CONS GOODS 9.744 9.697

DIVAL ENERGY 9.828 9.784

DIVAL INDIV CARE 9.775 9.712

DIVAL MULTIMEDIA 9.654 9.575

DIVAL PIAZZA AFF 9.534 9.464

DUCATO AZ AMERICA 10.040 9.940

DUCATO AZ ASIA 6.720 6.707

DUCATO AZ EUROPA 10.045 10.027

DUCATO AZ GIAPPON 7.300 7.285

DUCATO AZ INTERN 51.422 51.236

DUCATO AZ ITALIA 15.082 14.923

DUCATO AZ PA EMER 7.289 7.249

DUCATO SECURPAC 11.892 11.804

EPTA AZIONI ITA 15.580 15.453

EPTAINTERNATIONAL 22.530 22.390

EUROM AMERIC EQ F 29.546 28.986

EUROM AZIONI ITAL 19.697 19.576

EUROM BLUE CHIPS 21.195 20.980

EUROM EM MKT EQ F 8.223 8.103

EUROM EUROPE EQ F 23.059 23.122

EUROM GREEN EQ F 15.047 14.922

EUROM GROWTH EQ F 12.400 12.278

EUROM HI-TEC EQ F 16.239 16.075

EUROM RISK FUND 31.385 31.204

EUROM TIGER FAR E 16.228 16.106

EUROPA 2000 24.685 24.642

F&F LAGEST AZ INT 19.171 19.013

F&F LAGEST AZ ITA 29.979 29.714

F&F PROF GEST INT 22.353 22.164

F&F PROF GEST ITA 24.701 24.480

F&F SEL AMERICA 18.326 17.975

F&F SEL EUROPA 24.891 24.958

F&F SEL GERMANIA 14.494 14.466

F&F SEL ITALIA 14.375 14.297

F&F SEL NUOVI MER 8.277 8.195

F&F SEL PACIFICO 10.070 10.021

F&F SEL TOP50 INT 9.770 9.724

FERDIN MAGELLANO 7.843 7.857

FIDEURAM AZIONE 20.696 20.448

FINANZA ROMAGEST 15.450 15.293

FONDERSEL AM 19.153 18.987

FONDERSEL EU 18.161 18.151

FONDERSEL IND 12.769 12.766

FONDERSEL ITALIA 16.736 16.602

FONDERSEL OR 9.802 9.729

FONDERSEL SERV 13.721 13.675

FONDICRI ALTO POT 14.684 15.033

FONDICRI INT 28.674 28.830

FONDICRI SEL AME 11.547 11.682

FONDICRI SEL EUR 10.465 10.521

FONDICRI SEL ITA 23.435 23.236

FONDICRI SEL ORI 8.339 8.327

FONDINV EUROPA 23.726 23.683

FONDINV PAESI EM 13.373 13.246

FONDINV SERVIZI 23.702 23.541

FONDINVEST TRE 22.961 22.756

FONDO CRESCITA 13.322 13.201

GALILEO 18.987 18.849

GALILEO INT 18.431 18.318

GENERCOMIT AZ ITA 14.657 14.502

GENERCOMIT CAP 18.219 18.074

GENERCOMIT EUR 30.518 30.594

GENERCOMIT INT 27.296 27.050

GENERCOMIT NOR 35.587 34.979

GENERCOMIT PACIF 8.861 8.803

GEODE 19.727 19.547

GEODE PAESI EMERG 10.166 10.083

GEODE RISORSE NAT 6.808 6.698

GEPOBLUECHIPS 11.028 10.959

GEPOCAPITAL 21.545 21.367

GESFIMI AMERICHE 14.633 14.463

GESFIMI EUROPA 14.908 14.975

GESFIMI INNOVAZ 15.047 15.019

GESFIMI ITALIA 15.711 15.606

GESFIMI PACIFICO 8.543 8.516

GESTICRED AMERICA 15.492 15.291

GESTICRED AZIONAR 23.256 23.062

GESTICRED BORSITA 18.922 18.761

GESTICRED EUROAZ 24.913 24.952

GESTICRED F EAST 8.108 8.043

GESTICRED MERC EM 9.213 9.162

GESTICRED PRIVAT 13.268 13.225

GESTIELLE A 14.396 14.208

GESTIELLE AMERICA 17.017 16.869

GESTIELLE B 14.771 14.673

GESTIELLE EM MKT 11.183 11.100

GESTIELLE EUROPA 16.282 16.271

GESTIELLE F EAST 9.547 9.576

GESTIELLE I 17.500 17.413

GESTIFONDI AZ INT 18.341 18.190

GESTIFONDI AZ IT 15.909 15.782

GESTN AMERICA DLR 16,261 16,134

GESTN AMERICA LIT 27.438 27.053

GESTN EUROPA LIRE 15.661 15.649

GESTN EUROPA MAR 16,001 15,984

GESTN FAREAST LIT 12.582 12.530

GESTN FAREAST YEN 934,7 939,421

GESTN PAESI EMERG 11.057 10.978

GESTNORD AMBIENTE 12.968 12.951

GESTNORD BANKING 15.355 15.248

GESTNORD PZA AFF 13.355 13.224

GESTNORD TRADING 10.000 10.000

GRIFOGLOBAL 13.238 13.125

GRIFOGLOBAL INTER 11.065 10.980

IMIEAST 10.679 10.575

IMIEUROPE 25.975 25.929

IMINDUSTRIA 18.005 17.865

IMITALY 24.142 23.889

IMIWEST 29.312 28.755

INDUSTRIA ROMAGES 17.795 17.703

ING SVI AMERICA 28.430 27.921

ING SVI ASIA 7.072 7.037

ING SVI AZIONAR 23.795 23.566

ING SVI EM MAR EQ 9.993 10.014

ING SVI EUROPA 26.820 26.783

ING SVI IND GLOB 20.212 19.974

ING SVI INIZIAT 21.387 21.351

ING SVI OLANDA 20.030 20.012

INTERB AZIONARIO 29.952 29.708

INTERN STK MANAG 13.915 13.851

INVESTILIBERO 11.868 11.853

INVESTIRE AMERICA 29.706 29.343

INVESTIRE AZ 21.613 21.444

INVESTIRE EUROPA 20.638 20.627

INVESTIRE INT 16.980 16.854

INVESTIRE PACIFIC 13.019 12.944

ITALY STK MANAG 13.342 13.231

LOMBARDO 25.428 25.262

MEDICEO AM LATINA 11.328 10.990

MEDICEO AMERICA 14.307 14.121

MEDICEO ASIA 7.150 7.131

MEDICEO GIAPPONE 8.915 8.884

MEDICEO IND ITAL 10.065 9.949

MEDICEO MEDITERR 15.811 15.708

MEDICEO NORD EUR 11.816 11.859

MIDA AZIONARIO 18.791 18.625

OASI AZ ITALIA 13.533 13.412

OASI CRE AZI 14.151 14.066

OASI FRANCOFORTE 16.881 16.698

OASI HIGH RISK 13.695 13.633

OASI ITAL EQ RISK 16.606 16.462

OASI LONDRA 11.522 11.491

OASI NEW YORK 15.861 15.735

OASI PANIERE BORS 12.609 12.558

OASI PARIGI 16.236 16.299

OASI TOKYO 10.746 10.811

OCCIDENTE 14.511 14.404

OLTREMARE AZION 15.551 15.420

OLTREMARE STOCK 15.627 15.530

ORIENTE 2000 14.712 14.649

PADANO INDICE ITA 13.696 13.553

PERFORMAN AZ EST 17.936 17.872

PERFORMAN AZ ITA 14.601 14.485

PERFORMAN PLUS 11.099 11.082

PERSONALF AZ 20.693 20.616

PHARMACHEM 21.273 21.182

PHENIXFUND TOP 16.399 16.285

PRIME M AMERICA 31.023 30.658

PRIME M EUROPA 31.184 31.143

PRIME M PACIFICO 20.585 20.565

PRIMECAPITAL 58.570 58.169

PRIMECLUB AZ INT 12.023 11.954

PRIMECLUB AZ ITA 20.152 19.992

PRIMEEMERGINGMK 13.264 13.270

PRIMEGLOBAL 22.570 22.431

PRIMEITALY 20.694 20.527

PRIMESPECIAL 15.282 15.098

PRUDENTIAL AZIONI 15.618 15.457

PRUDENTIAL SM CAP 14.423 14.371

PUTNAM EU EQ ECU 6,758 6,769

PUTNAM EUROPE EQ 13.094 13.107

PUTNAM GL EQ DLR 7,385 7,381

PUTNAM GLOBAL EQ 12.462 12.377

PUTNAM PAC EQ DLR 5,073 5,075

PUTNAM PACIFIC EQ 8.560 8.509

PUTNAM USA EQ DLR 7,177 7,134

PUTNAM USA EQUITY 12.110 11.963

PUTNAM USA OP DLR 6,272 6,215

PUTNAM USA OPPORT 10.583 10.422

QUADRIFOGLIO AZ 20.385 20.200

RISP ITALIA AZ 20.821 20.606

RISP ITALIA B I 29.600 29.324

RISP ITALIA CRE 16.598 16.423

ROLOAMERICA 17.933 17.967

ROLOEUROPA 15.070 15.043

ROLOITALY 14.148 14.031

ROLOORIENTE 8.970 8.977

ROLOTREND 16.008 15.878

SPAOLO ALDEBAR IT 20.648 20.460

SPAOLO ANDR AZ IN 34.780 34.677

SPAOLO AZ INT ETI 9.996 9.966

SPAOLO AZION ITA 11.391 11.297

SPAOLO AZIONI 17.471 17.316

SPAOLO H AMBIENTE 26.282 26.157

SPAOLO H AMERICA 16.537 16.375

SPAOLO H ECON EME 11.055 10.926

SPAOLO H EUROPA 13.785 13.774

SPAOLO H FINANCE 31.613 31.494

SPAOLO H INDUSTR 20.703 20.567

SPAOLO H INTERNAZ 21.303 21.240

SPAOLO H PACIFICO 9.880 9.909

SPAOLO JUNIOR 25.138 24.932

TALLERO 10.885 10.803

TRADING 12.888 12.806

VENETOBLUE 19.415 19.284

VENETOVENTURE 18.959 18.937

VENTURE TIME 13.632 13.639

ZECCHINO 12.863 12.734

ZENIT AZIONARIO 13.693 13.693

ZENIT TARGET 10.770 10.770

ZETA AZIONARIO 22.024 21.866

ZETASTOCK 25.728 25.636

ZETASWISS 34.422 34.501

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 19.237 19.118

ALTO BILANCIATO 14.568 14.459

ARCA BB 42.140 42.040

ARCA TE 21.463 21.555

ARMONIA 18.783 18.686

AUREO 34.100 33.929

AZIMUT 25.841 25.716

BN BILANCIATO ITA 13.778 13.712

CAPITALCREDIT 22.722 22.637

CAPITALGES BILAN 27.622 27.495

CARIFONDO LIBRA 42.940 42.872

CISALPINO BILAN 25.124 25.022

EPTACAPITAL 20.357 20.269

EUROM CAPITALFIT 30.113 29.949

F&F PROFESS RISP 23.946 23.842

F&F PROFESSIONALE 71.462 71.139

FIDEURAM PERFORM 13.082 13.041

FONDATTIVO 16.102 16.038

FONDERSEL 58.570 58.332

FONDICRI BIL 18.011 17.978

FONDINVEST DUE 31.534 31.389

FONDO CENTRALE 28.748 28.600

FONDO GENOVESE 12.725 12.698

GENERCOMIT 39.045 38.795

GENERCOMIT ESPANS 12.117 12.004

GEPOREINVEST 21.781 21.684

GEPOWORLD 17.818 17.773

GESFIMI INTERNAZ 19.202 19.151

GESTICRED FINANZA 23.083 22.977

GIALLO 14.178 14.155

GRIFOCAPITAL 23.953 23.845

IMICAPITAL 43.112 42.871

ING SVI PORTFOLIO 33.942 33.793

INTERMOBILIARE F 22.338 22.247

INVESTIRE BIL 19.602 19.515

INVESTIRE STRAT B 17.794 17.670

MIDA BIL 16.804 16.691

MULTIRAS 35.416 35.224

NAGRACAPITAL 25.840 25.724

NORDCAPITAL 20.438 20.343

NORDMIX 20.926 20.820

ORIENTE 9.040 9.001

PHENIXFUND 21.687 21.563

PRIMEREND 38.218 38.103

PRUDENTIAL MIXED 11.020 10.935

QUADRIFOGLIO BIL 26.257 26.107

QUADRIFOGLIO INT 14.447 14.348

ROLOINTERNATIONAL 19.092 19.005

ROLOMIX 18.254 18.159

SILVER TIME 10.733 10.732

VENETOCAPITAL 19.425 19.345

VISCONTEO 37.283 37.151

ZETA BILANCIATO 26.476 26.367

OBBLIGAZIONARI
ADRIATIC BOND F 23.104 23.016

AGRIFUTURA 23.997 23.990

ALLEANZA OBBLIG 10.543 10.543

ALPI MONETARIO 10.232 10.232

ALPI OBBLIGAZION 10.326 10.335

ALTO MONETARIO 10.262 10.254

ALTO OBBLIGAZION 11.675 11.669

APULIA OBBLIGAZ 10.574 10.567

ARCA BOND 16.760 16.721

ARCA BOND DLR LIR 11.973 11.907

ARCA BOND ECU LIR 10.974 10.983

ARCA BOND YEN LIR 10.209 10.137

ARCA BT 12.676 12.674

ARCA MM 19.874 19.871

ARCA RR 13.658 13.656

ARCOBALENO 20.744 20.689

AUREO BOND 13.176 13.163

AUREO GESTIOB 14.742 14.735

AUREO MONETARIO 10.617 10.615

AUREO RENDITA 26.529 26.517

AZIMUT FIXED RATE 13.056 13.054

AZIMUT FLOAT RATE 11.447 11.448

AZIMUT GARANZ VAL 9.908 9.891

AZIMUT GARANZIA 18.419 18.418

AZIMUT REDDITO 20.671 20.667

AZIMUT REND INT 12.394 12.359

AZIMUT SOLIDAR 11.365 11.361

AZIMUT TREND TAS 11.843 11.838

AZIMUT TREND VAL 10.697 10.678

BN LIQUIDITA 10.208 10.206

BN MONETARIO 17.596 17.590

BN OBBL INTERN 11.365 11.323

BN OBBL ITALIA 10.343 10.339

BN PREVIDENZA 22.325 22.297

BN REDD ITALIA 11.736 11.734

BN VALUTA FORTE 9,732 9,698

BPB REMBRANDT 11.440 11.416

BPB TIEPOLO 12.047 12.044

CAPITALGES BO DLR 10.240 10.160

CAPITALGES BO MAR 9.946 9.959

CAPITALGES MONET 15.174 15.171

CAPITALGES REND 14.513 14.506

CARIFONDO ALA 14.993 15.001

CARIFONDO BOND 13.373 13.344

CARIFONDO CARIG M 16.150 16.145

CARIFONDO CARIG O 14.261 14.264

CARIFONDO DLR O 7,08 7,082

CARIFONDO DLR O L 11.947 11.875

CARIFONDO DMK O 10,096 10,112

CARIFONDO DMK O L 9.881 9.900

CARIFONDO HI YIEL 10.233 10.269

CARIFONDO LIREPIU 21.794 21.787

CARIFONDO M GR OB 10.074 10.051

CARIFONDO MAGNA G 13.605 13.600

CARIFONDO TESORER 10.777 10.768

CARIPLO STRONG CU 11.601 11.580

CENT CASH DLR 11,268 11,267

CENT CASH DMK 10,777 10,776

CENTRALE BOND AME 11,516 11,517

CENTRALE BOND GER 11,537 11,515

CENTRALE CASH 12.671 12.668

CENTRALE CONTO CO 14.710 14.707

CENTRALE MONEY 20.208 20.128

CENTRALE REDDITO 28.641 28.631

CENTRALE TASSO FI 11.344 11.340

CENTRALE TASSO VA 10.144 10.143

CISALPINO CASH 12.970 12.967

CISALPINO CEDOLA 10.795 10.795

CISALPINO REDD 19.570 19.566

CLIAM CASH IMPRES 10.191 10.189

CLIAM LIQUIDITA 12.221 12.220

CLIAM OBBLIG EST 12.913 12.860

CLIAM OBBLIG ITA 12.020 12.017

CLIAM ORIONE 9.827 9.815

CLIAM PEGASO 9.883 9.887

CLIAM REGOLO 9.795 9.778

COLUMBUS I B DLR 6,957 6,958

COLUMBUS I B LIRE 11.739 11.668

COMIT OBBL ESTERO 10.180 10.180

COMIT REDDITO 11.236 11.236

CONSULTINVEST RED 10.616 10.614

COOPREND 14.122 14.121

CR TRIESTE OBBLIG 11.179 11.169

CREDIS MONET LIRE 11.405 11.403

CREDIS OBB INT 11.077 11.038

CREDIS OBB ITA 11.273 11.269

DIVAL CASH 10.028 10.027

DUCATO MONETARIO 12.480 12.476

DUCATO OBB DLR 10.472 10.393

DUCATO OBB EURO 10.146 10.142

DUCATO RED INTERN 12.459 12.416

DUCATO RED ITALIA 35.147 35.135

EPTA 92 17.456 17.390

EPTA LT 10.683 10.676

EPTA MT 10.156 10.153

EPTA TV 10.168 10.168

EPTABOND 29.446 29.437

EPTAMONEY 20.543 20.540

EUGANEO 10.789 10.787

EUROM CONTOVIVO 17.664 17.663

EUROM INTERN BOND 13.520 13.467

EUROM LIQUIDITA 11.526 11.524

EUROM NORTH AME B 12.291 12.212

EUROM NORTH EUR B 11.079 11.079

EUROM REDDITO 19.993 19.992

EUROM RENDIFIT 12.820 12.820

EUROM TESORERIA 16.261 16.258

EUROM YEN BOND 15.713 15.550

EUROMONEY 13.325 13.323

F&F LAGEST MO ITA 12.074 12.072

F&F LAGEST OB INT 16.398 16.322

F&F LAGEST OB ITA 26.026 26.014

F&F MONETA 10.195 10.189

F&F PROF MON ITA 12.169 12.168

F&F PROF REDD INT 10.959 10.914

F&F PROF REDD ITA 18.218 18.210

F&F SEL BUND DMK 10,65 10,646

F&F SEL BUND LIRE 10.424 10.423

F&F SEL P EMERGEN 9.442 9.333

F&F SEL RIS D DLR 5,822 5,821

F&F SEL RIS D LIR 9.824 9.761

F&F SEL RISER LIR 13.390 13.382

FIDEURAM MONETA 21.799 21.794

FIDEURAM SECURITY 14.420 14.417

FONDERSEL CASH 13.062 13.058

FONDERSEL DOLLARO 12.058 11.986

FONDERSEL INT 18.679 18.619

FONDERSEL MARCO 9.990 9.994

FONDERSEL REDD 19.017 19.015

FONDICRI 1 12.561 12.558

FONDICRI BOND PLU 10.119 10.225

FONDICRI MONETAR 20.821 20.819

FONDIMPIEGO 28.414 28.355

FONDINVEST UNO 13.508 13.505

FONDOFORTE 16.060 16.062

GARDEN CIS 10.176 10.175

GENERCOM AM DLR 6,708 6,706

GENERCOM AM LIRE 11.318 11.245

GENERCOM EU ECU 5,753 5,757

GENERCOM EU LIRE 11.146 11.147

GENERCOMIT BR TER 10.838 10.835

GENERCOMIT MON 18.975 18.966

GENERCOMIT OB EST 10.852 10.815

GENERCOMIT REND 12.294 12.282

GEPOBOND 11.937 11.900

GEPOBOND DLR 6,213 6,208

GEPOBOND DLR LIRE 10.483 10.410

GEPOCASH 10.445 10.441

GEPOREND 11.329 11.323

GESFIMI MONETARIO 17.031 17.026

GESFIMI PIANETA 11.247 11.199

GESFIMI RISPARMIO 11.521 11.518

GESTICRED CASH MA 12.150 12.155

GESTICRED CEDOLE 10.603 10.600

GESTICRED MONETE 20.043 20.041

GESTIELLE BT ITA 10.655 10.639

GESTIELLE BOND 15.287 15.247

GESTIELLE BT EMER 11.011 10.987

GESTIELLE BT OCSE 10.810 10.776

GESTIELLE LIQUID 19.107 19.082

GESTIELLE M 14.935 14.928

GESTIFONDI MONETA 14.566 14.562

GESTIFONDI OB IN 12.522 12.489

GESTIRAS 41.732 41.724

GESTIRAS COUPON 12.591 12.589

GESTIVITA 12.334 12.333

GINEVRA MONETARIO 11.588 11.584

GINEVRA OBBLIGAZ 12.424 12.418

GLOBALREND 16.669 16.597

GRIFOBOND 10.484 10.452

GRIFOCASH 11.388 11.384

GRIFOREND 14.625 14.620

IMIBOND 20.978 20.919

IMIDUEMILA 25.556 25.549

IMIREND 16.655 16.656

ING SVI BOND 21.656 21.594

ING SVI EMER MARK 17.126 16.894

ING SVI EUROC ECU 5,012 5,016

ING SVI EUROC LIR 9.712 9.713

ING SVI MONETAR 12.993 12.989

ING SVI REDDITO 25.180 25.170

INTERB RENDITA 32.170 32.159

INTERMONEY 13.492 13.473

INTERN BOND MANAG 10.748 10.717

INVESTIRE BOND 12.941 12.908

INVESTIRE MON 14.908 14.903

INVESTIRE OBB 31.623 31.591

INVESTIRE REDDITO 10.000 10.000

ITALMONEY 13.032 13.029

ITALY BOND MANAG 11.879 11.876

JP MORGAN MON ITA 11.010 11.008

JP MORGAN OBB INT 11.881 11.859

JP MORGAN OBB ITA 12.795 12.790

LIRADORO 12.285 12.268

MARENGO 12.492 12.490

MEDICEO MON AMER 11.139 11.068

MEDICEO MON EUROP 10.855 10.852

MEDICEO MONETARIO 12.438 12.431

MEDICEO REDDITO 13.246 13.242

MIDA MONETARIO 18.105 18.099

MIDA OBB 23.710 23.702

MONETAR ROMAGEST 19.120 19.113

MONEY TIME 17.191 17.195

NAGRAREND 14.469 14.459

NORDF DOLL DLR 11,971 11,971

NORDF DOLL LIT 20.200 20.073

NORDF GL EURO ECU 10 10

NORDF GL EURO LIR 19.376 19.363

NORDF MARCO DMK 11,905 11,892

NORDF MARCO LIT 11.652 11.643

NORDFONDO 23.043 23.037

NORDFONDO CASH 12.981 12.979

OASI 3 MESI 10.737 10.736

OASI BOND RISK 13.843 13.836

OASI BTP RISK 16.843 16.843

OASI CRESCITA RIS 12.189 12.192

OASI DOLLARI LIRE 10.790 10.719

OASI F SVIZZERI L 8.809 8.825

OASI FAMIGLIA 10.928 10.926

OASI GEST LIQUID 12.167 12.166

OASI MARCHI LIRE 9.499 9.512

OASI MONET ITALIA 13.716 13.717

OASI OBB GLOBALE 20.224 20.187

OASI OBB INTERNAZ 16.887 16.843

OASI OBB ITALIA 19.125 19.126

OASI PREVIDEN INT 12.026 12.026

OASI TES IMPRESE 11.920 11.926

OASI YEN LIRE 8.313 8.238

OLTREMARE BOND 11.287 11.244

OLTREMARE MONET 11.703 11.700

OLTREMARE OBB 12.143 12.142

PADANO BOND 13.083 13.049

PADANO MONETARIO 10.355 10.356

PADANO OBBLIG 13.370 13.367

PERFORMAN CEDOLA 10.382 10.381

PERFORMAN MON 12 14.779 14.774

PERFORMAN MON 3 10.435 10.434

PERFORMAN OB EST 13.375 13.302

PERFORMAN OB LIRA 13.849 13.843

PERSEO MONETARIO 10.778 10.775

PERSEO RENDITA 10.079 10.079

PERSONAL BOND 11.202 11.151

PERSONAL DOLLARO 12,337 12,33

PERSONAL LIRA 16.219 16.213

PERSONAL MARCO 11,48 11,492

PERSONALF MON 20.588 20.584

PHENIXFUND DUE 23.285 23.262

PITAGORA 17.131 17.124

PITAGORA INT 12.610 12.571

PRIMARY BOND ECU 8,248 8,235

PRIMARY BOND LIRE 15.982 15.947

PRIME REDDITO ITA 12.824 12.820

PRIMEBOND 21.052 20.966

PRIMECASH 12.002 11.994

PRIMECLUB OB INT 11.462 11.414

PRIMECLUB OB ITA 25.036 25.029

PRIMEMONETARIO 23.400 23.393

PRUDENTIAL MONET 10.845 10.842

PRUDENTIAL OBBLIG 20.115 20.105

PUTNAM GL BO DLR 7,283 7,31

PUTNAM GLOBAL BO 12.289 12.257

QUADRIFOGLIO C BO 12.362 12.298

QUADRIFOGLIO OBB 21.819 21.784

RENDICREDIT 13.170 13.157

RENDIRAS 22.792 22.786

RISP ITALIA COR 19.628 19.623

RISP ITALIA MON 10.457 10.454

RISP ITALIA RED 26.995 26.990

ROLOBONDS 13.389 13.353

ROLOCASH 12.267 12.265

ROLOGEST 25.831 25.822

ROLOMONEY 15.963 15.957

ROMA CAPUT MUNDI 13.376 13.369

SCUDO 11.441 11.420

SFORZESCO 14.241 14.228

SICILCASSA MON 13.104 13.100

SOLEIL CIS 10.173 10.172

SPAOLO ANTAR RED 17.181 17.176

SPAOLO BREVE TERM 10.872 10.868

SPAOLO CASH 13.945 13.940

SPAOLO H BOND DLR 10.000 10.000

SPAOLO H BOND EUR 10.000 10.000

SPAOLO H BOND YEN 10.000 10.000

SPAOLO H BONDS 11.222 11.188

SPAOLO LIQ IMPRES 10.824 10.822

SPAOLO OB EST ETI 10.006 9.995

SPAOLO OB EST FL 10.141 10.115

SPAOLO OB ITA ETI 10.496 10.492

SPAOLO OB ITALIA 10.598 10.593

SPAOLO OB MIST FL 10.475 10.469

SPAOLO RENDITA 10.099 10.095

SPAOLO VEGA COUP 12.442 12.435

TEODORICO MONETAR 10.252 10.205

VASCO DE GAMA 20.488 20.479

VENETOCASH 18.495 18.491

VENETOPAY 10.023 10.019

VENETOREND 22.116 22.095

VERDE 12.854 12.850

ZENIT BOND 9.966 9.966

ZENIT MONETARIO 10.876 10.876

ZENIT OBBLIGAZ 10.297 10.297

ZETA MONETARIO 12.032 12.027

ZETA OBBLIGAZ 24.080 24.075

ZETA REDDITO 10.547 10.545

ZETABOND 22.181 22.085

F INA VALORE ATT 5119,712 5118,157

F INA VALUTA EST 1724,067 1713,835

SAI QUOTA 26305,51 26293,71

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 59,98 59,98

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 169296 168564

FONDIT. LIRA LIT (O) 11589 11583

FONDIT. DMK LIT (O) 8851 8850

FONDIT. DLR LIT (O) 11433 11433

FONDIT. YEN LIT (O) 7323 7329

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 13304 13303

FON. EQ.ITALY LIT (A) 14698 14574

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 15154 15260

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 14259 14198

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 16920 16721

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 6719 6726

FON. EM.MK ASIA LIT (A)6362 6408

FON. F. RATE LIT (O) 11031 11030

INT. GL.S. ECU (B) 45,7 45,57

INT. SEC. ECU (B) 49,94 49,63

INTERF. LIRA ECU (B) 5,06 5,05

INT. SWISS FR. ECU (B) 4,96 4,96

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,18 5,18

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5,05 5,05

INT. B. MARK ECU (B) 5,04 5,05

INT. BOND DLR ECU (B) 5,3 5,30

INT. BOND YEN ECU (B) 4,87 4,86

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 5,91 5,86

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 5,1 5,13

INT. B. CH.US ECU (B) 5,34 5,29

INT. SM.C. US ECU (B) 5,49 5,49

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 3,67 3,68

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 N.R. 0,00

CCT ECU 25/06/98 101,00 -0,50

CCT ECU 26/07/98 100,19 0,99

CCT ECU 26/09/98 99,85 0,00

CCT ECU 28/09/98 100,46 0,01

CCT ECU 26/10/98 101,30 -0,10

CCT ECU 29/11/98 100,50 -0,50

CCT ECU 14/01/99 100,50 0,00

CCT ECU 21/02/99 100,00 0,00

CCT ECU 26/07/99 103,07 0,00

CCT ECU 22/02/99 103,00 0,00

CCT ECU 22/11/99 101,60 0,00

CCT ECU 24/01/00 107,90 0,00

CCT ECU 24/05/00 107,40 0,00

CCT ECU 26/09/00 107,85 0,00

CCT ECU 22/02/01 102,80 0,00

CCT ECU 16/07/01 102,00 0,00

CCT IND 01/01/98 N.R. 0,00

CCT IND 01/03/98 99,90 0,03

CCT IND 01/04/98 100,01 0,04

CCT IND 01/05/98 100,01 0,02

CCT IND 01/06/98 100,00 0,01

CCT IND 01/07/98 100,13 0,04

CCT IND 01/08/98 100,14 0,03

CCT IND 01/09/98 100,22 0,00

CCT IND 01/10/98 100,31 0,03

CCT IND 01/11/98 100,34 0,01

CCT IND 01/12/98 100,41 0,03

CCT IND 01/01/99 100,43 0,06

CCT IND 01/02/99 100,47 0,06

CCT IND 01/03/99 100,53 0,01

CCT IND 01/04/99 100,68 0,10

CCT IND 01/05/99 100,71 0,07

CCT IND 01/06/99 100,68 0,07

CCT IND 01/08/99 100,65 0,04

CCT IND 01/11/99 101,01 0,06

CCT IND 01/01/00 101,04 0,02

CCT IND 01/02/00 101,19 0,00

CCT IND 01/03/00 101,30 0,04

CCT IND 01/05/00 101,45 0,07

CCT IND 01/06/00 101,55 0,03

CCT IND 01/08/00 101,75 0,07

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 100,89 -0,04

CCT IND 01/01/01 100,85 0,01

CCT IND 01/12/01 100,57 0,01

CCT IND 01/08/01 100,88 0,04

CCT IND 01/04/01 100,92 0,05

CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 100,65 -0,01

CCT IND 01/08/02 100,79 0,00

CCT IND 01/02/02 100,67 0,02

CCT IND 01/10/02 100,64 0,03

CCT IND 01/04/02 100,51 0,00

CCT IND 01/10/01 100,96 0,05

CCT IND 01/11/02 100,76 0,05

CCT IND 01/12/02 100,81 0,03

CCT IND 01/01/03 100,56 0,01

CCT IND 01/02/03 100,90 0,00

CCT IND 01/04/03 100,80 0,04

CCT IND 01/05/03 100,92 0,05

CCT IND 01/07/03 100,97 0,03

CCT IND 01/09/03 101,12 0,01

CCT IND 01/11/03 99,96 0,03

CCT IND 01/01/04 99,86 0,02

CCT IND 01/03/04 100,00 0,04

CCT IND 01/05/04 99,86 0,05

CCT IND 01/09/04 100,02 0,02

CCT IND 01/01/06 100,63 -0,17

CCT IND 01/01/06 100,99 0,00

BTP 01/10/99 103,67 0,27

BTP 15/09/01 107,17 0,32

BTP 01/11/07 99,94 0,28

BTP 01/02/06 121,80 0,55

BTP 01/02/99 104,37 0,14

BTP 01/02/01 111,31 0,37

BTP 01/07/06 117,54 0,53

BTP 01/07/99 104,20 0,20

BTP 01/07/01 108,51 0,42

BTP 15/09/00 100,69 0,25

BTP 15/09/02 100,82 0,33

BTP 01/01/02 102,25 0,30

BTP 01/01/00 101,36 0,26

BTP 15/02/00 101,41 0,21

BTP 01/11/06 111,00 0,50

BTP 01/12/97 99,42 -0,03

BTP 01/08/99 104,37 0,27

BTP 15/04/99 105,24 0,17

BTP 15/07/98 102,70 0,13

BTP 15/07/00 111,96 0,30

BTP 01/01/98 99,86 0,00

BTP 01/01/98 100,06 0,03

BTP 01/03/98 100,95 0,04

BTP 19/03/98 101,20 0,00

BTP 15/04/98 101,28 0,06

BTP 01/05/98 101,87 0,02

BTP 01/06/98 102,23 0,07

BTP 20/06/98 102,67 0,06

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 102,66 0,13

BTP 18/09/98 104,34 0,10

BTP 01/10/98 102,60 0,10

BTP 01/04/99 103,77 0,21

BTP 17/01/99 106,54 0,14

BTP 18/05/99 108,71 0,25

BTP 01/03/01 119,83 0,30

BTP 01/12/99 107,15 0,32

BTP 01/04/00 110,58 0,23

BTP 01/11/98 104,23 0,13

BTP 01/06/01 119,74 0,32

BTP 01/11/00 113,20 0,31

BTP 01/05/01 112,03 0,37

BTP 01/09/01 120,91 0,43

BTP 01/01/02 122,55 0,50

BTP 01/05/02 124,10 0,55

BTP 01/03/02 102,34 0,34

BTP 15/05/00 101,55 0,23

BTP 15/05/02 102,45 0,34

BTP 01/09/02 125,38 0,27

BTP 01/02/07 104,40 0,41

BTP 01/11/26 107,76 0,50

BTP 22/12/23 122,30 0,00

BTP 22/12/03 114,20 0,00

BTP 01/01/03 126,85 0,40

BTP 01/04/05 126,02 0,46

BTP 01/03/03 125,18 0,43

BTP 01/06/03 123,75 0,35

BTP 01/08/03 119,51 0,26

BTP 01/10/03 115,15 0,39

BTP 01/11/23 128,53 0,83

BTP 01/07/07 104,59 0,39

BTP 01/01/99 103,00 0,10

BTP 01/01/04 113,00 0,40

BTP 01/09/05 127,15 0,52

BTP 01/01/05 119,65 0,44

BTP 01/04/04 113,26 0,42

BTP 01/08/04 113,46 0,41

CTO 20/01/98 100,58 -0,04

CTO 19/05/98 102,00 -0,45

CTZ 30/12/97 98,13 0,01

CTZ 27/02/98 97,48 0,05

CTZ 27/04/98 96,75 0,03

CTZ 27/06/98 96,06 0,06

CTZ 28/08/98 95,30 0,07

CTZ 30/10/98 94,81 0,10

CTZ 15/07/99 96,34 0,02

CTZ 15/01/99 93,95 0,15

CTZ 15/03/99 93,17 0,20

CTZ 15/10/98 95,12 0,11

CTZ 14/05/99 92,40 0,18

CTZ 30/12/98 94,13 0,14

CTZ 15/07/99 91,67 0,23

CTZ 15/03/99 93,20 0,14

CTZ 30/09/99 90,75 0,21

TEMPERATURE IN ITALIA
....................................... ........................................
Bolzano 3 13 L’Aquila 0 16........................................ ........................................
Verona 6 16 Roma Ciamp. 5 17........................................ ........................................
Trieste 8 14 Roma Fiumic. 2 18........................................ ........................................
Venezia 5 17 Campobasso 11 18........................................ ........................................
Milano 6 19 Bari 6 17........................................ ........................................
Torino 5 22 Napoli 6 17........................................ ........................................
Cuneo 12 17 Potenza 9 16........................................ ........................................
Genova 10 14 S. M. Leuca 10 18........................................ ........................................
Bologna 9 18 Reggio C. 12 19........................................ ........................................
Firenze 6 9 Messina 13 18........................................ ........................................
Pisa 6 12 Palermo 9 17........................................ ........................................
Ancona 4 17 Catania 10 18........................................ ........................................
Perugia 5 17 Alghero 2 14........................................ ........................................
Pescara 3 19 Cagliari 7 11........................................ ........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
........................................ ........................................
Amsterdam 3 10 Londra 5 10........................................ ........................................
Atene 11 17 Madrid 4 23........................................ ........................................
Berlino 2 11 Mosca 2 5........................................ ........................................
Bruxelles 6 12 Nizza 8 16........................................ ........................................
Copenaghen 3 9 Parigi 9 11........................................ ........................................
Ginevra 5 17 Stoccolma 2 9........................................ ........................................
Helsinki 1 5 Varsavia 1 9........................................ ........................................
Lisbona 12 25 Vienna 4 16........................................ ........................................

Il Servizio meteorologico dell’Aeronauti-
ca militare comunica le previsioni del tem-
po sull’Italia.
SITUAZIONE: la perturbazione, che ha in-
teressato le regioni adriatiche, si va por-
tando verso la Grecia. Una nuova pertur-
bazione, proveniente dalle Baleari, è sulla
Sardegna e si sta muovendo verso il sud
del nostro paese.
TEMPO PREVISTO: su Sicilia, Calabria,
Basilicata e Puglia cielo nuvoloso con pre-
cipitazioni localmente temporalesche, du-
rante la serata e la nottata si avrà un gra-
duale miglioramento del tempo. Al nord e
sulla Toscana cielo in genere poco nuvo-
loso tranne annuvolamenti sul Nord-Est e
nubi cumuliformi sulle zone interne della
Toscana. Al centro sulla Campania e sul
Molise: poco nuvoloso. Nel corso della
giornata si addenseranno aree nuvolo-
se,in particolare, sulle zone interne. Qual-
che rovescio si potrà verificare lungo le
località collinari e montuose dell’Abruzzo
e del Molise.
TEMPERATURE: in diminuzione, soprattut-
to le minime.
VENTI: moderati da est-Nord-Est al centro
ed al sud. Deboli al nord con qualche raffi-
ca sulle venezie.
MARI: mossi. Localmente molto mossi
quelli centro meridionali.
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Riviste

«Limes»
passa
ai raggi X
l’Africa

Per lo storico la questione meridionale rappresenta un capitolo dell’economia capitalistico-agraria europea

Bevilacqua: «Mai esistite le due Italie
Fu la Destra a inventare il Sud barbaro»
«Gli emissari di Cavour fornirono un’immagine stereotipata e falsa del Mezzogiorno per delegittimarne la classe dirigente,
costituita da democratici che si rifacevano alla sinistra garibaldina». «Più esatto parlare di uno sviluppo limitato ad alcune regioni».

Dopo aver girovagato per il mondo
Limes, rivista italiana di geopoliti-
ca, approda in Africa con un nu-
mero monografico ricco di analisi
e di dati che fornisce un quadro
approfondito dei grandi muta-
menti in atto. Limes strizza l’oc-
chio agli analisti «afrottimisti».
«Non è tutto nero nell’Africa nera»
spiega l’editoriale aggiungendo
«l’Africa è senza dubbio dittatura,
carestia, genocidio artigianale, ma
è anche gestazione di nuovi sog-
getti geopolitici».

I principali attori di questo pro-
cesso sono essenzialmente il nuo-
vo Sudafrica di Mandela, e l’Ugan-
da di Museveni. Entrambi gli Stati
hanno avuto un ruolo determi-
nante negli avvenimenti più re-
centi del continente, nell’afferma-
zione di Kabila nel Congo-Zaire
che ha posto fine all’epoca di Mo-
butu, ma anche negli avvenimenti
del Ruanda e del Burundi. Questi
cambiamenti hanno provocato
una grave crisi della presenza fran-
cese e favorito una nuova e più pe-
netrante politica degli Stati Uniti.
Il modello democratico sudafrica-
no ed il «federalismo» caldeggiato
dall’Uganda porteranno dunque
col tempo agli «Stati Uniti d’Afri-
ca»? E la fine dell’egemonia fran-
cese sta favorendo un nuovo pro-
tagonismo degli africani o ha aper-
to la strada ad un nuova egemonia
anglofona? Sono gli interrogativi
che nascono leggendo Limes. L’in-
tervista a Kofi Annan, rivela ad
esempio le nuove strategie africa-
ne dell’Onu che puntano ad un
coinvolgimento dell’iniziativa pri-
vata. Annan non lesina l’ottimi-
smo e si spinge addirittura ad af-
fermare che in Africa «la democra-
zia avanza e la crescita economica
è forte in molti paesi africani. La
gente tende a considerare l’Africa
un continente in crisi. Io penso
che le aree di crisi siano largamen-
te sopravanzate da un solido svi-
luppo politico ed economico». Se
davvero così fosse occorrerebbe
però chiedere al segretario dell’O-
nu perché il Palazzo di vetro non
riesce neppure ad imporre al nuo-
vo leader del Congo Kabila un’in-
dagine sui massacri avvenuti nelle
foreste dello Zaire, mentre i suoi
soldati avanzavano vittoriosi verso
Kinshasa. L’Africa ha tuttavia biso-
gno non solo di aiuti, ma anche di
capitali ed investimenti e, a ragio-
ne, il segretario dell’Onu ricorda
che «le aziende italiane possono
fare utili investimenti in Africa».

Limes non trascura i grandi mali
e le aspettative del continente ne-
ro. Il numero monografico tratta
ad esempio il tema delle chiese
africane, la diffusione dell’AIDS, il
rapporto tra la fascia dei paesi afri-
cani sub-sahariani e quelli che si
affacciano sul Mediterraneo. Inte-
ressante l’analisi di Angelo Milane-
se sul conflitto tra hutu e tutsi nel-
l’Africa dei Grandi Laghi.

Toni Fontana

«La questione meridionale non è
che un capitolo della storia euro-
pea,ovverodella storiadellosvilup-
po dell’economia capitalistico-
agraria dell’Europa moderna e con-
temporanea. È un argomento che
trascende il tradizionale dibattito
meridionalista, in quanto non solo
s’identifica con la storia d’Italia, ma
ècomprensibilesoloseconnessoal-
la riflessione e ricostruzione cultu-
ral-politica dello sviluppo socio-
economico degli Stati del vecchio
continente».

Lo storico Piero Bevilacqua, uno
dei più acuti interpreti della storia
del Mezzogiorno d’Italia, intervie-
ne nel dibattito riaperto su l’Unità
esplicando il nucleo centrale del-
la sua impostazione storiografica,
che lo ha portato a studiare ed
analizzare i processi storici del
nostro Meridione nel loro intimo
legame con lo sviluppo socio-
economico delle aree regionali
dei diversi Stati europei. Spiega
Bevilacqua: «Fra le diverse aree
regionali europee si è creata una
letteratura che definirei emulati-
va, di continuo rimando alla ti-
pologia di sviluppo socio-econo-
mico delle altre regioni. Si tratta
di una letteratura tecnico-econo-
mica, legata alla dimensione del
capitalismo agrario. Gli storici
hanno mostrato che i mutamenti
ed i cambiamenti economico-
produttivi, sono avvenuti a livel-
lo regionale secondo un modello
emulativo, di conseguenza la
questione meridionale non è che
un capitolo di questa storia».

Un esempio di questo modello
storicoestoriografico?
«Gli studiosi si vanno accorgendo
chevisonomoltielementidisimili-
tudine tra lediversearee regionali,e
le analogie sono individuabili sia
nei processi storici sia nel linguag-
gio dei tecnici e degli innovatori
economici, che hanno animato nei
secoli il dibattitocultural-economi-
co. Basti pensare all’esperienza dei
tecnici agrari della Normandia, che
lamentandosidegliarretratimetodi
di coltura delle terre, portavano a
modello un sistema più avanzato,
quale quello adoperato dagli agri-
coltori della Proven-
za. I quali a loro volta,
credendo vetusti i lo-
ro metodi di coltiva-
zione,ergevanoamo-
dello i sistemi dei ceti
produttivi della Prus-
sia. La letteratura
prussiana in materia
di economia-agraria
palesa invece che i
tecnici e gli ingegneri
di questa regione cri-
ticavano «le pratiche
e gli usi arretrati» degli agricoltori e
guardavano ai sistemi ed alle strut-
ture produttive della Lombardia,
che infine invece si poneva come
modello supremo il Norfolk in In-
ghilterra. Questo perché dal mo-
mento in cui si è avuta la rivoluzio-
ne agraria in Inghilterra, data la for-

tecapacitàcomunicativa fra levarie
aree del continente, si è creata una
letteratura emulativa, e di conse-
guenza uno sviluppo capitalistico
suscala regionale. La questioneme-
ridionale va dunque inserita in tale
cornice storico-sociale ed economi-
co-culturale».

Ma vi è dunque una
specificità della que-
stionemeridionale?

«L’intimo legame
con le dinamiche del
processo di unificazio-
ne nazionale, ed il con-
seguente dibattito poli-
tico dal quale sono sca-
turite diverse letture
storiografiche del Mez-
zogiorno, difformi in-
terpretazioni della real-
tà sociale ed economi-

ca, filtrate da costruzioni politico-
ideologiche».

E da qui è emersa la cosiddetta
questionedeldualismo...

«Non accetto tale impostazione
cultural-storiografica, portata alle
estreme conseguenze da Luciano
Cafagna. Una strutturazione politi-

co-ideologica arbitraria ed astratta
che nontiene contodella realtà sto-
rica. Una posizione che delinea l’I-
talia come una nazione divisa in
due, un nord e un sud contrapposti
senza una storia comune. Un Nord
moderno e un Sud arretrato, una
semplificazione intellettuale, che
non tiene in debito conto e non
considera i processi di sviluppo e di
trasformazione socio-economici e
politico-culturali che hanno inte-
ressato il Sud dell’Italia. E non si
pensisoloaiprocessidiindustrializ-
zazione dell’Ottocento in diverse
aree del Meridione, poiché già nel
’400enel ‘500vieranofloridiscam-
bi economici fra la Sicilia e i centri
commerciali del Nord. Dalla rico-
struzione storica rigorosa e seria,
emerge che dal Medioevo il meri-
dione faceva parte dell’economia-
mondo, ed erano notevoli i flussi e
gli scambi economico-commercia-
li».

Uno sviluppo a «macchia di
leopardo»...?
«Certamente, il Mezzogiorno si è
storicamente caratterizzato per la
dinamicità culturale, che però non

ha interessato l’interezza del suo
territorio.Èpiùesattoparlarediuno
sviluppo che ha riguardato alcune
aree regionali, ed all’interno delle
stesse regioni le dinamiche del mu-
tamento sociale ed economico so-
nostatediverse.Ilmeritodeglistori-
ci contemporanei, che per usare un
termineinglesedefinirei«revisioni-
sti», è quello di riportare alla luce, le
reali e concrete trasformazioni sto-
richedelMezzogiorno».

Ma quali sono le radici della vi-
sionedualistica?
«L’ideologia dualista affonda le sue
radicinellaletteraturachehaperpe-
tuatol’ideadiunMezzogiornoasto-
rico, fantastico e selvaggio. Ma an-
cora di più è il frutto di una costru-
zioneideologico-politica,voltaafa-
vorire un processo di unificazione
nazionale in chiave moderata. Stu-
di pubblicati su Meridiana, la rivi-
sta dell’Imes, palesano come le
lettere inviate a Cavour dai suoi
collaboratori nel Mezzogiorno,
dopo l’unificazione nazionale,
descrivano spesso in modo falso
una realtà meridionale, del tutto
barbara ed arretrata, incivile ed
incolta. Queste lettere descriveva-
no il Mezzogiorno come “Africa”,
come un mondo selvaggio, la di-
mensione della diversità rispetto
all’Europa civilizzata. Gli inviati
di Cavour delineavano una realtà
stereotipata e falsa, funzionale al
processo di delegittimazione del-
la classe dirigente meridionale,
costituita in buona parte da espo-
nenti democratici, che si riface-
vano alla sinistra garibaldina. Il
modello dualista trova le sue ra-
dici nella costruzione politico-
ideologica della medesima destra
storica, che sosteneva che le re-
gioni meridionali potessero esse-
re governate soltanto coi carabi-

nieri».
Una visione che si è perpetuata

nelNovecento?
«Gli stereotipi sono duria morire.A
queste posizioni aggiungerei una
concezione economicistica della
storia d’Italia, che sottovalutando i
molteplici aspetti della realtà stori-
ca e socio-culturale, è giunta ad ac-
centuare la visione dualista, sino a
concepireunaveraepropriasepara-
zione fra Nord e Sud. Purtroppo vi
sono degli storici contemporanei,
che privilegiando tout-court l’eco-
nomia, dimenticano che i processi
storici hanno radici lontane e non
hannoil loromomentoinizialenel-
l’era attuale. L’economicismo esa-
sperato chenoncoglie la trasforma-
zione dinamica dei processi storici,
rischiadicoincidereconlerozzetesi
di un Dossi, collima con un tentati-
vodi falsificazionedella realtà stori-
ca. Ma insomma l’Italia non è mai
stata divisa in due, né culturalmen-
te né economicamente. I maggiori
intellettuali del nostro secolo pro-
vengono dalla tradizione meridio-
nalista».

Com’èecomepotrebbeessereil
Mezzogiorno?

«Il Mezzogiorno è tutt’ora una
realtà dinamica incontinuatrasfor-
mazioneculturaleesociale.Ritengo
che occorra innanzitutto liberarsi
dalla visioneeconomicistica.L’eco-
nomia nonpuòrisolvere iproblemi
di una società se si prescinde dalla
progettualità politico-culturale. Il
futuro del Meridione non può, a
mioavviso,esserenaturaliter legato
a delle politiche industriali slegate
dalla storia e dalla cultura delle di-
verseareeregionali.Unaviaperuno
sviluppo coerente e possibile nel
Mezzogiorno è quella della valoriz-
zazione del patrimonio culturale,
naturale ed ambientale, incenti-
vando processi di economia turisti-
ca. Ma, ancor di più, è necessario
puntare al potenziamento di una
agricoltura avanzata che già esiste
nella Sicilia orientale e inzonedella
Puglia.Sfatiamounmito,negliStati
Uniti, il settoreche assorbemaggio-
re occupazione non è l’elettronica,
ma l’agricoltura avanzata. Penso a
un Mezzogiorno moderno e vivibi-
le,poichélosvilupposlegatodaicri-
teri della vivibilità non credo abbia
alcun senso. Non mi interessa che
Reggio Calabria raggiunga i livelli
dei consumi di Sesto San Giovanni;
piuttosto mi piacerebbe che il con-
sumo di libri letti a Reggio Calabria
si avvicinasse a quello di Firenze o
Torino».

Qualemodelloindicherebbe?
«Ritengo che il modello culturale

ed economico toscano possa essere
più consono alle regioni e alle aree
del Sud. Un modello agrituristico o
di economia artigianale legata al-
l’industria.Ancorailmodelloagrin-
dustriale dell’Emilia Romagna, i
processi industriali di trasformazio-
ne dei prodotti, sulla scia dell’agri-
colturaavanzatadegliStatiUniti».

Salvo Fallica
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Camillo Benso Conte di Cavour

Meridione
sotto
la lente

Piero Bevilacqua è docente di
Storia Contemporanea
nell’ateneo di Bari, è direttore
di «Meridiana», la rivista
dell’Imes, incentrata sullo
studio economico e l’analisi
storiografica del
Mezzogiorno.
Fra le sue opere: «Le
campagne del Mezzogiorno
tra fascismo e dopoguerra»,
1980; «Storia dell’agricoltura
italiana nell’età
contemporanea», 1990;
«Corsi e ricorsi della
Storiografia sul
Mezzogiorno», 1994; ha
curato l’indagine sulla
Calabria, ne «La Storia
d’Italia» di Einaudi.

Brevestoria
dell’Italia
meridionale
diPieroBevilacqua
Donzelli
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Il primo grano?
In Turchia
11mila anni fa

Un singolare e controverso pamphlet dell’antropologa contro gli accordi di Maastricht per l’unione monetaria

Ida Magli: «Anatema per l’Europa senza Differenze»
La studiosa sostiene, suscitando le perplessità degli storici, che il processo di integrazione è «un totalitarismo economico di derivazione marxiana».

I primi campi di grano? Nacquero e
furono coltivatinel sud-estdellaTur-
chia, ai confini con l’Iran circa 11mi-
laanni fa.Nuoveprovesull’esistenza
inquelperiodoeinquellazonadico-
munità umane dedite alle prime for-
mediagricoltura sonovenutedauna
ricerca,basatasullagenetica,condot-
ta da biologi delle università di As, in
Norvegia, di Milano, di Colonia e di
Amburgo. Durante la ricerca, di cui
dà notizia la rivista “Science”, gli stu-
diosi hanno analizzato le impronte
genetiche di più di 300 frammenti
dellapiùvecchiavarietàdigranocol-
tivato, il «triticum monococcum
boeticum», e le hanno comparate
con campioni caratteristici di nove
regioni del mondo. Secondo i loro ri-
sultati la varietà più pura e antica ap-
partiene all’area geograficamente lo-
calizzata ai piedi dei monti del Kara-
cadag. Le popolazioni di quella zona
sarebbero dunque, concludono i ri-
cercatori, iprimiagricoltoridella sto-
ria,anchesenonnecessariamentefu-
rono loro a diffondere l’agricolura
nelvicinoOriente.

L’antropologa Ida Magli scende in
campo. E non per parlare di donne,
culturafallocratica,questionireligio-
se. Stavolta grida, senza essere inter-
pellata, la sua opinone sull’«affaire
Europa». Scrivendo unlibro«Contro
l’Europa»(Bompiani),chelasciatutti
interdetti. Compresi Lucio Villari e
Lucio Caracciolo, i due storici che a
Roma hanno presentato il testo pres-
so la sede della Stampa estera, che,
pur riconoscendoilcoraggiodelledi-
chiarazioni, hanno fondamental-
mente difeso il concetto di Europa
come «retaggio culturale e politico»,
combattendo l’idea di uno stato so-
vranazionalesolomonetario,cheIda
Magli leggecomeunpericoloper tut-
ti i cittadini. E mentre tutti vanno
«contro» la celebre antropologa Ida
Maglialzaunapotentebarricatacon-
trol’unionedeibanchieri.

Lei pensa sul serio che l’Unione
Europea porterà alla terza guerra
mondiale?Olasuaèunaprovoca-
zione?

«Dico sul serio. Il principio del-
l’Unione Europea è talmente lonta-

no dai bisogni fisici, psicologici e
culturali dei popoli, che è impossi-
bile non pensare alle conseguenze
catastrofichederivantidallaperdita
d’identità... Il Parlamento di Bru-
xelles è soltanto consultivo: è total-
mente fuori dal con-
trollo dei cittadini.
Nessuno si ricorda mai
più di tre nomi, me
compresa».

LeichiamaCiampi,
Prodi e Kohl «integra-
listi monetari». Per-
ché mai sarebbero
mossi daquestaosses-
sione della moneta
unica?

«Nel libro, ho fatto
un discorso a parte su
Kohl, perché ha dovuto gestire la
storia difficile della Germania. Pro-
di e Ciampi sono economisti ban-
chieri che degli uomini non capi-
scononulla».

E che ci dice dell’alleanza anti-
Maastricht?

«Posso dire che c’è una vera cen-

sura in atto. Politici, giornalisti, in-
dustriali, nessuno vuole saperne.
Deducoperciòchequelladell’Euro-
pa monetaria è una religione. E co-
metale,scacciaglieretici».

Anche Rifondazione Comuni-
sta ha una posizione
moltocriticaneicon-
frontidiMaastricht.

«Sì, ma porta avanti
delle motivazioni non
culturali: è mossa dal-
l’unica preoccupazio-
ne della tutela dello
StatoSociale».

Lei invece da quali
preoccupazioni è
mossa?

«Comespiegonel li-
bro, penso che Nazio-

ne e Differenza siano inscindibili.
La rivendicazione del diritto a uno
stato nazionale è la rivendicazione
del diritto alle differenze. Ebbene, è
proprio questo che l’Unione euro-
peasi è proposta di eliminare: le dif-
ferenze».

Esiste poi il problema del lin-

guaggio: lei scrive che l’Unione
vieneabbinataaiconcettidiPace,
Bene e Fratellanza. Cioè ad un
pensiero che azzera le contraddi-
zioni.

«Diciamo che è un linguaggio
soft.Quandosidice“armonizzare”,
in realtà si intende rendere tutto
uguale. Ma nel linguaggio musicale
l’armonia significa mettere insieme
tonalità che non risultino stridenti
all’orecchio. La falsità del linguag-
gioalteralarealtàelacapacitàlogica
del pensiero. Perché se io faccio il
linguaggio, faccio anche il pensie-
ro».

Perchésostienechequestotota-
lirismo economicoè diderivazio-
nemarxiana?

«L’errore di Marx è stato proprio
quellodinonavertenutocontodel-
la natura dell’uomo, dell’attività
simbolica,onirica..».

Eppure l’antropologia si pre-
senta legata a filo doppio alle teo-
riediKarlMarx.

«In Italia l’antropologia ha avuto
successo dopo la fine della guerra e

si è sposata con la teoria marxiana.
Sonodiventatidietichettaantropo-
logica quelli che erano dei tradizio-
nalisti popolari. Tutta la parte che
riguarda la biologia è stata fatta fuo-
ri. La retorica buonista intorno ai
selvaggi, l’idea che ci fosse allora
un’eguaglianza economica, ha
creato un equivoco. Poi, c’è da dire
che il concetto di cultura è diventa-
to onnivalente. Si è pensato che
l’antropologia potesse essere piega-
ta ai bisogni politici. Ma non di-
mentichiamo che l’antropologia è
lo studio dei bisogni dell’uomo at-
traverso la storia. Marx ed Engels
avevano una giustificazione: l’an-
tropologia muoveva i suoi primi
passi.Maèinaccettabilechesipren-
da uno studioso dell’Ottocento per
renderloattualeoggi».

Qual è, secondo lei, la vera ra-
gionedelmurocheincontra?

«Mi sembra la reazione di un ma-
lato che si rifiuta di accettare il fatto
chehaunamalattiaincurabile».

Katia Ippaso

Contro l’Europa
di IdaMagli
Bompiani

editore 1997
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• il Fondo sanitario nazionale (Fsn) viene aumentato di 8000 miliardi,passando da 98.000 a 106.000,e

vengono stanziati 3000 miliardi per contribuire al ripianamento dei debiti delle Regioni nel biennio
1995/1996,per dare maggiori certezze in una fase di necessari investimenti per rispondere ai biso-
gni di salute reali delle persone;

• si interviene con il finanziamento di 2500 miliardi per il completamento o la ristrutturazione di repar-
ti,laboratori,residenze sanitarie assistite (Rsa) per il 1998/1999,al fine di rispondere alle esigenze
del territorio;

• viene avviato un Fondo «progetti di innovazione» per favorire tutte quelle forme di prestazioni sanita-
rie alternative al ricovero ospedaliero,con 600 miliardi nel 1998.

Il rapporto tra persone e servizio sanitario nazionale comincerà ad essere «censito» con l’introduzione
della carta sanitaria magnetica,che raccoglierà i dati sulla vita sanitaria e registrerà il diritto all’e-
senzione per i cittadini che ne usufruiranno. Una legge-delega,collegata alla finanziaria 1998,af-
fronta alcune modifiche utili e puntualizzazioni necessarie ai decreti legislativi 502 e 517 (di rifor-
ma della Riforma sanitaria del 1978),ai fini di:

• una migliore articolazione democratica dei poteri di programmazione e verifica delle caratteristiche
strutturali e dell’efficienza dei servizi (anche rafforzando il ruolo dei Comuni);

• un meglio definito rapporto tra strutture pubbliche e strutture private,avendo a principio la qualità e
la sicurezza delle prestazioni e la responsabilizzazione finanziaria nell’ambito dei tetti di spesa re-
gionali programmati;

• un rilancio del processo di territorialità delle politiche sanitarie;

• una migliore definizione delle finalità e delle caratteristiche delle forme integrative di assistenza sani-
taria,perch siano compatibili con gli obiettivi di salute previsti dal Psn; 

• una migliore definizione del processo di integrazione socio-sanitaria;

• un coordinamento della ricerca sanitaria e farmaceutica agli obiettivi di salute del Ssn,prevedendo
strumenti di verifica dei risultati,nel rispetto dei diversi livelli istituzionali di programmazione. Un
secondo ambito importante,affrontato nell’ottica della riforma complessiva dello Stato Sociale,ri-
guarda il lavoro nel settore della sanità; il Ministero ha predisposto un disegno di legge per sanare
le situazioni di precariato nel settore sanitario. Il capitolo delle esenzioni e della partecipazione alla
spesa è stato affrontato con l’obiettivo di non creare maggiori oneri complessivi all’insieme degli
utenti dei servizi,con l’intenzione di ridefinire,in primo luogo,un criterio diverso per il diritto al-
l’esenzione e la modulazione della compartecipazione (tickets) alla spesa,che tenga conto per ogni
persona del rapporto età-patologia-reddito nell’ambito del nucleo familiare,mantenendo l’autono-
mia del nucleo anziano eventualmente convivente e con particolare tutela delle patologie rare. Que-
sta ridefinizione tiene comunque fermo il diritto alla gratuità dell’accesso ai programmi di preven-
zione e diagnosi precoce,alla medicina di base (medici di famiglia e pediatri),ai trattamenti di rico-
vero ospedaliero. Infine,si è stabilito che qualsiasi intervento di riequilibrio nel settore farmaceuti-
co tra remunerazione alle imprese da parte del Servizio sanitario nazionale e definizione del prezzo
medio europeo non deve incidere negativamente sull’assistenza alle persone,in termini di efficacia
dei prodotti ed efficienza del sistema,e deve anzi tradursi in una maggiore qualità,in un sistema
farmaceutico sempre più funzionale al sistema sanitario complessivo.

Nel merito il Protocollo specifica che l’attività di Governo è rivolta alla promozione di nuove imprese,
alla creazione di occupazione,alla qualificazione della domanda pubblica,allo sviluppo di Internet
e del commercio elettronico,alla realizzazione di centri multimediali e di parchi tecnologici.

PRESTAZIONI DELLO STATO SOCIALE

Sono alcune decine le prestazioni sociali collegate al limite di reddito o per accedere alle stesse,o per
essere esentati dalla compartecipazione alla spesa (es. tasse scolastiche,ticket sanitari,ecc.). Il
reddito preso a riferimento oggi è quello che risulta dalle dichiarazioni Irpef (modelli 101,730 -
740). A causa dell’ampia evasione fiscale,con questo sistema finiscono con l’essere penalizzati
soprattutto i lavoratori dipendenti ed i pensionati; non si riesce ad avere,quindi,l’esatta condizio-
ne economica dei cittadini. Si è concordato perciò di introdurre il Redditometro,cioè un nuovo
strumento per misurare il reddito che terrà conto sia del reddito,ai fini Irpef,sia della ricchezza fi-
nanziaria. Questo strumento,che si baserà sull’autocertificazione,non avrà alcuna implicazione
per il fisco e sarà richiesto soltanto a chi intende avvalersi dei benefici concessi ai bassi redditi.

FORMAZIONE

Per la formazione,l’accordo prevede una prima posta di finanziamento rispetto ad alcune priorità
contenute nell’accordo per il lavoro e già legislativamente normate:

• il nuovo apprendistato,la formazione continua e la trasformazione in agenzie dei centri di formazio-
ne professionale;

• la formazione superiore e l’educazione degli adulti;

• il sostegno all’avvio dell’autonomia scolastica e alla conseguente formazione di docenti e capi di
istituto in essa impegnati. Questi obiettivi vanno raggiunti attraverso l’integrazione di sistema tra
scuola e formazione professionale.

Le risorse per la formazione professionale,vanno individuate all’interno dei 1050 miliardi assegnati
al Ministero del lavoro,per le politiche del lavoro. Per la scuola è stata fissato uno stanziamento
aggiuntivo di 350 miliardi per il ‘98. Sono inoltre previsti 400 miliardi per il finanziamento ‘98
della legge sull’ampliamento dell’offerta formativa (già approvata alla Camera) e 262 miliardi per
formazione superiore ed educazione degli adulti,contenuti nella delibera del CIPE. Il governo è
impegnato a utilizzare questi fondi nell’ambito di un piano pluriennale per scuola e formazione,
da concordare con le parti sociali.

SANITÀ

Si conferma la tendenza,già introdotta con la finanziaria 1997,che fa leva sulla razionalizzazione e la
lotta agli sprechi,per affermare e sviluppare il modello del Servizio sanitario nazionale (Ssn) uni-
versalistico e meglio definire le sue caratteristiche di equità. Gli interventi previsti nella Legge Fi-
nanziaria 1998 segnano un percorso positivo in tal senso - attraverso l’introduzione di misure che
mirano al corretto uso delle risorse a tutti i livelli istituzionali deputati alla organizzazione sanita-
ria e alla loro maggiore responsabilizzazione - riferita sia alla programmazione,che all’organizza-
zione e alla gestione dei servizi.

In particolare,per quanto riguarda l’impegno finanziario:
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Il direttore di «Bioetica» sulla nuova legge: di fatto ostacola la fecondazione eterologa

Mori: «Troppi veti e ipocrisie
sulla riproduzione assistita»
«Anziche tutelare e garantire un diritto individuale, le norme sembrano voler perseguire un crimi-
ne». «Non è rispettata la libera scelta delle donne». «Incredibili le regole sull’età della paternità».

Pari e Dispari

Ripensiamo
il diritto: può
servire alla
libertà femminile

NICOLETTA MORANDI

Maschi/1
Trentenni
senza legami
Il 44 per cento dei trentenni
maschi e il 60 per cento delle
giovanidi25anninonhanno
una «unione coniugale». A
sottolineare la mancanza di
unioni stabili e continuative
dei giovani di oggi è Antonio
Golini, docente di demogra-
fia all’Università di Roma
che, alla presentazione del
primo «Rapporto sulla condi-
zione giovanile» della Con-
sulta delle forze sociali giova-
nilidelCnel,chespiegacome
«tutte le tappe dell’autono-
miadeigiovanisonolente,fa-
ticoseeritardate».

Maschi/2
26 milioni di
europei impotenti
Sonocirca26milioni inEuro-
pa e tre milioni in Italia, pari
al 12-13% della popolazione
maschiletrai18ei60anni,gli
uomini affetti da impotenza
sessuale dovuta a «deficit
erettile». «Alcune cause di de-
ficit erettivo - ha spiegato l’u-
rologo Giovanni Alei dipen-
donodapatologieurologiche
o da un danno iatrogeno». Il
francese Louis Subini, ha an-
nunciato la messa a punto di
una nuova protesi capace di
allungare progressivamente
ilpenedicircaseicentimetri.

Maschi/3
Test erezione
senza film porno
No ai filmati erotici per verifi-
care l’efficacia di un farmaco
contro ledisfunzionidell’ere-
zione. A giudicarlo «inaccet-
tabile» e a suggerire il ricorso
ad «altri mezzi valutati più ri-
spettosidelpaziente»,èAnto-
nio Spagnolo dell’Istituto di
bioetica dell’Università cat-
tolica S. Cuore. «Dovrebbero
essere introdotti -afferma-al-
tri mezzi valutativi tanto più
che in letteratura non è da
tutti accettata la validità
scientifica della proiezioni di
immaginipornografiche».

Maurizio Mori , filosofo, direttore
della rivista «Bioetica», responsabi-
le per la sezione bioetica del centro
studi Politeia, non apprezza la re-
cente proposta di legge elaborata
dalla commissione Sanità per rego-
larelepratichedifecondazioneassi-
stita.

A suo parere questo testo è sba-
gliato,epermoltimotivi.

Professore, vuol spiegare per-
chéquestaleggenonlepiace?

«Èvero,nonmipiacepernientee
per varie ragioni a cominciare dal
suoimpianto».

Leivuoldirechenonlaconvin-
cono le motivazione, la filosofia
del progetto di legge elaborato
dallacommissioneSanità?

«Esattamente.Sidàl’impressione
che la fecondazione artificiale sia
qualcosa di temibile, quasi di crimi-
nale.Tanto che le sanzioni sonope-
santissime e alla definizione di que-
steèdedicatoalmenoil40percento
dellaproposta».

Secondo il legislatore questo è
dovuto alla necessità diprotegge-
reladonnaeilsuocorpodallespe-
culazioniedagliabusi.

«O si ritiene che le donne che si
sottopongono a fecondazione arti-
ficiale siano delle irresponsabili e
vadano tutelate oppure, se sono
mature e informate, il problema è
fornire loro una garanzia di caratte-
re professionale, un servizio utile e
efficiente. Le sanzioni sono inutili
e, secondome,nonsarannoneppu-
re mai applicate. Lei immagina
mezzo miliardo di multa e dieci an-
ni di carcere per esportazione di ga-
meti? Come si controlla l’esporta-
zione dei gameti? Che cosa si può
imporreadunsignorecheperesem-
piovuoleandare inBrasile,chelasci
acasaisuoigameti»?

Dettocosì, il tutto suonaridico-
lo.

«Manella leggec’èscrittochevie-
nepunitochiimportaedesportaga-
meti.Ineffettic’èdaridere».

Èchiaralasuaobiezioneall’im-
pianto generale della legge.Quali

articoli ritiene particolarmente
sbagliati?

«Comincio da un aspetto positi-
vo che è l’ammissione della fecon-
dazione eterologa, cioè con seme di
undonatoreestraneo.Madaquesta
sonoescluselesingle...»

E questo è un punto che molti
contestano.

«Non si capisce, infatti, perché
unadonnasolapuòavereunfiglioe
se ha bisogno di un cesareo la strut-
tura sanitaria glielo fornisce. Non si
capisce perché dobbiamo dare
un’assistenzaalmomentodelparto
e non al momento della feconda-
zione,alconcepimento».

Torniamo alla fecondazione
eterologa. Lei dice che è unpunto
positivo, ma aggiungendo però
unariserva.

«Perché la si ammette in princi-
pio, ma di fatto la si nega per il sem-
plice motivo che le donazionidi ga-
meti sonoconsentitesolonegli enti
pubblici. Questi ultimi non hanno
una tradizione in questo campo, e
perchè la si raggiunga ci vorranno
degli anni: occorrerebbe devolvere
risorse che mi pare non ci siano. E
poi ci sono problemi di funzionali-
tà. La legge prevede la gratuità della
donazione del seme. Ma mi chiedo
perchèperladonazionedisangueci
sono delle agevolazioni, come la
possibilità per il donatore di avere
unagiornataliberadal lavoro,eper-
chè per chi dona i suoi gameti que-
sto non è ammesso. Insomma, mi
sembra che ci siano molte ipocrisie
inquestalegge...»

Ilproblemadiaffidarelagestio-
ne a centri pubblici mi pare sor-
gesse dalla necessità di un mag-
giorecontrollo...

« Ma il controllo si può avere an-
che sui centri privati. Ma come, in
Italia metà della sanità è privata... e
per questoèsenzacontrollo?Vorrei
aggiungere un’altra cosa. Si provi a
pensare alle eventuali grane di ca-
rattere giuridico che può provocare
il trasferimentodel semedaunban-
capubblicaauncentroprivato.Se il

bambino nasce malformato la col-
pa di chi è? del centro pubblico o
privato»?

Lei è molto drastico nei suoi
giudizi...

«Sì perché sono convinto che, al
dilàdellaaffermazionedell’eterolo-
ga, con questa legge di fatto si aboli-
sca la fecondazione assistita in Ita-
lia. Non mi piace la medicina priva-
ta, guardo con sdegno la privatizza-
zione, ma è inutile dire che si am-
mette la fecondazione eterologa
quando di fatto la si sega alla radi-
ce».

Eperquantoriguardalaproibi-
zione dell’utero in affitto o in do-
no?

«Anche in questo caso il divieto
mi pare eccessivo. Si può rimprove-
rare l’affitto, ma non un atto di
amore. Non vedo nella donazione
dell’utero da parte diuna sorella, ad
esempio, una cosa così drammati-
ca. Si tratta sempre , non dimenti-
chiamolo, nella maggior parte dei
casidipersonematureeresponsabi-
li, che si vogliono bene. Un tempo
c’era il baliatico, quando le donne
aiutavano le altre nella fase postna-
tale. La maternità surrogata come
attooblativoèunaiutofradonnein
faseprenatale».

C’è poi nella legge il limite di
maternitàedipaternitàa52anni.
Leichenepensa?

«Vorrei proprio vedere che cosa
potrebbe succedere nel caso di un
padrea60anni.Ricordalapaternità
a70annidiZangherioquellafamo-
sa a 80diCharlieChaplin?Eccoche
cosasidiceadunpadrediqueltipo?
Che il figliovienedatoinadozione?
Se l’uomo èregolarmentesposatosi
cambia il codice civilee si dà il figlio
inadozione»?

Ma il progetto - dicono i legisla-
tori -èfattotenendocontosoprat-
tuttodelbenesseredelbambino.

«Anche questa mi pare un’idea
inaccettabile. Allora dovremmo
proibire ai poveri di procreare, o di
vietare di far figli in una situazione
di guerra. Chi stabilisce il benessere

di un bambino? Le scelte procreati-
ve sono strettamente private, come
è privata la scelta del proprio par-
tner. Come si può pensare di giudi-
care sul benessere di un bambino
per legge? Analogamente: se si sco-
pre che la madre ha un tumore si fa
l’aborto forzato? Questa idea di ir-
reggimentare tutto non è presun-
tuosa?»

Vorreicheleimidesseilsuogiu-
dizio sulla limitazione della pro-
duzionediembrioni.

«È un divieto assurdo che porta a
una stimolazione eccessiva delle
donne. Questa misura è davvero
controdi loro e contro il lorocorpo.
Del resto la tutela assoluta dell’em-
brione è assurda. Qui è chiara l‘ in-
fluenza del Vaticano. Il divieto di
produrre più di quattro embrioni
nasce dal tentativo di evitare il loro
congelamento con l’idea che lo
scongelamento è poi un omicidio. I
legislatori avrebbero fatto meglio a
pensare più a fondo alla donazione
degliovuli».
Perché?

«Perché questa, come è ovvio, è
più complicata, ci vuole un inter-
vento. La donazione di un ovulo
non è uguale a quella dello sperma.
E nella legge non è per nulla tratta-
ta».

Leièmoltocriticoneiconfronti
di questa legge. Eppure la sinistra
dice che è un livello di mediazio-
nemoltoalto.

«Ma anche i cattolici sono soddi-
sfatti. Perché questa legge enuncia
dei principi vuoti che possonoesse-
re evitati nei fatti. Io ho stimato che
con la fecondazione artificiale na-
sconoalmeno2500o3000bambini
all’anno. Negli ultimi dieci anni su
30.000 bambini ci sono stati solo
quattro o cinque casi di disconosci-
mento della paternità. È niente.
Non c’è bisogno per evitare questo
di ricorrere a questo tipo di legge. È
assurdo: si vuole demonizzare la
fantascienza».

Ritanna Armeni

Qualche anno fa con alcune collegheed amiche magistrate av-
viammoall’interno del lavoroannuale per il Centro Virginia
Woolf Gruppo B unesperimento interessante: ripensare ildirit-
to e la giustizia partendo dalle nostre esperienze professionali,
verificarese c’era unamodalità femminile differente di attuare
concretamente la norma rispetto all’esperienza dei nostri colle-
ghi maschi. Ese questa «modalità» poteva esserepensata come
fontedi diritto.Facemmo molte scoperte.
Scoprimmo, ad esempio, che unamadreche uccide il proprio fi-
glio neonato ci appariva più una parte lesa che una omicida,o
che nell’affrontare undelicato caso di rifiuto della propria ma-
dre da parte diuna figlia,qualcuna dinoi aveva saputo trovare
tra le pieghe della procedura vie e metodi inusuali, guidata da
quella cheusiamo chiamare competenza femminile. Aquesto
lavoro (che peraltro si concluse con la formulazione dialcune
«ipotesi» e conuna interessantediscussione pubblica) rivado
ogni volta chenellamia professione assisto donne che più o me-
no consapevolmente assumono nei confronti degli effettigiuri-
dici dei loro comportamenti una sorta di «indifferenza».
Anni fa una giovane donna, bella, intelligente, allegra, bene-
stante, si rivolse ame peravviare la procedura di separazione
dal marito. Questi eracertamenteun uomo buono e innamora-
to, incredulo di fronte aquanto stava accadendoe desideroso
solodi verificare chequella che a lui sembrava una crisi passeg-
gera, potesse rientrare. Lei attraversava, conogni evidenza, una
diquelle fasidi grazia che talvolta capitano nella vita di una
donna, incui leproprie forze sembranoinesauribili e tutto ap-
pare sostenibilee possibiledi fronte adun desiderio di persona-
le liberazione,che spinge aforzare compatibilitàed equilibri
stabilizzati. Fu così che, contro il mio parere, lei volle assoluta-
mente concludere, senza neppure aspettare una verifica sul pia-
no giudiziale, un accordo molto insidioso cheriteneva, del tut-
to irrealmente, di poter controllaree contenere.
Così non è stato. Ilmarito, riavutosi dal lutto,ha presto (ri)sco-
pertodi avere, anche invirtùdi quell’accordo, il potere di mina-
re la sicurezza della mogliecon l’arma anticadel denaro,per poi
tentare perquesta via di apparire per la legge la parte più affida-
bile deidue a svolgere il ruolo genitoriale. Lei, è inutile dirlo, ha
perso l’allegria, è diventata aspra, incattivitae disperata.
Questa storia, emblematica permoltiversi, testimonia di due
atteggiamenti femminili assai ricorrenti: la sottovalutazione
della necessità diuna tutela giuridica effettiva da un lato, e dal-
l’altro, la difficoltà ad assumere fino in fondo, equindi anche
sul piano giudiziario, il conflitto. Cosa accomuna questidue at-
teggiamenti?Entrambi postulano unalontananza, dalla donne
avvertita invia «naturale», del diritto dalla vita, un giudizio di
inessenzialità della regolamentazione giuridica nelle relazioni
fra lepersone. Entrambi peròdimenticano che se ciò èvero,è
anche vero che la regolamentazione giuridica è uno «strumen-
to» che spesso (vorrei dire «strumentalmente!») viene agito den-
tro le relazioni.
Ed allora ame sembra che un equilibrio, delicato e difficile, tra
questedue verità èancora tutto da trovare, affinché le donne
nel ricercare la loro libertà, non si distruggano.
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Pubblichiamo il documento messo a punto da Cgil Cisl e Uil sulla
riforma dello stato sociale che in questi giorni viene utilizzato dai
sindacati confederali per la consultazione dei lavoratori. 

IPOTESI DI INTESA SU RILANCIO DELLO STATO SOCIALE,

OCCUPAZIONE, SVILUPPO,TRASPARENZA E RIFORMA 

DEL SISTEMA PREVIDENZIALE 

CGIL, CISL e UIL invitano tutti i lavoratori e le lavoratrici, i pensionati e le pensionate ad approvare
l’insieme dell’ipotesi d’accordo sulla riforma dello Stato Sociale, su una nuova politica del lavoro,
dello sviluppo e dell’occupazione. L’ipotesi di intesa consente, infatti, di battere innanzitutto una li-
nea politica e culturale, presente non solo in Italia, tesa al ridimensionamento dello Stato Sociale e
alla riduzione della spesa previdenziale come condizione dello sviluppo economico e come prezzo
da pagare per la partecipazione alla moneta unica europea. Essa pone, invece, come premessa di
ogni politica di riforma dello Stato Sociale e della sua sostenibilità finanziaria, l’obiettivo della ri-
presa produttiva e degli investimenti, la qualità della formazione e della ricerca, il superamento de-
gli squilibri economici e sociali presenti nelle diverse aree del paese, l’allargamento dell’occupazio-
ne. Sulla base di questa premessa e di una corretta impostazione economica e sociale all’unità euro-
pea, l’accordo prevede soluzioni e strumenti che completano ed integrano il Patto per il lavoro del
‘96, e qualifica il futuro dello Stato Sociale nel rapporto con le politiche attive del lavoro, il sostegno
alle famiglie, la tutela e promozione delle aree sociali più esposte alla disoccupazione e alla povertà,
l’equità nell’utilizzo dei servizi e prestazioni sociali. Infine, l’intesa completa e consolida la riforma
pensionistica del 1995. Vengono unificate, per la prima volta in una dimensione a portata così vasta,
le regole tra i vari sistemi esistenti, cancellando storiche condizioni di privilegio o differenze non più
sostenibili e accettabili. Si consolidano, stabilizzandole nel tempo, le pensioni di anzianità, si estende
il TFR e la previdenza integrativa nel pubblico impiego; si definiscono correttivi per dare il necessa-
rio equilibrio finanziario ai fondi pensione. CGIL, CISL e UIL hanno condotto il negoziato in un
contesto politico e sociale complesso in cui da molte parti, a partire da quelle imprenditoriali, prove-
nivano richieste di tagli consistenti alla spesa sociale, e che ha dovuto registrare, nel mezzo del con-
fronto, finanche una grave crisi politica del Governo e della sua maggioranza. Anche per questa si-
tuazione di incertezza e di difficoltà, l’intesa appare come un punto importante per i contenuti che
esprime e per il metodo che ne ha consentito il risultato. La concertazione tra parti sociali e Governo

• la contribuzione della gestione del lavoro parasubordinato (quella del 10%) è elevata  inizialmente
di 1,5%, con innalzamenti graduali di 1 punto ogni due anni per arrivare al 19%, con aliquota di
computo al 20%. Vi sarà una ulteriore contribuzione dello 0,5% per prestazioni di maternità e as-
segni per il nucleo familiare. In futuro sarà assicurata una copertura anche per le malattie di lunga
durata;

• il governo valuterà le possibilità tecniche per l’avvio di una sperimentazione di forme di flessibilità
nella fase di uscita dal lavoro e di accesso alla pensione. All’eventuale avvio della sperimentazio-
ne dovrà essere appostata in bilancio una specifica voce di spesa per la copertura degli eventuali
costi.

PREVIDENZA COMPLEMENTARE

Sulla previdenza complementare si è deciso:

• l’attuazione delle disposizioni per il passaggio della indennità di buon uscita o del premio di fine
servizio a TFR, con adesione opzionale dei lavoratori in servizio al 21.12.1995, che potranno
mantenere gli attuali trattamenti. Per chi sceglierà il TFR, l’1,5% dell’attuale contributo sarà desti-
nato alla previdenza integrativa. Le modalità e la gradualità saranno oggetto di una trattativa da
avviare entro il 31 dicembre 1997;

• l’aumento delle risorse, dell’autonomia operativa e dei poteri della Commissione di vigilanza dei
fondi pensione;

• la promozione, da parte del governo, di una struttura per produrre modelli per la valutazione degli
andamenti finanziari dei fondi pensione;

• gli interventi a sostegno della previdenza complementare.

ASSISTENZAEPOLITICHESOCIALI

Con l’accordo ha acquisito piena cittadinanza il tema dell’assistenza e delle politiche sociali. Tramite
le misure individuate si intendono costituire le condizioni per una profonda riorganizzazione del
sistema di protezione favorendo il varo della legge di riforma dell’assistenza,a cui il governo si è
impegnato. È urgente infatti giungere alla approvazione di una legge generale che:preveda per le
politiche sociali un organico assetto istituzionale,con un forte decentramento dentro un quadro di
riferimento nazionale e maggiore trasparenza finanziaria; sposti il baricentro dalle erogazioni mo-
netarie ai servizi; superi le tradizionali categorie per intervenire sui bisogni della persona; punti a
valorizzare le risorse dei singoli,della famiglia della società civile. Per la realizzazione della revi-
sione del sistema si prevedono quattro aree di intervento:

• istituzione del Fondo per le politiche sociali;

• politiche a sostegno delle responsabilità familiari;

• istituzione del Fondo per anziani non autosufficienti;

• disegno di legge governativo sulla riforma dell’assistenza.

FONDOPERLEPOLITICHESOCIALI

In attesa del varo della legge di riforma dell’assistenza viene prevista una razionalizzazione delle ri-
sorse economiche esistenti ed attualmente disseminate nella legislazione sociale (spesso per cate-
gorie) istituzionalizzando il Fondo per le politiche sociali. Il Fondo per le politiche sociali (già a
partire dal 1998) sarà costituito dai finanziamenti delle leggi quadro handicap,volontariato,mino-
ri a rischio,promozione dei diritti dell’infanzia,tossicodipendenza,associazioni di promozione
sociale,che già facevano riferimento in tutto o in parte al Ministero degli Affari Sociali. Il com-
plesso delle risorse a disposizione in prima battuta dovrebbe aggirarsi intorno ai 950 miliardi. L’o-
perazione è importante in quanto il fondo,data la difficoltà a rinvenire risorse aggiuntive,può an-
che fungere da cofinanziamento di risorse messe in campo dall’Unione Europea. Tramite il Fondo
potranno essere promossi:

• interventi per realizzare standard uniformi delle prestazioni sociali per le fasce deboli ( infanzia,an-
ziani,handicap,tossicodipendenze,immigrati) e per le famiglie;

• il sostegno a progetti sperimentali attivati da Regioni ed Enti locali;

• la sperimentazione di misure di contrasto alla povertà.

REDDITOMINIMODIINSERIMENTO

Tra le misure di contrasto alla povertà viene prevista ,a valere sul Fondo per le politiche sociali,la
sperimentazione in alcune aree territoriali del reddito minimo di inserimento. La platea di riferi-
mento è costituita dai soggetti sotto la soglia di povertà (il reddito è calcolato in base ai compo-
nenti il nucleo familiare) con figli a carico ed impossibilitati per cause fisiche psichiche e sociali
al mantenimento proprio e dei figli. Un decreto delegato definirà in maniera dettagliata i termini
della sperimentazione,che comunque non potrà superare i due anni a conclusione dei quali vi do-

le dei Trasporti;

• istituito il Consiglio Nazionale del trasporto e della logistica;

• presentato un disegno di legge per l’Autorità di regolazione dei trasporti;

• riorganizzato il Ministero; 

• istituito,per il controllo della realizzazione degli investimenti infrastrutturali,l’Osservatorio per il
monitoraggio,coinvolgendo anche il Ministero dei Lavori Pubblici;

• riattivato nell’immediato il tavolo delle regole per adeguare il sistema di relazioni industriali,al fine
di prevenire i conflitti e proteggere i diritti degli utenti. 

Infine il protocollo di intesa specifica i principali interventi infrastrutturali da attivare nel 1997-98 a
partire dal:

• piano F.S. per 33.600 miliardi;

• rinnovato progetto di alta capacità (ex T.A.V.) sulle direttrici TO-MI-NA per 33.000 miliardi e TO-
MI-VE;

• finanziare,i trasporti metropolitani e le ferrovie in concessione ed in gestione commissariale per
complessivi 3.500 miliardi ed agli aeroporti per 4.500 miliardi.

Vengono attivati investimenti significativi per le infrastrutture nodali (porti ed interporti) e rilanciati i
progetti del cabotaggio e del sistema marittimo per lo sviluppo del trasporto merci intermodale,in
una prospettiva di rete ferroviaria transeuropea basata sui Corridoi Adriatico,Venezia ñ Kiev e
Adriatico ñ Mar Nero,sulla T.A.V. Torino-Lione e sull’asse del Brennero.

TELECOMUNICAZIONI

Nel quadro del processo di liberalizzazione e di riassetto del settore delle telecomunicazioni,il Gover-
no,operando anche a livello internazionale,è impegnato a realizzare una politica di difesa degli in-
teressi nazionali,di incremento della competitività e di concreti benefici per gli utenti. L’indirizzo
di tale politica sarà determinato tenendo conto dei processi di liberalizzazione che investono in tutto
il mondo i diversi segmenti della filiera del settore delle telecomunicazioni; di creazione di aree so-
vranazionali di intervento su cui ci si misura rispetto a bacini universali di utenza; di forte concen-
trazione in pochi importanti operatori sulla base di alleanze strategiche di scala mondiale.

SOCIETÀDELL’INFORMAZIONE

Per favorire lo sviluppo della Società dell’Informazione in Italia,il Governo ha istituito un Forum per-
manente di consultazione e di confronto tra gli operatori pubblici e privati,le parti sociali ed il Go-
verno stesso. È stato inoltre attivato un comitato interministeriale per la Società dell’Informazione,
supportato da un Gruppo di studio,al fine di coordinare le azioni delle diverse amministrazioni del-
lo Stato interessate.
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• i lavoratori pubblici che hanno avuto la domanda di pensionamento per il 1998 accolta, se con meno
di 35 anni di contributi avranno scaglionate le uscite con un apposito decreto.

LAVO R ATORI E QUIVALENTI

Entro il mese di giugno 1998, il Governo sentite le parti sociali, definirà con Decreto i lavoratori equi-
valenti, sulla base della pari gravosità delle mansioni con quelle del lavoro operaio, nei limiti degli
equilibri di bilancio. 

LAVORI USURANTI

Entro il mese di giugno 1998 saranno definiti i criteri per l’individuazione delle attività usuranti, con
decreto del Ministro del lavoro previo parere di una commissione tecnico-scientifica trilaterale. Sarà
la contrattazione collettiva a determinare poi le specifiche figure di lavoro usurante.

UNIFICAZIONE DELLE REGOLE AL FO N D O PENSIONI LAVO R ATORI DIPENDENTI (FPLD)

A partire dal 1 gennaio 1998 sono unificate le seguenti norme:

• per tutti i regimi le aliquote di rendimento sono quelle in vigore nel FPLD, anche quelle decrescenti
per fasce di reddito al di sopra del tetto pensionabile (63.054.000 nel 1997 su cui l aliquota di rendi-
mento è del 2%);

• l’aumento delle pensioni è legato al costo della vita. Sono abolite le norme che collegano le prestazio-
ni previdenziali integrative all andamento delle retribuzioni del personale in servizio (cosiddetta
clausola oro);

• non si può percepire sotto forma di capitale parte della pensione;

• sono elevate le aliquote contributive dei fondi speciali ancora inferiori rispetto a quelle del FPLD;

• sono modificate le condizioni di accesso alla pensione di anzianità per i fondi che hanno ancora rego-
le diverse da quelle del Fondo lavoratori dipendenti;

• il Parlamento è stato invitato a far decorrere la revisione della disciplina previdenziale dei parlamen-
tari a decorrere dal 1998.

ALTRI PUNTI DELL’ACCORDO:

• è sospesa per il 1998 la indicizzazione delle pensioni superiori a 3.500.000;

• è disposta la cumulabilità parziale - come per i lavoratori autonomi - delle pensioni di anzianità dei
lavoratori dipendenti, con redditi da lavoro autonomo;

• differimento dei pensionamenti del personale della scuola bloccati nel 1997: andranno in pensione nel 1998
con precedenza coloro che hanno 35 anni di età contributiva e 53 di età anagrafica; nel 1999 gli altri;

si dimostra strumento utile ed efficace per affermare diritti e difendere condizioni sociali.

Allo stesso tempo, la partecipazione democratica dei lavoratori e pensionati alle valutazioni e al voto
sull’intesa rappresenta per il sindacato una prova e una grande occasione di democrazia e confron-
to. CGIL, CISL e UIL hanno espresso in questo negoziato una significativa prova di autonomia e
unità. Ciò apre una prospettiva di grande speranza: realizzare un processo di autentica unità sinda-
cale per conseguire anche una più ampia rappresentatività sociale.  

INTERVENTI PER L’OCCUPAZIONE

FO N D O PER L’OCCUPAZIONE

In diretta continuità con la legge 196/97, che applicava il patto del lavoro del 24-9-97, l’accordo rifi-
nanzia il fondo per l’occupazione accelerando e potenziando molte misure applicative della legge
stessa per complessivi 2100 miliardi di lire. 800 saranno dedicati alle norme per l’incentivazione
della riduzione dell’orario di lavoro; seguono gli stanziamenti per i diversi capitoli attinenti: la for-
mazione, con particolare riguardo all’apprendimento continuativo e all’apprendistato; i contratti di
solidarietà; i lavori socialmente utili -radicalmente riformati rispetto alla precedente impostazione
- ed i congedi parentali. A Marzo del 1998 è prevista una verifica sull’utilizzo dei fondi all’esplici-
to scopo di aumentare, ove necessario, gli stanziamenti stessi.

AM M O RTIZZATORI SOCIALI

La conferma e la riorganizzazione degli attuali ammortizzatori sociali - e della spesa pubblica ad essi
connessa - sono collegate ad un organico riassetto dell’insieme degli strumenti per le politiche del
lavoro che prevede la trasparenza dei costi delle diverse gestioni e comprende: il rafforzamento dei
contratti di solidarietà, la citata incentivazione alla riorganizzazione e riduzione degli orari; il ri-
lancio e la riqualificazione della formazione professionale; il collegamento al decreto legislativo
che trasferisce alle regioni i servizi per l’impiego. Il miglioramento dell’andamento economico,
insieme alla eliminazione del ricorso ai prepensionamenti, libera risorse utili a dare il via ad un
graduale aumento ed armonizzazione dei trattamenti di disoccupazione e all’estensione degli isti-
tuti di integrazione salariale per le categorie prive di queste coperture.

EMERSIONE DEL LAVO RO SOMMERSO

A questi interventi si accompagna: la continuità dell’impegno per l’emersione del lavoro sommerso;
il finanziamento delle misure fiscali e contributive di sanatoria per il pregresso e per gli incentivi
per le nuove assunzioni previste nell’art. 23 della legge 196/97. Da qui a 6 mesi, l’intesa prevede
un provvedimento legislativo mirato a rafforzare la pubblica amministrazione nei suoi compiti di
recupero della legalità a allo sviluppo delle imprese emerse, attraverso misure fiscali (previo con-
fronto con la comunità Europea). Saranno realizzate 3000 assunzioni per la lotta all’evasione fi-
scale e contributiva.

AREE DEPRESSE

Nelle aree depresse - che comprendono le Regioni del Mezzogiorno in cui intervengono i Fondi euro-

• ai processi di privatizzazione delle imprese e di liberalizzazione dei grandi servizi a rete,sulla base
di un approccio strategico e non finanziario;

• alle problematiche relative al settore energetico;

• alle proposte di riforma delle società per azioni.

LAVORIPUBBLICI

Il settore dei LL.PP. è un capitolo fondamentale per la ripresa dell’occupazione,per la qualificazione
delle città e per l’ammodernamento infrastrutturale del Paese. A seguito dell’Accordo per il lavoro
del Settembre ‘96 sono stati fatti passi avanti significativi in numerosi settori:

• approvazione di grandi opere (Autostrada Salerno - Reggio Calabria,Aeroporto di Fiumicino);

• definizione di finanziamenti in materia di viabilità,difesa del suolo,recupero ambientale;

• interventi (contenuti nella Finanziaria) per la manutenzione e l’ammodernamento del patrimonio
edilizio;

• sblocco delle risorse comunitarie,etc. Gli investimenti previsti entro il 1998 assommano a 25.000
miliardi.

Per rendere certi tutti gli investimenti e garantire entro il 1998 l’apertura di tutti i cantieri,CGIL CI-
SL e UIL hanno definito con il Governo l’attivazione dell’Osservatorio sulle Opere Pubbliche per
monitorare l’iter delle realizzazioni. Il Governo si è impegnato a rendere operativo e cogente il
coordinamento tra i Ministeri e tra i Ministeri e le Regioni per garantire alla procedure il massimo
di velocizzazione e di trasparenza.

POLITICADELLACASA

CGIL CISL e UIL considerano elemento essenziale della salvaguardia del reddito dei lavoratori la di-
sponibilità di una casa ad un canone accettabile. A questo fine,il sindacato ha impegnato il Gover-
no a:

• accelerare la realizzazione dei programmi di edilizia residenziale pubblica per i quali sono già di-
sponibili più di 10.000 miliardi;

• approvare rapidamente l’intervento legislativo per la definizione di canoni di affitto sostenibili e per
il sostegno diretto alle famiglie disagiate per il quale sono previsti in finanziaria 500 miliardi.

TRASPORTI

Per il settore dei trasporti il Governo ed il Ministro dei Trasporti sono impegnati a determinare a bre-
ve una politica complessiva,accompagnata da strumenti atti a governare il sistema dei trasporti. A
questo fine sarà:

• convocata in tempi rapidi la Conferenza nazionale finalizzata all aggiornamento del Piano Naziona-

vrà essere una verifica.  L’ammontare del reddito minimo non potrà essere superiore al 60% del
reddito medio pro capite. Il reddito sarà accompagnato dalla erogazione di servizi sociali e dovrà
prevedere collegamenti con le politiche attive del lavoro. I Comuni gestiranno la sperimentazione
sulla base dei criteri di accesso individuati a livello nazionale.

POLITICHEASOSTEGNODELLERESPONSABILITÀFAMILIARI

Le politiche di sostegno si sostanziano di tre interventi:detrazioni fiscali,assegni al nucleo e congedi
familiari. In particolare:

• detrazioni fiscali:è previsto l aumento delle detrazioni per i figli in base alla riforma delle aliquote
IRPEF per un ammontare di circa 2000 miliardi. Per il futuro c’è un impegno del Governo a preve-
dere la detrazione fiscale delle spese sostenute per il lavoro di cura ad anziani non autosufficienti ed
a minori. Infine l’accordo prevede di indirizzare le risorse risparmiate con l’adozione del «reddito-
metro» per l’aiuto alle famiglie nella cura dei figli,con particolare riguardo al diritto allo studio;

• assegni al nucleo:i 650 miliardi del fiscal drag del 98 saranno utilizzati per elevare l entità ed allarga-
re la platea dei beneficiari degli assegni al nucleo;

• congedi parentali e familiari:Il Governo si impegna ad emanare un disegno di legge con corsia prefe-
renziale che prevede l’applicazione della direttiva europea sui congedi parentali. In sostanza vi è la
possibilità di astensione facoltativa dal lavoro per entrambi i genitori anche in relazione a delle si-
tuazioni di difficoltà familiare. Per questo provvedimento vengono stanziati 50 miliardi.

Quindi,la nostra azione ha permesso di orientare verso politiche familiari risorse pari a circa 2700 mi-
liardi.

FONDOPERANZIANINONAUTOSUFFICIENTI

L’accresciuta incidenza degli anziani sul complesso della popolazione pone una serie di problemi nuo-
vi riguardo l’erogazione di servizi,in special modo per i non autosufficienti. L’accantonamento in
finanziaria di 50 miliardi per la costituzione del fondo per gli anziani non autosufficienti rappresen-
ta solo un primo passo,ma significativo,verso la realizzazione di un istituto già sperimentato in Eu-
ropa.

RIFORMA SISTEMA PREVIDENZIALE

SEPARAZIONEPREVIDENZA/ASSISTENZA

È dal 1989 che nei bilanci dell’Inps si è avviata la separazione tra previdenza e assistenza,per distin-
guere con chiarezza la spesa pensionistica vera e propria,da quella derivante da interventi assisten-
ziali. Ciò nonostante,solo con questo accordo si definisce con nettezza quali sono le voci classifica-
bili come assistenza e quali rimangono attribuite al capitolo previdenza. Si è deciso infatti:

• l’assunzione da parte dello Stato delle spese assistenziali sostenute dall’INPS,comprese le pensioni
dei coltivatori diretti ante 1989;

• il riconoscimento assistenziale di parte dei trattamenti di invalidità ante 1984.
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pei per l obiettivo 1 - e le aree del Centro-Nord per gli obiettivi 2 e 5 b (ristrutturazioni nell’indu-
stria e nell’agricoltura) si rafforza la politica di intervento operando in tre direttrici:

• interventi sul costo del lavoro per mantenere l’occupazione esistente nelle aree del Mezzogiorno
(OB.1) in particolare dove è forte il tasso di disoccupazione, attraverso la diminuzione della pres-
sione fiscale e contributiva. Sono stanziati 2000 miliardi per due anni. La natura specifica degli in-
terventi è decisa di intesa con la Commissione Europea;

• interventi a favore della creazione di nuova occupazione stabile nel Mezzogiorno, attraverso:

• sgravi contributivi totali per un anno per i nuovi assunti a tempo indeterminato in tutte le imprese lo-
calizzate nel Mezzogiorno (OB.1). Sono stanziati 200 miliardi;

• agevolazioni fiscali per le assunzioni a tempo indeterminato nelle piccole e medie imprese localizzate
nel Mezzogiorno (OB.1), che operano nelle aree interessate da patti territoriali, nelle aree urbane
svantaggiate (con popolazione superiore a 120.000 abitanti), nelle isole minori, nei comuni monta-
ni, nelle aree di sviluppo industriale (e quindi il provvedimento può interessare anche i contratti
d’area).

• agevolazioni agli investimenti produttivi nel Mezzogiorno e nel Centro-Nord. Sono concesse agevola-
zioni fiscali alle imprese che effettuano nuovi investimenti per nuovi impianti, ampliamenti, ammo-
dernamenti e riattivazioni nelle aree del Mezzogiorno (OB.1) e del Centro Nord (OB.2) dove opera-
no i contratti d’area e gli altri strumenti dalla programmazione negoziata (patti territoriali, contratti
di programma, distretti industriali).

INTERVENTI PER L O SVILUPPO

A questi provvedimenti, che hanno lo scopo fondamentale di potenziare gli incentivi per mantenere gli
attuali livelli di occupazione e per creare nuovo lavoro stabile, si accompagnano una serie di inter-
venti per migliorare le condizioni generali per lo sviluppo:

• impegno per allineare i tassi bancari elevati praticati nel sud, alla media del centro-nord;

• razionalizzazione e coordinamento delle numerose società di promozione di impresa e di lavoro e po-
tenziamento degli interventi a sostegno della rapida spesa dei Fondi europei in coerenza con le
competenze già attribuite alla Cabina di Regia nazionale;

• sviluppo dei rapporti operativi tra i sistemi distrettuali del Centro-Nord ed aree del Sud attraverso un
gruppo di lavoro presso la Presidenza del Consiglio per favorire la localizzazione di imprese nel
Mezzogiorno;

• potenziamento della lotta contro la criminalità organizzata ed i reati economici attraverso programmi
di aumento dei mezzi operativi e delle strutture di Polizia, Carabinieri, Guardia di Finanza (4.000
miliardi in tre anni);

• semplificazione amministrativa, istituendo, nell’ambito della riforma della Pubblica Amministrazio-

Anni Requisito congiunto requisito dell’anzianità
età più contribuzione contributiva a prescindere dall’età

1998 54 - 35 36
1999 55 - 35 37
2000 55 - 35 37
2001 56 - 35 37
2002 57 - 35 37
2003 57 - 35 37
2004 57 - 35 38
2005 57 - 35 38
2006 57 - 35 39
2007 57 - 35 39
2008 57 - 35 40

• i lavoratori dipendenti pubblici, che non possono più accedere al pensionamento anticipato con pe-
nalizzazioni se in possesso di anzianità contributive inferiori ai 35 anni. Vanno in pensione nel
1998 con 35 anni di contributi e 53 anni di età. Il regime dei 57 anni di età e 35 di contributi si
raggiunge nel 2004 quando si unificherà con il settore privato, come da seguente tabella:

Anni Requisito congiunto requisito dell’anzianità
età più contribuzione contributiva a prescindere dall’età

1998 53 - 35 36
1999 53 - 35 37
2000 54 - 35 37
2001 55 - 35 37
2002 55 - 35 37
2003 56 - 35 37
2004 57 - 35 38
2005 57 - 35 38
2006 57 - 35 39
2007 57 - 35 39
2008 57 - 35 40

Cosa succede per chi ha conseguito i requisiti nel 1997:

• i lavoratori pubblici e privati che hanno maturato entro il 97 i requisiti previsti dalla legge 335 (35-
52) possono andare in pensione, invece che all 1.1.1998, all 1.4.1998 (uscita differita di tre mesi);

• rispetto al blocco delle pensioni (decreto legge 375/97) sono salvaguardate le situazioni dei lavora-
tori privati in preavviso a cui sarà assicurato il diritto a mantenere il posto di lavoro fino alla pen-
sione e, cioè, all 1.4.1998; 

Il conto economico dell’INPS per l’anno 1997 dovrebbe avere un miglioramento di circa 13.500 mi-
liardi per effetto di queste misure.

Si determina inoltre trasparenza contabile nei rapporti tra Stato ed Inps - al Bilancio dello Stato,com-
peterà di sostenere con trasferimenti diretti le spese assistenziali abolendo le anticipazioni di teso-
reria che venivano imputate all’INPS come debito ñ e nuovi criteri di riparto dei trasferimenti dal-
lo Stato all’INPS per il concorso alla spesa pensionistica comportando maggiori entrate al Fondo
Pensioni Lavoratori Dipendenti.

PENSIONIDIANZIANITÀ

Non cambia nulla per:

• gli operai pubblici e privati e per i lavoratori equivalenti;

• i lavoratori iscritti a forme di previdenza obbligatoria in età tra 14 e 19 anni per almeno un anno;

• lavoratori in mobilità ed in cassa integrazione,nonch prosecutori volontari.

Per questi lavoratori non cambiano i requisiti stabiliti dalla legge Dini,ai quali viene applicata la se-
guente tabella:

AnniRequisito congiuntorequisito dell’anzianità
età più contribuzionecontributiva a prescindere dall’età

199853 - 3536
199953 - 3537
200054 - 3537
200154 - 3537
200255 - 3537
200355 - 3537
200456 - 3538
200556 - 3538
200657 - 3539
200757 - 3539
200857 - 3540

Cambia per:

• i lavoratori dipendenti privati - pur conservando la tabella Dini riferita alle uscite a prescindere dal-
l’età - vanno in pensione con 54 anni (e non 53) dall’1.1.1998 e vedono anticipati al 2002 i requi-
siti dei 57 anni di età e 35 di contributi che si sarebbero raggiunti nel 2006,come da seguente ta-
bella:

ne,un unico soggetto pubblico per il rilascio delle autorizzazioni ai progetti di investimento e ga-
rantendo snellimento delle procedure burocratiche e rispetto dei tempi nell’espletamento delle prati-
che. Per realizzare questi risultati sono previsti interventi di diffusione e potenziamento delle strut-
ture informatiche e progetti di formazione per i dipendenti pubblici per l’innovazione amministrati-
va e lo sviluppo locale.

PATTITERRITORIALIECONTRATTID’AREA

Per quanto riguarda i Patti territoriali ed i Contratti d’Area entro novembre saranno operativi tutti gli stru-
menti che garantiranno certezza di tempi nella fase di istruzione,di valutazione dei progetti e di finan-
ziamento. Inoltre saranno definiti i criteri per una giusta ripartizione tra le diverse aree del Paese dei
nuovi Patti territoriali. Per i 12 Patti territoriali già approvati (Enna,Siracusa,Nuoro,Lecce,Brindisi,
Madonie,Caserta,Vibo Valentia,Benevento,Palermo,Caltanissetta,Miglio d’Oro) e per i 3 Contratti
d’Area già all’esame del Ministero del Bilancio (Crotone,Manfredonia,Torrese,Stabiese) si defini-
ranno immediate modalità per sbloccare la situazione ed assegnare i primi finanziamenti. Si tratta di
risorse pubbliche per 1.400 miliardi che dovrebbero creare circa 10.000 nuovi posti di lavoro.

INTERVENTI DI SETTORE

INDUSTRIA

Il Governo si è impegnato a promuovere una politica rivolta alla valorizzazione,allo sviluppo e all’in-
novazione del sistema industriale nazionale,anche al fine di garantirne un alto livello di competiti-
vità internazionale basato sulla qualità e sulla capacità di innovazione. Tale politica sarà in primo
luogo orientata a:

• ridurre i tempi e a semplificare i criteri di selezione delle domande per il finanziamento di nuovi inse-
diamenti aziendali o per l ampliamento,la ristrutturazione,l’ammodernamento di impianti esistenti,
così da massimizzare risultati come quelli conseguiti in particolare con la legge 488/92 che,mobili-
tando 15 mila miliardi di investimenti,dovrebbe produrre circa 50 mila nuovi posti di lavoro;

• effettuare un monitoraggio permanente sull’efficacia delle diverse leggi di sostegno alle attività eco-
nomiche e produttive,con particolare riguardo agli investimenti attivati ed ai loro risultati occupa-
zionali,facendone oggetto di analisi e di confronto con le parti sociali e di informazione al Parla-
mento;

• avviare un confronto specifico con le parti sociali sulla realizzazione dei distretti industriali,per giun-
gere entro il primo semestre del 1998 ad una analisi di questa esperienza che sia di base alla riforma
dell’intera normativa di legge in materia;

• a definire procedure certe e automatiche di attivazione,fin dall’inizio del 1998,dei fondi stanziati
dalla legge 140/97 per le imprese che effettuano investimenti in ricerca e sviluppo.

Il Governo si è inoltre impegnato ad attivare una serie di confronti,generali e specifici,con le parti in-
teressate e con le Organizzazioni sindacali rispetto:

• alla definizione e allo sviluppo delle politiche industriali;
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Le Storie

Dio, la verità
tesoro da scoprire
oltre vette e abissi
nel cuore dell’uomo

GIANPIETRO SONO FAZION

L’Alta Corte abolisce l’aggravante per il reato di «vilipendio della Chiesa cattolica»

La Consulta: «Stessa pena
per chi offende le religioni»
Con la sentenza depositata ieri un colpo agli «anacronistici» privilegi della «religione di Stato»,
retaggio del Codice Rocco. Richiamati i valori costituzionali che tutelano la libertà religiosa.

15VAR21AF03

Protestanti
Incontro a Roma
sulla modernità
«Protestantesimo e moderni-
tà» è il titolo dell’incontro or-
ganizzato dal Centro Evange-
licodiCultura,chesiterràalle
ore 18 di martedì prossimo,
18 novembre, presso l’Aula
magna della Facoltà teololo-
gicaValdese(viaPietroCossa,
40). Nel corso dell’incontro,
alquale parteciperanno Filip-
po Gentiloni, Mario Miegge,
Jon Vercuysse e Pier Gisel, sa-
ràpresentata l’opera«Enyclo-
pédieduprotestatisme».

Alberi per Di Liegro
Raccolta di fondi
fino a dicembre
Il Keren Kayemeth Le-Israel
(Fondo Nazionale Ebraico),
via P. A. Micheli 53 Roma,
continuerà a raccogliere fon-
di per piantare alberi in Israe-
le inmemoriadiDonLuigiDi
Liegro fino alla fine di dicem-
bre.Glialberisarannopianta-
ti vicino a Nazareth nelbosco
intitolato a Giovanni XXIII e
Jules Isaac,nellaprossimapri-
mavera. Con l’occasione ver-
rà organizzato un viaggio in
Israele in collaborazione con
la Caritas Diocesana ed il Ke-
renKayemethLe-Israel.

Religioni a Milano
Un viaggio
nei miti aborigeni
I miti della religione aborige-
na dell’Australia centrale sa-
rannotemadell’incontroche
avrà luogo a Milano, presso la
libreriaAzalai inCorsodiPor-
ta Ticinese 46, martedì18 no-
vembre, alle ore 18. L’occa-
sione sarà la presentazione
del volume «I sentieri dei so-
gni» di Theodor G.H. Stre-
hlow, curato da Gisella Giso-
lo e Luciana Percovich (edi-
zioni Mimesis). Oltre alla cu-
ratrice Gisolo all’incontro in-
terverranno Graziella Engia-
ro, studiosa di etnologia del-
l’Oceania e Gabriella Rosetti,
docente di Antropologia cul-
turale all’Università di Ferra-
ra. Sarà un viaggio all’interno
di tradizioni culturali anti-
chissime e molto particolari,
chetoccanoillegametratem-
poumanoedeternità, traani-
ma mortale e immortale, tra
maschile e femminile e quin-
di la reincarnazione, ladottri-
na delle due anime e il sacro
perl’uomoeladonna.

Un giorno Dio, guardando il mondo coni suoi occhicom-
passionevoli, videche gli uomini brancolavano nel buio,
incapaci di accedere alla lucedella verità chestava nell’alto
dei cieli. Pensòquindi di porre la veritànelmondo, anche
se non era semplice.
La verità, infatti,possedeva una caratteristica particolare:
per trovarla, occorrevaaffrontare prove nonlievi. Ora,que-
stacaratteristicaneppureDiopoteva modificarla, sempli-
cementeperché la veritàeraDio stesso, ea Dio nonsi giun-
ge senza la fatica del cammino. Unangelo consigliò allora
di nascondere la veritànel fondo del mare, ma Diogli fece
osservareche l’uomo,con la sua intelligenza,poteva scen-
dere facilmente nel più profondo degli oceani. Un altro an-
gelodisse che forse si potevametterla sulla più alta vetta, là
dove i ghiacci eterni rendevano difficile salire, maa Dio
questo nonparve sufficiente.Così, dopo aver pensatoa
lungo,Diodecise di nascondere la verità nel cuore dell’uo-
mo.

Sull’esempio del saggio Padmasambhava (VIII sec.)
che prossimo alla morte nascose il Bardo Thödol, co-
munemente chiamato il Libro tibetano dei morti, in
una grotta, divenne pratica comune in Tibet nascon-
dere, alla morte di un maestro, il testo contenente il
suo insegnamento. Il libro occultato diveniva un ter-
ma (tesoro), e colui che lo riportava alla luce era chia-
mato terton, «scopritore di tesori».

Sottratto alla vista, ma presente alla venerazione, il
libro segreto emanava sotterranei richiami che solo
colui che si era posto in un cammino di trasformazio-
ne poteva udire.

Nella storia, narratami da uno yogin, Dio evita di
nascondere la verità nel profondo del mare o sulle ci-
me gelate: eppure, se la verità richiede di essere con-
quistata, giungere in fondo al mare e in cima alle vet-
te non è fatica lieve. Ma questo tipo di cammino vie-
ne decisamente accantonato da Dio.

Osservò un giorno Kodo Sawaki, maestro zen morto
nel 1965: «L’uomo è un essere che brancola nel buio
con occhi intelligenti». L’intelligenza che ci fa vagare
nel fondo del mare e tra i ghiacci eterni è insufficiente
per raggiungere il Dio nascosto nel cuore dell’uomo.
La via allora è il cammino di chi cammina se stesso,
tra bagliori e oscurità, timori e tremori, al di là della
luce del mondo (Mara, il demone dell’illusione).

Lhag thong, in tibetano, significa «vedere oltre». Il
mistico sufi Jalaludin Rumi vede talmente oltre da
esclamare: «Ho esaminato la croce e i cristiani da cima
a fondo. Egli non stava sulla croce. Andai ai templi in-
dù, all’antica pagoda. Non trovai segno alcuno. Sul-
l’altopiano di Herat e nel Kandahar, sono andato. Ho
cercato. Egli non stava sulle cime, e neanche nelle val-
li. Andai risolutamente sulla sommità della favolosa
montagna di Kaf. Vi trovai solo la dimora del leggen-
dario uccello Anqa. Andai alla Kaaba della Mecca.
Non c’era. Domandai di lui ad Avicenna, il filosofo.
Egli era al di là della portata di Avicenna... Guardai
nel mio cuore. Qui, al suo posto, lo vidi. Egli non sta-
va in nessun altro luogo». Sospira Agostino, parlando
a Dio (Le confessioni, 3, 6): «Tu, intimo del mio inti-
mo, vertice del mio vertice!». La vera profondità del
mare, la vera altezza della montagna.

La religione cattolica in Italia non
può più essere considerata alla stre-
guadi«religionediStato»,ediconse-
guenzasonoanticostituzionaligliar-
ticoli del Codice penale risalenti al
1930 secondo i quali chi commette il
reato di «vilipendio» contro la reli-
gione cattolica subisce una pena su-
perioreachicommettelostessoreato
contro qualsiasi altro credo religioso
ammesso nel paese. Lo ha stabilito la
Cortecostituzionaleconunasenten-
za (n. 329) depositata ieri incancelle-
ria e scritta dal giudice Gustavo Za-
grebelsky.

Laquestionedicostituzionalitàera
stata sollevata nel dicembre 1995 dal
pretoredi Trento, conriferimentoal-
l’art. 404 del Codice penale. Questo
articolo stabilisce infatti una reclu-
sione da uno a tre anni per «chiun-
que, in luogo destinato al culto, o in
unluogopubblico,offendelareligio-
ne dello Stato, mediante vilipendio
di cose che formino oggetto di culto,
o siano consacrate al culto, o siano
destinate successivamente all’eserci-
zio del culto». Ma il successivo art.
406cheaffronta invece i«delitti con-
tro i culti ammessi nello Stato», pre-
vede uno sconto di pena rispetto ai
reati commessi contro la «religione
diStato»,cioèilcultocattolico.

Adesso la Corte ritiene «anacroni-
stico» il trattamento «differenziato»
previsto dal Codice. Anche il concet-
to di «culto ammesso», prosegue la
Corte, è da considerarsi oggi «fuori
tempo» perché, secondo la Costitu-
zione repubblicana, ci si deve riferire
più correttamente alla necessità di
tutelare tutte le «confessioni religio-
se» che rientrano nell’ambito del-
l’art. 8 della stessa Carta fondamen-
tale dello Stato. Ancora, secondo i
giudici della Consulta, oggi non val-
gonopiùleregolecheavevanoispira-
tonel1930la formulazionedelCodi-
ce, basato sull’attribuzione alla reli-
gionecattolicadi«unvalorepolitico,
qualefattorediunitàmoraledellana-
zione».Perchéinbaseaiprincipi san-
citi dalla Costituzione del 1948, vie-
ne escluso che «la religione possa
considerarsi strumentalmente ri-
spetto alle finalità dello Stato, e vice-
versa»(sentenzan.334/96).Nelfissa-
re questo nuovo punto fermo nell’u-
guaglianza di trattamento delle reli-
gioni, i giudici della Consulta hanno
quindi dichiarato incostituzionale
l’articolo 404 del codice penale «nel-
la parte in cui prevede la reclusione
da uno a tre anni anziché la pena di-

minuita prevista dall’art. 406 dello
stesso codice». Sull’entità della pena
diminuita la Corte ha però aggiunto
di non poter pronunciarsi perché
esulantedallepropriecompetenze.

La Consulta, nel suo pronuncia-
mento,sièrifattaancheallasentenza
n. 440/’95 che ha dichiarato la par-
ziale incostituzionalità del reato di
bestemmia. In questo senso - osserva
ancora la Corte - dev’essere ormai ri-
conosciuta «la pari protezione della
coscienza di ciascuna persona che si
riconosce inunafede,qualechesia la
confessione religiosa di appartenen-
za». L’intervento del legislatore fina-

lizzato a differenziare in base a deter-
minati criteri i culti - si afferma anco-
ra - «inciderebbe sulla pari dignità
della persona e si porrebbe in contra-
sto col principio costituzionale della
laicità o non confessionalità dello
Stato». Né, aggiungono i giudici, per
giustificare trattamenti differenziati,
si può fare riferimento alla circostan-
zachelareligionecattolicasianelno-
stro Paese il culto maggioritario. L‘
art.3dellaCostituzione, infatti,vieta
questedistinzioni.

La «maggiorazione» dellapenaper
il vilipendio alla religione cattolica,
trova la sua origine nei Patti Latera-

nensi firmati l’11 febbraio 1929 dal
cavaliere Benito Mussolini e dal car-
dinale Pietro Gasparri, segretario di
Stato di Pio XI. Infatti, l’articolo 1 del
Trattatodel1929affermava:«L’Italia
riconosce e riafferma il principio
consacratonell’articolo1delloStatu-
todelRegnodel4marzo1848(loSta-
tuto albertino, ndr), per quale la reli-
gione cattolica, apostolica e romana
è la sola religione dello Stato». La Co-
stituzionerepubblicana, invece, trat-
ta della religione in due distinti arti-
coli. Il 7: «Lo Stato e la Chiesa cattoli-
ca sono,ciascunonelproprioordine,
indipendentiesovrani. I lororappor-
ti sono regolati dai Patti Lateranen-
si». E l’art. 8: «Tutte le confessioni re-
ligiose sono egualmente libere da-
vanti alla legge... I loro rapporti con
lo Stato sono regolati per legge sulla
base di Intese con le relative rappre-
sentanze».

I giuristihannodiscusso a lungose
questi due articoli fossero del tutto
coerenti tra loro, dato che implicita-
mente l’art. 7 facevasuo loStatutoal-
bertino che rendeva la religione cat-
tolica «religione dello Stato», e quin-
dipreminente rispetto alle altre.Una
risposta la si è avuta con l’art. 1 del
Protocollo addizionale del nuovo
Concordatodel18febbraio1984(fir-
mato da Craxi e dal cardinal Casaro-
li),cheafferma:«Siconsideranonpiù
in vigore il principio, originariamen-
te richiamato dai Patti Lateranensi,
della religione cattolicacome sola re-
ligione dello Stato italiano». Di fatto,
però, finora non si sono tratte molte
conclusioni: ad esempio, molti con-
siderano contraddittorio con la pie-
na eguaglianza di tutte le religioni di
fronte alla legge il fatto che si conti-
nui ad esporre un simbolo cristiano -
il crocifisso - nei tribunali o in altri
luoghipubblici.

La sentenza della Corte costituzio-
nale è dunque innovativa non tanto
per la materia trattata, quanto per
l’applicazione concreta, seppur tar-
diva, del principio della piena egua-
glianza di tutte le religioni di fronte
alla legge.Altra,ediscussa,questione
èse lacategoriadel«vilipendio»sia la
piùadattaa«proteggere»lareligione,
o senonsiagiuntoil tempodirivede-
re complessivamente la materia, ab-
bandonando il Codice del 1930 e il
suo retroterra ideologico, per partire
invece dalla letteraedallospiritodel-
laCostituzionerepubblicana.

Luigi Sandri

Per ebrei e valdesi
va «abolito il vilipendio»

Sentenza apprezzabile, seppur tardiva, e comunque inserita
nell’ambito del «reato di vilipendio» che andrebbe superato.
Queste le prime impressioni sulla sentenza della Corte
costituzionale di autorevoli esponenti ebraici e valdesi. «Anche se
arriva in ritardo, la sentenza della Corte, che mette fine ad un
concetto obsoleto, è sicuramenet positiva» dichiara Tullia Zevi,
presidente dell’Unione delle Comunità israelitiche italiane.
«Parlando per paradosso - ha aggiunto la Zevi - non sarebbe stata
infatti la religione della stragrande maggioranza degli italiani ma,
semmai, le religioni di piccole minoranze ad aver bisogno di una
particolare protezione da parte della legge. Comunque, ben venga
questa sentenza». La Zevi ritiene che forse sarebbe giunto il tempo
di abolire, in quanto reato di opinione, il «reato di vilipendio», per
affermare invece una piena e concreta libertà religiosa per tutti.
Anche per il rabbino Shalom Bahbout la sentenza della Corte «fa
giustizia» di una situazione ingiusta, e ripara le insostenibili norme
del Codice Rocco (quello del 1930). Si rallegra per la sentenza
Franco Becchino, vicemoderatore della Tavola valdese ma resta
insoddisfatto «perché è rimasta nell’ottica del “vilipendio della
religione”. Un’angolazione, questa, che va superata, affermando
positivamente il pieno diritto di ogni persona alla libertà religiosa».
Becchino ha poi ricordato quanto già affermava l’articolo 40

dell’Intesa del 21 febbraio ‘84 con lo Stato: «La Tavola valdese, nella
convinzione che la fede non necessita di tutela penale diretta,
riafferma il principio che la tutela penale in materia religiosa deve
essere attuata solamente attraverso la protezione dell’esercizio dei
diritti di libertà riconosciuti e garantiti dalla Costituzione, e non
mediante la specifica tutela del sentimento religioso. La Repubblica
italiana prende atto di tale affermazione». Perciò, ha concluso
Becchino, «noi diciamo che, più che tutelarci dal vilipendio,
dobbiamo difendere in positivo il diritto alla libertà religiosa. E, in
questo senso, vi è ancora molta strada da fare». Mons. Clemente
Riva, infine, afferma che «Questa sentenza sancisce che il rispetto
verso i diversi credi religiosi, quando essi rispettano la morale, è un
atto di civiltà e che la libertà religiosa fa parte del nostro patrimonio
inalienabile». [L. S.]

Il dialogo tra il filosofo non credente Salvatore Natoli ed il teologo Bruno Forte

Il «ponte» possibile sulle cose ultime
A fronte i due punti di vista su dolore, gioia, speranza, corpo, etica, preghiera, bellezza, amore e Trinità.

Siamo sinceramente convinti che
sia sempreproduttivosostenere le ra-
gioni del dialogo in un’epoca - come
la nostra - contrassegnata dalla co-
municazione generalizzata? No,
francamentenonlosiamo,seildialo-
go,piuttostocheunpontegettatotra
le differenze, diventa una palude do-
ve le distinzioni annegano in una
confusa conversazione infinita. Poi-
ché il dialogo non può ragionevol-
mente mirare a instaurare una sorta
di«ecumenicacomunitàdiidentici».
E poi, sfidiamo chiunque solo a im-
maginarecosapotrebbemaidiventa-
re l’oggetto del dialogo, in una ipote-
tica comunità di iden-
tici. Anche per questo,
gli esiti dell’ermeneuti-
ca, in tutte le sue va-
rianti, ci sembrano
quantomeno discuti-
bili.

Perpoteressere,dun-
que, produttivo, il dia-
logo deve immaginarsi
comeunponte.Chefa-
cilita, che rende anzi
possibile l’incontro fra
pensieri contrapposti.
Machenonlotrasformainunainap-
petibilemelassa.Eunponte-dunque
un confronto - tra pensieri che resta-
no irriducibilmente distinti, è quello
gettato tra il filosofo neopagano Sal-
vatore Natoli e il sacerdote e teologo
Bruno Forte in questo libro a due vo-
ci.

Si tratta di un dialogomolto inten-
so su dieci temi che rappresentano
un po‘ i pensieri-limite - «le cose ulti-
me e penultime», appunto - per la ri-
flessione filosofica e teologica con-
temporanea.

Si comincia con un confronto sul
dolore,perconcludereconunaanali-
si dedicata alla figura di Cristo. Le al-
tre «voci» di questodialogico decalo-
go teologico-filosofico sono le se-
guenti: gioia, speranza, corpo, etica,
preghiera,bellezza,enigmatrinitario
eamore.

Ebbene, ciò che colpisce, dopo la
lettura -peraltro,moltopiacevole -di
questolibro,ènontantol’inconcilia-
bile distanza tra le posizioni del filo-
sofo non cristiano Natoli e quelle del
teologo cristiano Forte. Se non fosse-
ro state irriducibilmente distanti, in-
fatti, che senso avrebbe avuto realiz-

zareun librodelgenere?
Non è, dunque, questo
ilpunto.

Certo, non mancano
luoghi d’incontro tra le
dueprospettive.Manel-
le convergenze, tendo-
no ad emergere sempre
delle imprescindibili
differenze. Ecco perché
è possibile tra i due un
dialogo che non scade
mai in vuota chiacchie-
ra. Ecco perché Natoli e

Forte, pur muovendosi da orizzonti
lontanissimi, riescono tuttavia a in-
contrarsi. E se il loro dialogo non si
trasforma mai in una generica con-
versazione, è perché entrambi non
sonopernullaanimatidaunavolon-
tàipocritamenteconciliatoria.

Adesempio,prendiamoiltemadel
dolore.Deldoloredeigiustiedegliin-
nocenti. Il punto d’incontro tra il
neopagano Natoli e il cristiano Forte
sembra trovarsi nell’idea che la mo-
dernità abbia esaurito tutte le rispo-
ste totalizzanti alla domanda inquie-

tante: «Si Deus iustus unde malum?»
(Se c’èun Diogiustoperché ilmale?).
Non può più darsi, insomma, una ri-
sposta conciliatoria aquesto laceran-
te interrogativo. Eppure, nella con-
vergenza, si staglia netta la differen-
za. Infatti,mentrenelreggerealdolo-
re, nel resistergli - proprio dell’etica
pagana - c’è l’idea dell’uomo abban-
donato a se stesso, nella visione cri-
stianaèlarelazioned’amoreconl’Al-
tro che riesce a dare un senso al dolo-
re.

Due atteggiamenti antitetici, co-
me si vede. Che si registrano,conmi-
noreomaggioredrasticità, anchenei
dialoghi relativi alle altre voci. Non
fosse altro perché il cristianesimo è
permeato dall’idea di infinito, men-
tre la visione neopagana prospettata
da Natoli assume l’irrevocabilità del
tempo limitato quale unico teatro
per l’agire umano: «Per condurre a
buon termine la vita - scrive Natoli -
l’uomo deve avereuna certa capacità
di indifferenza, di saggio egoismo.
Ciò non comporta la separazione da-
glialtri,malacomprensionedelquie
dell’oradellacondizioneumanafini-
ta».

Anche per Natoli, come per il cri-
stiano Forte, la vita è un dono. Ma
mentre per Forte il suo senso si com-
prende nella dimensione della pro-
messa, della redenzione, per Natoli
invece sipuòcomprenderesolonella
prospettivadiuntempofinito.Diffe-
renze incolmabili, dunque. Ma la
condizione per una reciproca com-
prensione, è data proprio dal mante-
nimento di tali differenze, non dalla
lorocancellazione.

Giuseppe Cantarano

Sacro e Natura
un convegno
ad Agrigento

Dal rapporto uomo-Natura
nelle grandi religioni alla
perdita di sacralità della
Natura nell’uomo
contemporaneo: questi i
temi di riflessione del
convegno internazionale:
«Il sacro e la Natura» che si
terrà ad Agrigento dal 26 al
30 novembre prossimi,
promosso dall’Accademia
di studi Mediterranei. Al
centro dei lavori, a cui
interverranno uomini di
scienza e di fede, laici e
religiosi, la considerazione
che la ricerca ecologica non
può proporre alcun
sviluppo sostenibile se non
attraverso un rinnovato
rapporto spirituale con
l’habitat naturale. Un
«sacro» rispetto non
moralistico ma economico
- sottolineano gli
organizzatori -, che trova
fondamento nelle
religioni. Il Mediterraneo
sarà il paradigmatico
osservatorio della Terra. A
conclusione dei lavori sarà
conferito il V premio
Empedocle per le scienze
umane.

Delle cose ulti-
me e penultime.
Undialogo
B.ForteeS.Natoli
Mondadori
pp.110 lire 22 000


